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j  Instituto  di  coruispontienza  archeologica,  composto  da  numerosa 
unione  di  mecenati  e  raccoglitori,  di  archeologi  ed  artisti,  e  di  amatori 
di  antichità  italiani  ed  oltramontani,  è  stabilito  sin  dal  1829  in  Roma 
sotto  la  protezione  di  S.  A.  R.  il  principe  ereditario  di  Prussia  e  diretto 
da  rinomati  rappresentanti  di  varj  paesi  e  differenti  studj  che  trovatisi 
inseriti  nel  qui  appresso  elenco.  Questo  Instituto  conserva  l'impegno 
assunto  fin  dal  suo  nascere  di  raccogliere  le  nuove  scoperte  provenienti 
dagli  scavi  operati  o  dallo  studio  dei  monumenti  dell'antichità  classica, 
e  relative  alle  arti ,  ed  alla  topografia  ed  epigrafia  antica:  archeologica 
impresa  la  quale  più  che  altra  mai  abbisogna  di  scambievoli  rapporti 
edajuti,  ed  a  cui  si  dà  opera  mediante  la  stampa  periodica  di  una  serie 
ili  Annali,  di  Memorie  e  di  un  Bullonino  mensuale ,  e  per  mezzo  di  di- 
segni intagliati  in  rame  d'inediti  monumenti. 

L'opera  degli  Annali  è  divisa  in  tre  parti.  Nella  prima  si  danno 
le  descrizioni  particolari  degli  scavi,  de'  monumenti  finora  trascurati  o 
sconosciuti,  o  degli  accrescimenti  de'  musei  d'antichità.  Nella  seconda 
parte  si  contengono  i  ragguagli  delle  produzioni  letterarie  di  soggetlo 
archeologico.  Nella  terza  si  comprendono  quelle  illustrazioni,  le  quali 
prodotte  dall'esame  e  dal  paragone  de'  monumenti  ,  sono  anzi  appog- 
giate a  documenti,  che  amplificate  con  semplici  conghietture. 

11  Bullettino  mensuale  tratta  con  simile  divisione  delle  materie  di 
scavi,  monumenti  e  letterarie  produzioni,  ed  è  deputato  a  far  conoscere 
prestamente  le  notizie,  le  quali  più  richiedono  una  sollecita  puhlicazione. 

GÌ'  intagli  dei  disegni  formano  una  raccolta  di  scelti  monumenti 
inediti  di  architettura,  scultura  e  pittura,  e  sono  eziandio  accompagnali 
da  piante  topografiche ,  restituzioni  ragionate  di  monumenti  distrutti  o 
mutilati  ,  o  da  fac-simili  epigrafici.  Le  illustrazioni  relative  a  questi 
monumenti  si  hanno  nell'opera  degli  Annali^  e  però  gli  uni  non  possono 
essere  distaccati  dagli  altri.  11  solo  Bullettino  può  aversi  separatamente. 

Si  distribuiscono  in  ogni  anno  quaranta  fogli  almeno  in  8.°  di  te- 
sto scritto  in  italiano  o  francese,  e  talvolta  in  latino  ;  dodici  tavole  di 
monumenti  in  foglio  reale  ,  e  sei  altre  tavole  di  schiarimento  in  sesto 
minore.  La  maggiore  o  minore  abbondanza  di  articoli  o  disegni  rende 
variabile  il  numero  de'  fogli  stampati  o  de'  monumenti  intagliati,  colla 
proporzione  stabilita  che  una  tavola  in  foglio  reale  vien  data  in  luogo 
di  tré  fogli  di  lesto,  e  una  tavola  in  sesto  di  8Q  invece  di  un  foglio  di 
testo,  o  viceversa:  e  cosi  il  volume  degli  Annali  e  del  Bullettino  è  re- 
golato secondo  che  la  materia  il  richiede. 

Le  suddette  opere  si  dispensano  ai  membri  dell'  Instituto,  ed  anche 
a  quelli  che  vogliono  esserne  semplicemente  associati.  Tanto  i  membri 
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dell*  li  istituto  quanto  gli  Associati  retribuiscono  annualmente  la  somma 
ili  line  luigi,  in  due  rate  anticipatamente  per  ogni  sei  mesi;  oppure  in 
una  sola  e  anticipatamente,  quante  volte  l'associato  intendesse  d'allon- 
tanarsi dall'attuale  sua  permanenza:  nel  qual  caso  peraltro  la  consegna 
delle  relative  copie  gli  sarà  agevolata  in  ogni  modo  dal  commissario 
al  (piale  a\rh  anticipato  l'importo  .  Quelli  i  quali  acquistano  le  annuali 
pubblicazioni  dopo  che  sono  compiute,  pagano  due  luigi  e  mezzo  per  ogni 
annata  e  questo  saggio  è  pure  il  prezzo  di  associazione  per  tutti  coloro 
che  non  si  rivolgono  direttamente  all'lnstiiiito  per  associarsi.  Per  l'as- 
sociazione  del  solo  bullettino  l'annuo  prezzo  è  di  paoli  romani  dodici 
in  l'ioinn,  e  di  paoli  quindici  per  quei  che  fuor  di  Roma  lo  desiderano 
nnn.suahr.ente. 

La  (piota  annuale  di  due  luigi,  (che  ai  compilatori  viene  rimbor- 
sata in  premio  de' loro  manoscritti  e  disegni),  resta  invariabile  ancor- 
ila l'estensione  di  queste  opere  si  andasse  accrescendo,  e  comprende 
pure  le  spese  di  trasporto  delle  copie  lino  ai  depositi  esistenti  presso  i 
commissari  dell'lnstituto  in  Roma  e  Parigi,  che  sono  qui  appresso  ac- 
cennali .  Ma  dovendo  far  giungere  queste  opere  in  altri  paesi  e  città  , 
sarà  cura  de'  lOinmissarj  suddetti  di  farne  la  spedizione  colla  slessa 
puntualità,  esigendo  per  altro  un  propoizionato  e  convenevole  com- 
penso per  la  spesa  di  queslo  ulteriore  trasporto.  La  quale  spesa  sarà 
poco  rilevante  per  quelli  che  si  contenteranno  di  ricevere  le  pubblica- 
zioni tutte,  dopo  compiute,  in  fine  dell'annata.  Quelli  poi  che  lo  desi- 
derassero più  prestamente  saranno  egualmente  serviti  dai  commissarj 
in  Roma  e  Parigi  colla  spesa  in  proporzione  accresciuta. 

Chiunque  sei  m  si  dopo  compiuta  Pannata  delle  opere  dell1  Inso- 
luto, non  avesse  indicate  al  respctlivo  commissario  le  mancanze  vere  o 
apparenti  della  sua  copia,  non  sarà  più  in  diritto  di  reclamare  la  con- 
segna de'  fascicoli  o  fogli  sciolti  da  lui  desiderati,  ma  dovrà  pagarne 
P  importo  al  prezzo  qui  sotto  stabilito  per  tutti  quelli  che  desiderano 
parli  isolate  delle  opere  dell1  lnstituto  ^1). 

Le  distribuzioni  dei  fascicoli  degli  Annali  pure  non  hanno  epoca 
fissa,  ma  ne  vien  dato  il  compimento  pochi  mesi  dopo  finito  Panno , 
per  non  rimettere  i  ragguagli  di  un'annata  ai  fagli  della  susseguente;  e 
le  distribuzioni  sono  regolarmente  annunziate  nel  bullettmo. 

Le  obbligazioni  degli  associati  si  ritengono  contratte  per  un  solo 
anno;  ma  tre  mesi  prima  del  finire  di  quello  ove  non  fai  ciano  avver- 
tita la  Lire/ione  di  volersi  ritirare  dal  contratto,  s'intende  che  ne  ag- 
gradiscano la  continuazione. 

(1)  I  seguenti  prezzi  sono  stabiliti  per  i  separati  fascicoli  o  fogli  : 

Fascicoli  separati  di  Monumenti se.  a,   5o 

degli  Annali „  i,  — 

Ogni  tavola  separata  dei  Monumenti ,,  -,   80 

Ogni  due  tavole  estratte  dai  Monumenti „  1,    20 

Itullettino  di  ogni   anno „  1,  5o 

Rapporto   Volcentc ,.  a,   5o 

Pitture  Tarquiniesi „  i,  5i» 

Sarcofago  Ainmeudulu „  1,  iu 


sono 
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I  nomi  degli  associati  col  numero  delle  copie  da  essi  desiderato* 
v.  annunciali  insieme  colla  lista  de'  membri  e  socj,  e  però  si  pregano 

i  signori  associati  di  segnare  l'uno  e  Tallio  sotto  il  presente  manifesto, 
come  pure  di  correggere  quei  nomi  e  titoli,  sui  quali  losse  caduto  er- 
ro i  e  nell'elenco  del  passato  anno. 

Le  associazioni  e  corrispondenze  relative  a  queste  pubblicazioi li 
debbono  indirizzarsi  ai  recapiti  qui  sotto  segnati  coli1  aggiunta  [per 
VlnstitutO  di  corrispondenza  archeologica  in  lìorna). 

MEMORIE  DELL' INSTlltTO. 

La  soprabbondantc  copia  di  pregevoli  materiali  inviati  alla  Dile- 
zione per  la  stampa  degli  Annali  dell'  Institulo  suscitò  la  pubblicazione 
di  separali  fascicoli,  contenenti  soprattutto  memorie  sopra  argomenti 
di  antica  topografia  ed  epigrafia.  Dissertazioni  intorno  le  mura  det'e 
ciclopec,  intorno  la  topografia  di  Veji,  di  "Vituloniae  d'  lpponio,  e  in- 
torno scelte  iscrizioni  romane  formano  la  materia  dei  due  lascicoli  fin 
qui  dati  alla  luce.  11  prezzo  de' medesimi  è  di  Se.  1  baj.  60,  o  flambi 
nove,  ma  di  soli  baj.  90,  o  franchi  cinque  per  gli  associati  alle  altre 
Op  ere  dell'lnstiluto. 

IMPRONTE  GEMMARIE. 

Quando  nell'anno  1829,  fondandosi  l'instituto,  fu  assunto  l'impe- 
gno di  dar  opera  e  regola  alla  pubblicazione  di  lutti  gli  antichi  monu- 
menti the  indi  in  poi  sarien  venuti  in  luce,  si  riconobbe  acconcia  ed 
accettabile  la  offerta  del  valente  artista  sig.  Cades,  che  propose  di  for- 
nire all' lnstituto  le  impronte  di  lutte  quante  le  antiche  gemme ,  le 
quali  o  in  pietra  dura  o  in  paste  di  vetro  gli  sarien  venule  alle  mani 
per  nuovi  scoprimenti .  Ed  essendosi  trovato  grande  e  rilevante  oltre 
ogni  credere  il  numero  di  sillatte  scoperte,  si  determinò  la  regolare 
pubblicazione  di  questi  monumenti,  colla  condizione  di  scegliere  accu- 
ratamente que1  soli  oggetti  antichi,  i  quali  fossero  superiori  ad  ogni 
dubbio  in  quanto  alla  loro  autenticità  e  in  sé  contenessero  nuovi  lumi 
o  per  l'arte  o  per  la  erudizione.  Da  cotale  scelta  eseguita  a  più  riprese 
per  cura  de' sigg.  Gerhard,  Kestncr  ,  rJ  horwaldsen  ,  Wolff  ed  altri 
intelligenti  partecipanti  dell'  lnstituto,  derivarono  le  dugento  impronte 
gemmarie  già  pubblicate  in  due  volumi  dal  lodato  sig.  Cades  sotto  la 
ispezione  dell'  lnstituto  e  col  testo  preliminare  del  prof.  Gerhard  .  La 
copia  sempre  crescente  degli  scoperti  originali  somministra  materia 
abbondevole  alla  continuazione  di  questa  raccolta,  superiore ,  per  la 
scelta  de' suoi  monumenti ,  a  qualunque  altra  di  somiglianti  oggetti  e 
mollo  più  difficile  per  gli  ostacoli  che  soglion  frapporsi  volendo  far 
uso  di  monumenti    sparsi   qua  e  là  e  presso  molti  privati  possessori. 

II  prezzo  d'associazione  è  di  scudi  sei  romani  per  ogni  centuria  ; 
ma  per  le  centurie  pubblicate  da  più  d'un  anno  la  quota  ascende  fino 
a  scudi  sette  e  mezzo.  Le  associazioni  si  ricevono  presso  i  Commissari 
dell'  lnstituto,  o  direttamente  dal  lodato  incisore  sig.  Tommaso  Cades 
m  via  del  Corso  N.  456. 


M 

M EMBRI 

DELLA  DIREZIONE  CENTRALE  DELL*  INSTITUTO. 


PRESIDENTE  DELLA  DIREZIONE. 

S.  E.  il  Dura  di  Blacas  d'AcLPS  ec.  ec.  ec. 

MEMBRI  ORDINARI  DELLA  DIREZIONE 

Sigg*  Cav.  Carlo  Bdssen  ministro  residente  di  S.  M.  prus- 
siana presso  la  S.  Sede,  segretario  generale  dello 
Instituto.  Roma 

Avv.  D.  Carlo  Fe.v  ,  commissario  delle  antichità,  pre- 
sideale  al  museo  capitolino  ec.  Roma 
Prof.  Odoardo  Gerhard,  archeologo  del  real  museo 

di  Bei  lino,  segretario  deW  Instituto.  Roma 

Cav.  augusto  Kestner,  consigliere  e  incaricalo  di  af- 
fari di  S.  II.  britannica  il  rè  di  Annovera,  archi- 
vista dell'1 Instituto.  Roma 
S.  E.  il  Duca  di  Luynes,  membro  dell'Instituto  di  Francia, 

segretario  della  sezione  francese.  Parigi 

Sigg.  James  Millingen,  ora  in  Parigi,  segretario  della 

sezione  inglese.  Parigi 

Dott.  Thcodoro  Panofka,  segretario  deW Instituto.      Parigi 
Commendatore  Alberto  Thorwaldsen.  Roma 

Federico  Welcker,  professore  regio  e  primo  bibliote- 
cario all'università  di  Bornia ,  segretario  della 
sezione  alemanna.  Bonna 

MEMBRI  ONORARJ  DELLA  DIREZIONE. 

I.    OLTRAMONTANI. 

Sigg.  Cav.Aug.Bòr.KH,  consigliere  intimo  e  professore  regio.  Berlino 
Sir  \\  illiam  Gell.  Napoli 

Cav.  Luigi  IIirt,  consigliere  e  professore  regio.  Berlino 

Si  E.  Cav.  Kòhler,  cons.  di  stato  di  S.  M.  1.  delle  lUissie.        Pietroburgo 
Sigg.  Cav.  Letronne,  membro  dell'  Instituto  di  Francia.       Parigi 

Odofredo  Mììller,  professore  regio  nell'università  di    Gottinga 
Cav.  Qiatremlre  uè  Quincy  .  membro  dell' Instituto 
di  J-  rancia,  segretario  perpetuo  all'accademia  del- 
le belle  arti  di  Parigi 
Cav.  Batch,  prolessore  regio  all'accademia  delle  belle 

arti  in  Berlino 
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Cav.  Guglielmo  ili  Schlegel,  professore  regio  nell'uni- 
versità di  •  Bonn» 
Barone  ili  Stackeluerg.  Drenti» 

IT.   ITALIANI. 

Sigg.  Marchese  Michele  Arditi,  direttore  del   real  museo 

borbonico  e  degli  scavi  del  regno  di  Napoli 

Cav.  Francesco  Avellino,  segretario  perpetuo  della 

reale  accademia  ercolanese.  Napoli 

Conte  Bartolomeo  Borghesi.  San  Marino 

Prof.    Costanzo   Cazzerà.,  segretario   aggiunto  della 

reale  accademia  di  Tonno 

Cav.  Francesco   Inc. un; ami.  Firenze 

Cav.  Andrea  Mcstoxidi.  Ciccia 

Antonio  Nibby,  professore  di  archeologia  nell'archi- 
ginnasio romano.    .  Roma 
Amadeo  Peyron,  professore  delle  lingue  orientali  al- 
l'università di                                                                 Torino 
S.  E.  il  Principe  di  Sangiobgio-Shnelli.  Napoli 
S.  E.  il  Duca  di  Serra  di  Falco.  Palei  ma 

ASSISTENTI  DELLA  DIREZIONI-. 

In  Roma. 

Sigg.  Dott.  Abeken,  socio  corrispondente. 

Dott.  Braun,  bibliotecario  e  sottarchivi. sfa- 
Dott.  Kellermann,  pro-segretario. 
Fortunato  Lanci,  ragioniere. 

In  Parigi. 
Sitj   J.  db  Witte,  membro  ordinario. 

In  Berlino. 
Siy   doit.  A  mi.  rosi  ii,  membro  ordinario. 


Vili 


RECAPITI  DELL1 1NSTITUT0. 


In  Roma:  alle  reali  Legazioni  di  Prussia  e  di  Annovera^  e  dal  signor 
Pietro  Capobianchi  impiegato  alla  posta  pontificia,  commissario 
deirinstituto. 

In  Napoli:  dal  sig.  Pietro  Bellot ti  agente  onorario  dellTnstituto  (Stra- 
da Montoliveto  n.  5.) 

In  Messina:  dal  sig.  Giorgio  Kilian  agente  reale  bavarese. 

In  Verona,  da]  sig  FU.  De  Jager  ispettore  generale  dell'I,  e  R.  poste. 

In  Milano:  dal  sig.  /,.  Dumolard  e  figlio  libraj  (Corsia  de' Servi  603.) 

In  Torino:  dal  sig.  Gio.  Battista  Bilia  impiegato  neLTufficio  generale 
della  posta. 

In  Parigi:  dal  sig.  Bourgeois  Maze  (QuaiVoltaire  23). 

In  Berlino:  al  negozio  di  stampe  dei  sigg.  Schenck  e  Gerstàcker  com- 
missarj  dell'  lnstituto. 

In  Borra.:  presso  il  sig.  Marcus  librajo. 

In  Vienna:  presso  il  sig.  Fed.Volke  librajo  (Piazza  Stock  im  Eisen  875.) 

In  Londra.:  dal  sig.  Bodwell  (New  Bondslicct  46.) 

Inoltre  le  corrispondenze  e  spedizioni  ebe  all'lnstituto  si  fanno  per  via 
marittima  possono  dirigersi  al  sig.  Grabau  console  generale  di  An- 
novera a  Livorno,  al  sig.  Thoron  Neveux  et  C.tf  in  Marsiglia 
(Rue  troisième  Calade  13),  e  al  negozio  Fontana  in  Triistk. 


IMI 


DI   DONI   E    FAVORI 

ADOPERATI  A  PRO  DELL' INSTITITTO 

REL    PRIMO  SUO   QUINQUENNIO    UAL     1  S29    AL     1833. 


1.  PRIVILEGI  E  LARGHEZZE  DI  SOVRANI 
E  DI  ACCADEMIE. 

baviera..  Per  favore  della  reale  Accademia  delle  scienze  di  Monaco 
l' lnstituto  possiede  i  recenti  volami  delle  sue  pubblicazioni. 

Danimarca.  La  reale  Accademia  delle  scienze  di  Copenhagen  si 
detonò  nell'anno  scorso  di  ofirire  all'  Insultato  un  corpo  di  tutte  le 
Memorie  che  fin  qui  lia  pubblicate. 

franti  \.  Per  grazioso  decreto  di  S.  E.  il  cav.  Guizot  dei  28 
giugno  185") ,  ne  i'u  accordata  l'associazione  del  real  Ministero  di  pub- 
blica istruzione  per  dieci  copie  delle  opere  dell'  Instiluto.  In  appresso 
S.  M.  il  rè  de' Francesi  si  degnò  di  concedere  all' Instiluto  per  decreto 
di  S.  E.  il  duca  di  Bro«lie  ministro  degli  all'ari  esleri ,  il  prezioso 
dono  della  Descrizione  d'  Egitto  e  della  Iconografia  del  Visconti.  Nel 
tempo  slesso  giunsero  per  lavoro  del  reale  lnstituto  di  Erancia  » 
recenti  volumi  delle  sue  pubblicazioni. 

Inghilterra.  Per  favore  della  reale  Accademia  antiquaria  di 
Londra,  l' lnstituto  possiede  le  recenti  sue  pubblicazioni  dal  volume 
XXII  in  poi. 

Napoli.  Per  grazioso  decrelo  dei  18  aprile  1829  di  S.  E.  il  mar- 
chese Bullo  ministro  di  slato  di  S.  M. ,  l' lnstituto  i'u  autorizzato  di  rice- 
vere per  mezzo  della  reale  Arendt  mia  ercolanese  gli  officiali  rapporti 
intorno  gli  scavi  del  regno.  E  dallo  stesso  illusile  corpo  accad  cinico 
P Distillilo  ottenne  nell'anno  1852  il  recente  volume  delle  sue  pub- 
blicazioni. Per  l'introduzione  poi  delle  opere  dell' lnstituto  nel  regno 
il  real  Ministero  delle  finanze  ,  per  intercessione  particolare  di  S.  E.  il 
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ai^.  conte  di  Lebzeltern,  ambasciatore  di  S.  M.  I.  R.  austriaca,  si 
de^nò  di  concedere  il  dì  4  luglio  1852  agevolezze  assai  rilevanti. 

governo  pontificio.  Per  graziosa  concessione  ottenuta  dall  Emo 
cardinal  Galetli  Camerlengo,  in  data  17  gennajo  1829,  si  permette 
airinsliluto  di  pubblicare  i  rapporti  ufficiali  ebe  successivamente 
giungono  al  Carnei  Iciigato  intorno  gli  scavi  dello  stato  pontificio. 

Prussia.  Per  grazioso  decreto  di  S.  E.  il  barone  di  Nagler  dei 
5  gennajo  1850,  i'u  concessa  ali1  Instituto  la  immunità  delle  poste 
per  tutti  gli  stati  prussiani.  In  appresso  S.  E.  il  barone  di  Altenslcin 
ottenne  dalla  grazia  sovrana  l'associazione  del  real  Ministero  di  pub- 
blica istruzione  per  dieci  copie  dell'opere  dell1  Instituto.  Inoltre  la 
reale  Accademia  delle  scienze  di  Berlino  partecipò  in  diverse  epoebo 
ali1  Instituto  i  recenti  -volumi  delle  sue  pubblicazioni. 

Russia.  L'imperiale  Accademia  di  Pietroburgo  si  degnò  di  par- 
tecipare nell'anno  scorso  all'  lustituto  i  recenti  volumi  delle  sue 
Memorie. 

IL  MEMORIE. 

Alle  pubblicazioni  dell' Instituto  fornirono  copiose  Memorie  gli 
autori  seguenti  : 

Sigg.  Abeken,  Acerbi,  Alcssi,  Ambroscb,  Avellino,  Avolio,  Av- 
volta ,  Biancbi ,  Blackie ,  Blouet ,  Bóckh ,  Boek ,  Bongbi ,  Bonucci ,  conte 
Borgbcsi  ,  De  Breuvéry  ,  Bròndstcd  ,  Bunsen  ,  Campana  ,  Camilli  , 
Canina  ,  principe  di  Canino  ,  Capei  ,  Capialbi  ,  Capranesi ,  Carli ,  Ca- 
vedoni ,  Cervelli,  Ciccolini  ,  Ciuci,  Dodwell  ,  marebese  Dragonetli , 
Dureau  de  la  Malie  ,  Fabroni  ,  Fea  ,  Felix  ,  Fontana  ,  Forcbbammer  , 
Fossati  ,  Gaillard  ,  Gargiulo  ,  Gazzcra  ,  Sir  William  Geli ,  Gerbard  , 
Gropius  ,  marebese  Gualtei  io  ,  Chiarini  ,  Hirt ,  llittorff,  Ingbirami , 
De  Jorio,  barone  Judica  ,  Kellermann  ,  Kestncr  ,  knapp  ,  Kòlle  , 
Kramer  ,  Labus  ,  De  Laglandière  ,  Lajard  ,  conte  di  Lebzeltern  , 
Lenoir  ,  Lenormant ,  Leprévosl ,  Lepsius  ,  Lctronne  ,  Linckb  ,  Lom- 
bardi, Lopez,  duca  di  Luyncs,  Maggiore,  Manzi,  Della  Marmora , 
Milt»  e  Romano,  Mazzetti,  Melcbiorri,  Millingen,  Mionnct,  Mozzetti, 
Miiller,  Musurus,  Nott ,  Orioli,  conte  Orti,  Osami,  Palina,  Panoika, 
Pasquini,  Pctit-Badel,  Pinder,  Piltakys,  De  Prokescb,  Quatrcmère 
de  Quincy  ,  Ranke ,  Raoul-Rochetle  ,  Ratbgeber  ,  Reumont ,  Reuvens, 
Ross ,  Ruspi ,  principe  di  Sangiorgio-Spinelli ,  De  Scbarnborst ,  Schnò- 
ringer.  Scotti,  duca  di  Serra  di  Falco,  Simclli,  barone  di  Stackelberg, 
De  Tornasi  ,  Tricoupi ,  Vermiglioli ,  VVelcker  ,  Westphal ,  Do  Wittc, 
Wolff,  Zabn  ,  Zannoni, 
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111.  MONUMENTI. 

1.    DÌ    MOMMESTI    ORIGINALI    l'InStitlltO    ebbe    ìli    llotlO   \    Seguenti 

ncgetli  esposti  nelle  sue  stanze,  cioè  : 

Dal  sig.  P.  S.  ammendola:  il  Testamento  lapidario  di  Dasumio 
(Annali  1851,  tav.   B.  G). 

Dal  cav.  biinsen:  il  bassorilievo  d'una  Vittoria  sacrificante  (  Bui- 
lettino  1850,  pag.  254  seg.  ).  ... 

Dal  cav.  CAriAi.ni:  il  bollo  di  O.  Làronìo ,  il  più  antico  tra 
quelli   fin  cpù  conosciuti  (  Memorie  dell1  Instituto  png.  182  ). 

Dal  marchese  dRAgonetti:  Frammenti  di  una  cista  mistica  di 
osso  (  Bull.  1854,  pag.  11  ). 

Dal   prof.   Gerhard:  sculture,  bronzi,  stoviglie,  terre  cotte  ed 

altre  cose  diverse. 

Da  S.  E.  il  marchese  di  northampton:  stovaglie,  vetri  e  terre 
rotte  ragguardevoli  (Bull.  1852,  pag.    140.   1854,  pag.  78). 

Dal  sig.  ruspi  :  terre  cotte  diverse. 

DìppiÙ    in    OGGETTI    MODERNI  : 

Dui  cav.  d'bstb:  busto  di  E.  Q.  "Visconti. 
•     Dal  sig.  Keller  ■   i  busti  in  gesso  di  Goethe  e  Herder  già  mo- 
dellati in  Roma  dallo  scultore  Trippe]. 

Dal  prò!,  ro^uini   venti  Vasi  egiziani. 

Dal  sig.  WoLrF:  busto   dell'  avv.  Fca  da  lui  eseguito  in  gesso. 

Per  aver  mostrato  o  depositato  antichi  monumenti  si  resero 
cortesi  oltre  i  prelodati  donatori  d'altri  oggetti,  il  barone  di  eeugnot, 
S.  E.  il  principe  galitzin,  il  cav.  kestner,  il  barone  di  palm  ,  il 
conte  di  persico  e  altri  diversi  intervenuti  nelle  adunanze  romane. 

2.  In  copie  di  monumenti,  e  particolarmente: 

À.  In  gessi  ed  impronte  V  Instituto  ebbe  per  favore  de' pos- 
sessori degli  originali  le  impronte  in  scajola  delle  intiere  raccolte 
gemmarie  di  S.  È.  il  conte  di  eeverley,  del  cav.  kestner  e  del  rev. 
dott.  nott;  dippiù  una  scelta  delle  raccolte  di  S.  E.  il  marchese  di 
northampton  e  del  sig.  vollard.  Si  aggiunsero  le  impronte  in  cera 
lacca  di  tutte  le  cose  gemmarie  del  cav.  CAriALEi  ,  e  le  epigrafiche 
del  sig.  jouann et. 

Alcuni  gessi  di  grandezza  maggiore  si  ottennero  per  favore  del 
sig.  Pietro  campana, "di  S.  E.  il  conte  di  spaur  e  del  sig.  weber  di 
Venezia  ,  l'impronta  in  cera  d'un  etrusco  bronzo  si  deve  al  cav.  della, 
marmora  (  Bull.  1854,  pag.  70  ) ,  e  la  copia  iu  ferro  d'una  romana 
lapida  al  conte  di  beust. 

B.  In  disegni  originali  furono  cortesi:  i  sigg.  Ambrosch, 
barone  di  Beugnot  ,  Bianconi  ,  Bocchi ,  Bonghi  ,  Bonucci ,  conte  Bor- 
ghesi ,  Bunscn  ,  Camilli ,  Cassitti ,  Cervelli ,  Dodwcll ,  march.  Dra- 
gonetti  ,  Fca  ,  Fontana  ,  Fox,  Furlanctto ,  Giuli,  Goethe,  Grabcrg 
de  Hemsó,  barone  Hahn  ,  Hcrry  [Panie  inciso,  Monum.  dell' Inst. 
tav.  XIV  A),  Kestner,  Labus,  De  Laglandière,  visconte  De  Lapasse, 
Lenoir  ,  Lombardi ,  Lopez ,  duca  di  Luynes  (  Fami  incisi  de' Monum. 
dell'  Inst.  tav.  VII ,  X1I1 ,  XV,  XXXVII ,  L1I ,  LUI  ) ,  Della  Marmora  , 
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Mn/zctli  ,  Oi  ioli ,  Palagi,  Politi  [serie  (fi  terre  cotte  agrigentine  )  , 
De  Prokesch-Osten ,  De  Piils/kv,  Ruspi ,  Santanirolo ,  SiinelH,  Sozzi, 
Schcppig,  Speroni,  De  Slcinbiichel  ,  Trojan! ,  Vcrmiglioli ,  Vcspi- 
gnani  ,  Weber,  Wolff,  Zahn  ed  alili. 

3.  OPBBB  stampate  donate  alla   biblioteca  dell' InstilulO. 

A.  Di  ai-tori  ed  editori:  Dai  sìp:u-  Aldini,  elessi,  Ambrosch, 
Amati ,  conte  l>"  Viro,  \\ellino,  Avolio,  l.amonte  ,  Bianconi,  Blouet 
(  Therams  de  Caracolla ,  Expédition  (Luis  la  Merce),  Ronucci , 
Bunsen ,  conte  Borghesi,  Bròndstcd  i  f  byage  dansla  Grece),  Ca- 
nina ,  principe  di  Canino  (  T'ases  étrusques  ) ,  Carmelo  La  Farina  , 
Cavcdoni  ,  conte  di  Clarac  {  Muse  e  citi  Louvre) ,  Cortesi,  Crispi  , 
Dugns-Monibel ,  Durcau.  de  la  Malie,  Tea  {tutte  le  sue  opere  anti- 
quarie) ,  Forchharamer,  Fontana,  Gacgiulo ,  («azzera,  Gerhard 
{tutte  le  sue  opere  reperibili) ,  Gervasio  ,  Gòltliog,  De  Gqlbéry  , 
Li  Greci,  Grifi,  Guarini  (tutte  le  sue  opere  antiquarie)*,  llabcl, 
De  Hammer,  IlittorlV  (  Archilei-ture  antique  de  lei  Siale)  .  De 
Humbert»  Inghirainj,  Janndli.,  De  Iorio  tutte  le  sue  opere  anti- 
quarie), Kellcrmann,  Labiis,  Lenoir ,  Leprcvost,  Lepsius  (i«  molte 
copie),  Lctronne ,  Levezow ,  Lombardi,  Maggiore,  lord  Mahon, 
Della  .Ma  nuora,  Martelli,  Massi,  Micali  [Storia  de'  popoli  italiani)., 
Millingen  ,  Minatoli,  Mailer,  Osami,  conte  Orti,  Pagano,  De  Palin, 
Panofkà  [tutte  le  sue  opere  reperibili) ,  Pasqnini ,  Pellicano,  Pclcr- 
sen,  Pctil-Radel ,  Pinder,  Politi  [tutte  le  sue  opere  antiquarie,  di- 
verse in  molle  copie),  De  Prokesch-Osten,  Quaranta,  S.  Quintino, 
De  Kaiser,  Raoul-Rochette ,  Rathgeber,  Reinand,  Rcmciis  tutte  le 
sue  opere  antiquarie),  Riepenhauscn  [Peinttires  de  Polygnolc  ) , 
Riva,  Rosellini  [Man  irnienti  delP  Egitto)  ,  De  Rossetti,  Salvolini, 
Sanchcz,  marchese  Malaspinadi  Sanazzaro  ,  Scliiassi ,  Scliorn,  Schnòr- 
ringer ,  duca  di  Serradirdco  ,  Scstini  ,  marchese  Strizzano,  De  Stein- 
biichcl ,  Stieglil»,  De  Tornasi,  Vallardi  ,  Vergnaud-Romagnèsi , 
Vcrmiglioli  [tutte  le  sue  opere  antiquarie,  Yiiet,  DoWitte,  Zannoni. 

//.  Di  libraj,  tutti  alemanni  (1),  da' sigg.  [ti)  Arnold  Diesila, 
\b)  Parili  Lipsia  [opere  di  Seyffaith  e/c),  (e)  BSdeker  Essai, 
{dì  Becker  Gotha,  e)  Breitkopf  et  Harlel  Lipsia,  {f)  Brockbaus 
LJpsia  {Eberi  bibliogr.  Ltxifcan  eie),  (e)  Briiggemann  Gotha, 
(li)  Dicteiich  Gottinga,  (i)  Duncker  et  Humblot  Berlino,  (A)  Enslin 
Stuitgard,  (/)  Fleischer  L.ipsia ,  [m)  Franz  Monaco,  (n)  Fiom- 
mann  Jena,  [o)  Gerold  Vienna,  (/»)  llahn  LJpsia  [molte  opere Jilo- 
logiche),  [q)  llalm  Annovera  [  molte  opere  Jìlologiche  )  ,<r"  Hein- 
rieh&hofen ,  Magdeburg  ,  [s)  l'insiiiuto  geografico  di  ff  cimar  , 
(t)  il  Lr.ndcs-Indnsti  ic-Comptoir  di  Weimar ,  u  Mobr  Heidelberg, 
(v)  Perthes  Gotha,  (iv)  Rcnger  L'alfa,  [x)  Stnautnburg  Vienna, 
(y)  Schrag  Norimberga,  (z)  Schwetschke  Balla ,  [aa)  Tauchniiz  , 
Lipsia,  Ibè  YogcJ  Lipsia  [molte  ojiei e  filologiche  ),  [ce]  YtìSS 
Lipsia,    (dd)  Walther  Dresda,    [ce)  Weìgel  Lipsia,  [ff)  \icweg 

(i)  Le  cifre  alfabetiche  collocate  innanzi  ai  suddetti  nomi  .  servirono 
per  indicare  i  singoli  donatori  nel  Catalogo  distribuito  col  Bollettino  del 
giugno  i83a  e  ormai  da  riordinarsi. 
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ììrunsvico  ,  i^'g)  Marcus  Bonna  \  tulle  le  sue  opere  antiquarie}  % 
t/i/i  Leske  Darmstadt ,  /<  Weber  Boftna  [  luffe  le  sui  opere  anti- 
q udite  ,  compresa  la  raccolta  tirali  scrittori  bizantini   . 

r.    I)i  DOSATORI   DIVERSI!  i  0Ìgg>  «-onte  (li   l'elisi  ,  l'enlh,  Hocchi, 

Bonghi,  principe  Borghese,  Borgia,,  Ihinsen,  mafcch,-BuscaU  Crbuzer, 
mnrchcsQ  Drqgonetli ,  Feo,  (icihaid,  Gazzera,  llà'rtcl ,  lliunhcit, 
Rulli-,  Lanci,  Lupe/.,  conti;  Liil/ow  ,  Manzi  ,  De  l'i  okcsch-UsIcn  , 
Reuveos,  llòslell  ,  principe  di  Sangiorgio-Spinclli ,  De  Siharnhorst, 
Schluttig ,  Speroni. 

IV.  CONTANTI  (1). 

1.  Associazione  institniia  in  Roma  li  22  gcnnajo  1834  per  l'uso 
privato    «.Iella    biblioteca    e    le    sposi/ioni   «le1  secretar j  ,    da1  signori 

Th.  HVKE  AfUND,  l\e\.  dott.  BACGS,  tlott.  UENNE1T,  S.  E.  il  «  onte 
DI  BEVERLEY,  l\f\  .  KI.AKI'.,  &Ìgi  10DENHAM,  C.1V.  WNSEN  ,  Onor.  C  RcV- 
CÀRLBTON  ,  sig.  W.  CLIFFORD  ,  Oìior.  DEVEREI  X,  ColoilO.  DUNDAS, 
SÌgg.  ELL1TE  ,  EVRE  ,  PORTESI  CE  ,  pi'OI.  GERHARD,  S.  E.  il  COIltC  di  C0UR1EFF, 
Sig.  BADLE1  ,  Onol'.  GuSt.  HAMILTON,  SÌgg.  Tal  l'ick  HAMILTON,  HAMMOND, 

Frane.  harb  ,   heywood  ,  hvosc.hinskoy  ,  J.  ingram  ,    cav.  kestner, 

S.    li.   Ioni     HUAINE,    sig.    Ricll.    M1LNES,    S.    E.     il    C3V.    di    MINUTOLI, 

sig.  MONTEini,  S.  E.  il  marchese  di  northampton  ,  S.  E.  il  visconte 
di  Noi.TiiiAND,   S.  E.  il  conte  di  pfmbroke  ,  sig.  peploe  ,  Or.or.  J.  W. 

VF.RCY  ,  Sig.    Fìl.   PUSEY  ,  SÌ!"   Michel    HiaW     STUART  ,   sig.   (Olite  di   SCHOU- 

vvi-oFF,  S.  E.  lord  SE1.SEY  ,  sig.  skoriatine,  S.  E.  il  conimenda'oi  e 
di  toi ■r.r.ÉNi-:rv  ,  sig.  Gt.  \i\ian.  Le  quali  a/ioni,  calcolate  a  due  luigi 
ossiano  scudi  8,  80  ciascuna,  somministrarono  alla  biblioteca  la  somma 
totale  di    luigi    82  ossiano   scudi   560;  80. 

Nell'occasione   medesima  si  «  ilersero    spon'ancamentc   all'uopo 
stesso  della  biblioteca  da  alcuni  de' suddetti    associali,  \ale  a  dire: 

Da  ?.   E.  il  conte  di  beverley     .     luigi     3 
Dal    cav.    BDNSBN »  3 

Dal    prof.    GERHARD »  •> 

Dal    cav.    KESTNER »  3 

Da  S.  E.  il  march,  di  northampton.        »        à 
Dal  sig.   Fil.  pusey »        5 

luigi  20    ossicno  se.     88 
e  di  non  associati  : 
Dal  conte  di  blankensee se.       6 

In  tutto  se.     94 

(i)  L' Instituto  ha  riparato  sin  dal  suo  nascere  a  tutti  i  su  >i  disperi d j 
eolie  rendite  dell'associazione,  e  non  ebbe  ajuti  in  contanti  (salvo  pochis- 
sime eccezioni ,  Bull.  i8Ì2,pag.  1^5),  e  però  i  doni  di  questa  surta  (che 
qui  si   noteranno,  «tfmrt  esclusivamente  a  benefìcio  delle  collezioni  «lei 
medesimo. 
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Riporlo  se-     94 
I   quali  uniti  colla  antidetta  somma  di  se.  360,  80 

Dimostrano  un  fondo  totale   donato  nell'anno   presente 

alla  biblioteca  di se.   454,80 

Si  aggiungo  l'importa  d'incassi  diversi.      .      .     •     se.      11,80 

Totale  se.  466,60   (1) 

APPENDICE  BIBLIOGRAFICA. 

de"1  libri  reperibili  presso  i  commi ssarj  deW  Instituto. 

Nella  seguente  lista  sono  comprese,  oltre  le  opere  pubblicate 
dall' Instituto  stesso,  quelle  altre  ancora  le  quali  tanto  per  la  loro 
importanza  quanto  per  la  difficoltà  di  averle  ,  fossero  soprattutto  ri- 
cercate o  nell'Italia  o  ne' paesi  d'oltremente* 

Gli  aggiunti  prezzi  si  riferiscono  alle  copie  esistenti  al  drposito 
in  Roma. 

1.   Opere  intiere  pubblicate  dalP Instituto. 

Monumenti  inediti  dell'1  Institulo  di  corrispondenza  arcbeologica. 
Voi.  I,  contenente  le  Tavole  1-LX   Roma  e  Parigi  1829-1853,  fol. 

Annali  dell' Instituto  ec.  per  gli  anni  1829-1855.  Cinque  volumi 
in  8.  (  L'ultimo  fascicolo  contenente  i  registri  di  tutto  il  quinquennio 
sta  per  pubblicarsi  ). 

Bullettino  dell' Instituto  ec.  per  gli  anni  1829-1855.  Cinque 
volumi  in   8. 

Prezzo  di  tutte  e  tre  le  opere  sino  alla  comparsa  dell1  ultimo 
fascicolo  degli  Annali  se.  55,  70.  Dopo  la  comparsa  del  medesimo 
scudi   55. 

Memorie  dell'  Instituto  ec.  Fascicolo  1-3.  Roma  1S52-1854. 
Prezzo  scudi  2.  Per  gli  associati  agli  Annidi  se.  1,40. 

Impronte  delle  più  insigni  opere  gemmarie  comparse  sin  dallo 
anno  1829;  pubblicale  dall'incisore  Tommaso  Cades  sotto  l'ispezione 
dell' Institulo.   Centuria  1— li.   Roma  1832;  scudi   15. 

Prezzo  di  associazione  per  le  centurie  111  e  IV  ebe  stanno  per 
uscire  in  luce  :  se.   12. 

(i)  Sull'adoperamento  della  quale  somma,  la  Commissione  della  bi- 
blioteca, composta,  oltre  i  se»retarj  cavi  Bunsen  e  prof  Gei-hard  e  1  ar- 
chivista cav.  Knstner ,  da  S.  E.  il  marchese  di  Norlhamplon  e  il  sig.  FU. 
Pusty ,  assegnò  scudi  a6^  alle  spese  dell'. imaiinistrazione  (  vale  a  dire 
de' registri ,  dell'apertura  al  pubblico,  de' trasporti  e  delle  legature), 
assegnando  i  restanti  scudi  200,  o  circa,  ai  più  ingenti  bisogni  di  libri 
filologici  e  antiquari,  come  ancora  dell' archeologico  apparato-  Si  noia 
peraltro  che  nella  notizia  preventiva  de1  suddetti  incassi  (Bull.  1 8  3  4  > 
pig.  62  seg.  ) ,  l'accusata  somma  di  luigi  io3  e  mezzo  o  circa  versati  in 
•M»sj  fu  rrron^amnnte  stampata  per  srudi  464. 
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2.  Estratti  dalie  suddette  opere  ,  vendibili  a  benefizio 
della  biblioteca  dell'1  fastidito. 

Bullettino  dell' lustituto  ce.  Prezzo  di  ogni  annata  compiuta, 

scudo  1,  50. 

Black, e  ,  Sarcofago  della  vigna  Ammcndola  gl'astratto  dagli  An- 
nali  1851,   8).   Prezzo  se.  1,50. 

Gell  Sir  William,  Pianta  di  Veji  (Estratta  dalle  Memoria , 
fase.  1  )•  Prezzo  baj.  50.  , 

Gerhard,    Pitture    tarquiniensi    (Estratto   dagli   Annali  18j1  ). 

Prezzo  se.  1,  50.  !',-«,  .     ,.    »        r 

Rapporto    intorno  i  vasi  volcenli.   (  Estratto  dagli   Annali 

del  1855   unitamente   alle  Tav.  XXMI  e  WV11I  de^ Monumenti  e  la 
dissertazione  intorno  le  l'orme  de' vasi).   Prezzo  se.  2,  ^0. 

Llynes  duca  di,  Crésus  sur  un  vaso  du  cabinet  de  M.  Durand. 

Prezzo  se-  1,50.  U      .. 

Westphal,  Carta    topografica   della   strada  da  Roma  a  JNapoIi 

per  la  Via  latina.  (Opera  postuma).  Prezzo  baj.  50. 
3.  Opere  raccomandate  alPlnsti/uto. 

Avolio,  Sulle  antiche  fatture  di  argilla  clic  si  ritrovano  in 
Sicilia.   Palermo   182'),  8.   Prezzo  in  Roma  se.  1. 

Bi:s<  HREiBUNG,  der  Stadt  Rom  \on  E.  Phitncr  ,  C.  Bunsen  , 
È.  Gerhard  und  F.  Bustell.  Sluttgard  und  Tubingen  1829-1854. 
Prezzo  de' due  volumi  fin  qui  giunti  in  Roma  se.   5,70. 

Pianta  di  Roma  spellante  all'opera  suddetta  se.   1,20. 

Blouet,  Expcdition  scicntifique  de  Moree  ordonnée  par  le  Gou- 
vernement  francala!  Arcliitccture  ,  sculplure  ,  insci  iplions  et  viics  du 
Peloponnèse,des  Cycladcs  et  de  PAtlicpie.  Voi.  1,  cabier  1-5.  Voi.  11, 
cahier  1,  2.  Prezzo  di  ogni  fascicolo  franchi  12. 

Bròndsted  ,  Voyages  et  Rechcrches  dans  la  Grece.  Livraison  I-II. 
Paris  1827-1850,  Ibi. 

Canina,  L'architettura  antica  descritta  e  dimostrata  coi  monu- 
menti ,  fol.  Tre  volumi  in  56  fascicoli.  Prezzo  di  ciascun  fascicolo 
circa  paoli   14  romani. 

Indicazione  degli  edifizj  principali  di  Roma  antica.  Prezzo 

un  luigi. 

_1 —  Indicazione  topografica  di  Pioma  antica.  Roma  18.11,  8; 
con  una  pianta  grande  di  Roma.  Prezzo  scudi  3  ,  e  cella  carta  in- 
telata  scudi  4. 

Musélm  étrusque  de  Lucicn  Bonaparte  princc  de  Canino.  Viter- 
bo 1829,  4.  Prezzo  scudi  5.  Vedine  Bull.  1829,  pag.  142  scg. 

Vases  étrusques  de  Lucien  Bonaparte  piince  de  Canino.  Livrai- 
fion  1-2.  Rome  1850,  fol.  Prezzo  se.  14.  Vedi  Bull.  1850,  pag.  143 
seg.  png.  222  scg. 

Clarac  ,  Muse'e  de  sculpturcs  antiques  et  modernes.  Livr.  1-6. 

De  Dominicis,  Rcpertorium  numismaticum.  Napoli  1826.  2*oll.  1. 
Prezzo  scudi  5.  50. 


JXIV  NOVERO     DI     DONI     E    FAVORI. 

Fea  C. ,  Compendio  di  notizie  sulle  acque  antiche  di  fonti  natu- 
rali in  Roma,  e  d'aqucdotti  che  le  portavano  da  lontano.  Roma  1850, 4. 
Prezzo  se  1 ,  50. 

Tutte  lo  sue  opere  antiquarie^. 

Gargiulo  ,  Cenno  sulla  maniera  di  rinvenire  i  vasi  italo-greci. 
Napoli   1  S7>  1 ,  4.  Prezzo  se  1. 

Gerhard,  Anlilce  Bildwcrlce  zum  erstonimle  bèlcannt  gemarht. 
;  Monumenti  antichi  inedili.  Fase.  1-4.  Tav.  1-S0  .  Stuttgart!  und 
Tùbingen  1828  seg.  lol.  Con  un  fascicolo  di  testo  m  4.  In  Roma  se.  12. 

Gerhard  und  Panofk  v  ,  Ncapels  antike  Bildwcrke.  Theit.  1. 
Stuttgart)  und  Tiihingcn  1828,  8.  Prezzo  in  Roma  scudi  2,  20. 

Crvr.iM   Raim. ,      tutte  le  sue  opere  epigrafiche    . 

HiTToRrF  e  7,  vnth,  \i  eliitecture  antique  de  la  Sitile.  Livraison 
1-8.  Paris  1828  seg.  Prezzo  di  ogni  fascicolo  franchi  dieci.  Aedi 
Annali   182:),  pag.  '562-570. 

Ingiurimi    cav,    IT.,   Galleria  Omerica.   Fiesole  1831,  2  voli.  8. 

Lettere  di  etnisca  erudizione.  Vedi  Bulli  1850,  pag.  203. 

Pitture  de' vasi    fittili.    Fase.   1-10.    Fiesole   1852   seg.   4, 

Jorio  A.    De,  La   mimica    degli    antichi    investigata    nel   gestire 

napoletano.   Napoli   1852,  8.  Prezzo  a   figure  nere  se.  2. 

(  Tutte  le  sue  opere  antiquarie  ). 

Maggiore  N.',  M  minienti  siciliani  di  antichità  figurata.  Fase.  1. 
Palermo  185).  lol.  Prezzo  di   ogni   fascicolo  se.  2. 

Micali  G. ,  Storia  degli  antichi  popoli  italiani.  Voltimi  tre  in  8 , 
ColFatlante  in  foglio.   Firenze    1852.   Se.   50. 

Millingen  ,   ^  Tutte  le  sue  epere  antiquarie  \ 

Museo  della  reale  accademia  di  Manlova.  Voi.  1.  II.  Ivi  1850,  8. 

Nifby  A.  ,  Monumenti  scelti  della  villa  Borghese.  Roma  1852,  8. 
Prezzo  due  scudi. 

Panofk  a,  Vasi  di  premio.  Fascicolo  1.  Firenze  1825,  Ibi.  Prezzo 
scudi  4.   (11  compimento  di  quest'opera  si  avrà   nel  Muscc  Blacas). 

Rccherches  sur  Ics  vérila'ilcs  noms  des  vases  grecs.   Paris 

1829,  fol.   Prezzo   in   Parigi   franchi    venti,   in   Roma   paoli   44. 

Muséc  Blacas.  Tome  premier,  vases  peints.  Livr.  1-4.  Ve- 
dine Bull.  1851.  Prezzo  in  Parigi  trancili  60  ,  in  Roma  scudi  15. 

Politi  R.  in  Girgenti ,  (  Tutte  le  sue  opere  antiquarie    . 

Rmser  cav.  De,  (Sueopjredi  rom  me  antichità  nella  Germania). 
Prezzo  scudi  5,  20. 

RiEPENHvrsE*  ,  Peintures  de  Polvgnotc.  Rome  1S26,  1S29,  fol. 
fol.  Prezzo  tre  luigi  o  franchi  72.  Vedine  Bull.  1829.  pag.  111,  112. 

R  OS  Et  LI  III  Ipp. ,  1  monumenti  dell'Egitto  e  della  Nubia  ,  puh— 
bucali  sotto  gli  auspiej  del  Governo  di  Toscana.  Fascicoli  1-10,  fol. 
Voi.  1  -111 ,  8.  Vedi  Bull.  1852,  pag.  216,  seg.  Prezzo  di  ogni  fasci- 
colo (compresi  i  volumi  di  testo)  franchi  20. 

VE  AMI  Gli  OLI  G.  B.  ,  Le  antiche  iscrizioni  perugine.  Edizione  Se- 
conda coi  retta  e  accresciuta  di  oltre  a  2G0  monumenti  etruschi.  Pe- 
rugia 1833,  4. 

(  Tutte  le  sue  opere  antiquarie  ). 


ELENCO  DE'  PARTECIPANTI 

DELL'  INSTITUTO  ARC1ILOLOG1GO 


PER  L'ANNO   1333. 


«w*>3ìf!-> 


MEMBRI   ASSOCIATI. 

PRINCIPI   REGNANTI   E   DI   SANGUE    REALE. 

S.  A.  R.  il  Duca  regnante  ci  Anhalt-Dessau 

S.  A.  R.  il  Principe  elettorale  di  Assia-Cassel      .... 

S.  A.  R.   il  Granduca  di  Assia-Darmstadt 

S.  A.  R.  la  Granduchessa  di  Assia-Darmstadt 

S.  A.  R.   il  Principe   ereditario  di  Baviera 

S.  M.  Leopoldo  I  Re  del  Belgico 

S.  A.  R.   il  Principe  ereditario  di  Danimarca 

S.  M.  Luigi  Filippo  I  Re  de1  Francesi 

S.  A.  R.  la  Duchessa  di   Leuchtenberg 

S.   A.  S.  il  Duca  regnante  di  Nassau 

S.  A.  R.  il  Principe  Pietro  di  Oldenburg 

S.  M.  Federigo  Guglielmo  111  Re  di  Prussia 2 

S.  A.  R.   il  Principe  ereditario  di  Prussia,  protettore  delVln- 

stituto 5 

S.  A.  R.  il  Principe  Guglielmo  di  Prussia  figlio  di  S.  M.    . 

S.  A.  R.   il  Principe  Carlo  di  Prussia 

S.  A.  R.  il  Principe  Enrico  di  Prussia 5 

S.  A.  R.  il  Principe  Augusto  di  Prussia 

S.  A.  S.  il  Principe   Enrico   LXX11  di  Reuss-Ebersdorff-Lo- 

benstein  

S.  A.  I.   il  Granduca  ereditario  delle  Russie 

S.  A.  I.   la  Granduchessa  Elena  di   Russia 2 

S.  A.  R.   il  Principe  co-reggente  di  Sassonia 

S.  A.  R.  il  Granduca  di  Sassonia-Weimar 

S.   A.  R.   il  Duca  di  Sussex 

S.  A.  R.  il  Principe  Gbstavo  di  Wasa 
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STABILIMENTI  PI  BBLICI. 
1LBMARRI. 

Amburgo  :  Biblioteca  della  citta 1 

lierlino  :  il  R.  Ministero  dell' istruzione  pubblica 10 

Biblioteca  logia 

dell'accademia  delle  belle  arti 

della  direzione  delle  mine 


J'cnna  :  Biblioteca  dell'università 

Francfort  :  In.-titnto  di  Stàdtel 

Gotha  :  Biblioteca  ducale 

lìalìa  :  Biblioteca  dell'università ... 

Konigsberga  :  Biblioteca  dell'università 

Monaco  :   Biblioteca  regia 

Stuttgart!:  Biblioteca  regia 

Tubinga:  Biblioteca  dell'università 

Vienna:  Biblioteca  imperiale 

del  medagliere 

Weimar  :  Biblioteca  granducale 

DANESI. 

Copenhagen  :  Biblioteca  dell'università 

FRANCESI. 

Blois:  Biblioteca  della  città 

Lione  :  Biblioteca  della  città 

Parigi:  il  R.  Ministero  dell' istruzione,  pubblica 10 

Biblioteca   del  rè   ...  


dell'arsenale 


della  citta  .... 

dell'  In  slituto  ,     .     . 

Mazarinea  .... 

Perpignano  :  Biblioteca  della  città     . 

INGLESI. 

Cambridge  :  collegio  della  Trinità 

Biblioteca  dell'università     . 
Londra:  Biblioteca  de' Dilettanti. 

del  Travili ers-Club 

Oxford:  Biblioteca  del  collegio   . 

ITALIANI. 

Cattania  :   Biblioteca  dell:)  città     . 
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Firenze  :  Biblioteca  dell1  I.  R-  galleria  . 

Mstgliabecchiano 

, Marucelliana. 

Mantova:  Biblioteca  della  R.  accademia 
Mi/ano  :  Biblioteca  dell'I.  R.  mafagMeco 
Padova:  Gabinetto letterario.  .  •  • 
Palermo:  Biblioteca  comunale  •  •  • 
Pavia:  Biblioteca  dell'I.  R.  università. 
Roma  :  Biblioteca  Casanatense.     •     •     • 

Corìiniana  .... 

Torino  :  Biblioteca  dell'accadèmia     .     . 

dell'università     . 

Venezia:  Biblioteca  di  S.  Marco.     .     . 
Vitello:  Accademia  degli  Ardenti     .      . 


S.  E.  lord  Aberdeen  ,  Londra 

Si«nr.  conte  Giuseppe  Ajca.  di  Ponzottb.,  Cremona • 

P.  S.  Ammendoi, a.  ,  Poma 

S.  E.  il  conte  di  Anglesey,  Poma 

S.  E.  il  principe  dWnglona,  Spagna 

S. E.  il  conte  d'  Appony  ambasciatore  di  S.  M.   1.  R.  austriaca, 

Parigi 

S.  E.  il  conte  di  Sainte-Aulaire  ambasciatore  di  S.  M.  il  rè  dei 

Francesi ,  Vienna 

Sgra  contessa  di  Balorre  ,  Parigi *'••»•• 

Hon.  G.  B.  Bathurst  ,  Londra 

S.  E.  il  duca  di  Bedford,  Londra 

Sigg.  cav.  Bellotti  agente  generale  di  Baviera  e  Grecia  ,  Napoli. 

Pietro  Bellotti  ,  agente  onorario  deW Instiluto  ,  Napoli    . 

S.  E.  il  duca  di  Benedetti,  Fano 

Sir      li.  Betham,  Londra 

Sigg.Gugl.  Favre  Bertrand  ,  Ginevra 

visconte  di  Beugnot  ,  Parigi 

cav.  BEa™  consigliere  intimo  di  S.  M.  prussiana,  Berlino    . 

S.  A.  Sina  il  principe  Brezzenheim  ,  Soma, 

Sigg.  Conte  di  Bkuhx  intendente  generale  de' reali  musei,  Berlino 

H.  Bunbury  Baronetto,  Londra 

S.  E.  lord  Bi'Rgersh  già  ministro  inglese  in  Toscana  ,  landra  ■     ■ 
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Sigg.  Tommaso  Byroj  ,  Ixmdra  ...  

marchese  Carlo  Busca  ,  Roma ... 

Secondiano  Campanari,  Poma 

Candelori,  Poma 

marchese  Gino  Capponi,  Firenze 

consigliere  A.  M.  Carfora,  Napoli 

visconte  di  Courval  ,  Poma 

S.  E.  la  contessa  di  Coventry  ,  Poma 

Sigg.  II.  Kcppel  Crayen  ,  Napoli 

Dufresse,  Parigi 

S.  E.  il  generale  Sir  Ridane  Dcnkin,  Londra 

Sigg.  marchese  Douro,  Londra 

conte  C.  di  Dyhrn,  Breslavia 

Eyre,  Poma    .  

S.  E-  sig.  Falk  già  ambasciatore  di  S.  M.  il  rè  de1  Paesi  bassi  alla 

corte  di  L.ondra 

Sigg.  Carlo  Mac  Farlane  ,  Londra 

Right  Ilon.  Sir  Vesey  Fitzgerald  ,  Londra 

Fontana  ,  Trieste 

William  Fraser,  Londra 

Bartle  Frere  ,  L.ondra 

S.  E.  il  principe  Teodoro  Galitzin  ,  Poma 

Sig.    cav.  Godefroy  ministro  alla  corte  di  Pietroburgo,  Amburgo. 
S.  E.  il  conte  di  Gourieff,  ministro  plenipotenziario   di  S.  M.  I. 

delle  Russie  ,  Poma 

Sigg.  Augusto  Grahl  pittore  ,  Berlino 

Right  Hon.  Charles  Grant,  Londra 

Greppo  vicario  generale  ,   PelleY 

Greville  segretario  del  consiglio  intimo  ,  Londra 

Gropius,  Perlina 

Grotefend  direttore  del  reni  ginnasio  ,  Annovera. 

marchese  Lod.'  Gualterio  ,  Orvieto 

Gténepin  membro  dell1  Inslituto  di  Francia,  Parigi. 

S.  E.  lord  IIaddington  ,  L.ondra 

Ilon.  Gust.  Hamilton  ,  Ljnndra • 

Sigg.  Tarrick  Hamilton  ,  Londra 

dottor  Ermanno  Hartel  ,  Lipsia 

S\%\.  J.  C.  Harr  ,  Cambi  idge 

156 


DK     HM  BCIJPAMTI.  f 

156 

Sigg.  Harvey,  Poma •" 

Graves  Halghton  ,  Londra 

Rcv.  Edw.  Hautrey  ,  Londra •     • 

Sigg.  F.  W.  Head  Oxon.  Coli.  Oxford 

Henderson  ,  Londra 

S.  E.  il  conte  Henkel  di  Donnersma.uk.  grancoppiere  della  provin- 
cia di  Silesia  ,  Breslavia 

Sigg.  Herry  ,  JÌntwcrpa 

GodlVey  Higgins,  Londra 

dottor  Jenks,  Poma 

Ingram  ,  Roma 

Micbele  Jones,  Londra 

S.  E.  il  cav.  Joukoffsky  consigliere  di  stato  di  S.  M.  I.  delle  Rus- 
sie,  Pietroburgo 

S.  A.  Snia  la  principessa  vedova  òVIsembubg,  Birstein  •     .     •     • 

Sigg.  Gally  Knight  ,  Londra 

Girlo  Kónig,  direttore  al  real  museo  britannico,  Londra   . 
conte  di  Kònigsmark.    incaricato   d' all'ari    di  S.  M.   il  rè  di 

Prussia ,  Napoli 

cav.  Landolina  Nava  ,  Siracusa 

Rev.  prof.  Leb  ,  Londra • 

S.  E.  il  generale  barone  di  Lepel  ,  Poma    ........ 

S.  E.  il  conte  di  Liedekerk-Beaufort  ministro  plenipotenziario  di 

S.  M.  il  rè  de'  Paesi  bassi ,  Jìoma ,     «     • 

S.  E.  il  conte  di  Lottum  ministro  plenipotenziario  di  S.  M.  il  rè  di 

Prussia  alla  cori  e  di  Napoli 

S.  A.  Sina  il  principe  FU.  di  Lówenstein-Wertheim  ,  JVertheim.  . 
S.  E.  il  conte  di  Lììtzow  ambasciatore  di  S.  M.  1.  R.  austriaca , 

Poma 

Sigg.  marebese  Malasfina.  di  Sannazzaro  ,  Milano 

Marcus  librajo  ,  Bonna 

S.  E.  il  barone  di  Martens  ministro  plenipotenziario  di  S.  M.  il  rè 

di  Prussia  ,  Costantinopoli 

Sig.    canonico  Mastropasqoa,  Moffetta 

Sgra  contessa  Giulia  Mannteuffel  ,  Napoli 

Sigg.  Enrico  Mayer,  Londra 

N.  Maze  librajo, Paria 

Bourgeois  Mazb  librajo,  Parigi .2 
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S'_;r»    De    Mi  II  IRC ,    Monarn 

Sip.    Molimi  librajo  ,  Firenze 

SE.  il  sigi  Morier    e  il    iii\ialo    straordinario   di  S.  M.  britannica 

alla  corte  di  Persia  ,  fornirà 

Siq.    F.  B.  S.  Morritt,  Londra 

S.  E.  il  conte  di  M<HT>k\viEFF  ,  Firenze 

S.  E.  il  conte  di   H OMSTEft ,  Londra 

S.  E.  il  conte   di  MftfSTBB    ministro  di  stato   di   S.  M.  britannica, 

Annovera 

Sig.     Mai  io   RfoSVMBCI ,  Napoli     , 

S.  A.  Smt  il  principe  Carlo  di  Neiwied  ,  Neuwied 

Sig.     visconti-  Nkwark,  Londi  a 

Sir      John  NrwpoRT  Bar.  Londra 

Sig.     William  Ocseley,  Londra 

R.  Hon.  Sir  Gore  Ocseley  B.aronet ,  Lùndra 

Sigg.  Orioli  io  Pacileo  ,  Napoli 

Pelagio  Palagi  pittore,  Milano 

barone  di  Palm  gentiluomo  di  S.  M.  il  rè  di  Baviera,    roim 
S.  E.  il   marchese  Pastoret    membro   dell1  lnstitnto    di    Francia  , 

Parigi 

S.  E.  il  conte  di  Pembroke  ,  Poma 

Sigg.  Psbohabx  architetto ,  Marsiglia 

Pf.ploe  ,  Puma  ....  

Ed.  Petre  ,  Poma 

Fil.  Posey  M.  P.  L.endra 

avvocato  Bicci ,  Puma 

Rolli  v,   Parigi 

prof.  Gugl.  Bostell,  Perlinù 

bar.  di  Rotìisciuld   console  generale   di  S.  M.   il  rè  di  Sar- 
degna ,  Napoli 

conte  di  Hol-gemont  ,  Neufchdteì 

J.  Blddol  Todd  ,  Londra 

S.  E   il  cav.  Cesare  Sali  zzo  ,    Turino 

S.  E.  lord  Sandon  ,  Londra 

Sigg.  Antonio  Sanqcirico  ,  Venezia 

Gius.  Malico  Schiassi  ,  Pologna 

Leopoldo  Schropp  ,  Berlino 

Schemck  e  Gkrst  À(it£a  libraj  ,  Berlino 8 
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Si".     Scucr.zB  consigliere  intimo  di  S.  M.  prussiana  ,  Uoima    .      . 

S.  E.  il  principe  Fcl.  di  Sciwarzenberg  ,  Vienna 

Sigcr.  prof.  SCHWBICHJLOSBB  ,  Strasburgo 

(  nule  di  Skumncocrt  ,  Parigi 

S.  E.  il  conte  di  SBHEttfSBimT  ,  Londra 

Sig.    Tommaso  Stapleton  ,  Poma 

Sgra  Mai  Imma  Starke  ,  Sorrento 

Si~~.  bar.  Stracss  di  Durkheim,  colonnello  di  S.  A.  R-  il  gran- 

OD 

duca  di  Badcn  ,  Mannheihi 

Aless.  Thomsou  ,  Edimburgo 

Valéry  coumi  \ntorc  della  IjiMiolcca  del  rè,  Parigi  .      •      • 

V.  YinussErx  direttore  del  gabinetto  letterario,  Firenze.     ■ 

G.  Vivian,  Poma 

col.  Howard  VtSÈ ,  Poma 

Volke  Kbrajo,  Vienna 

W  agener  console  generale  di  S.  M.  svezzese ,  Berlino     .     . 

\V arrender  M;  P.  Londra 

S.  E.  il  barone  di  Werther   ministro   plenipotenziario   di  S.  M.  il 

rè  di  Prussia  ,  Parigi 

Rnio  Westmacott  ,  Londra 

S.  E.  la  contessa  di  Westmoreunti  ,  Poma 

Rilio  Wisemann  rettore  del  collegio  inglese,  Poma 

Sig.    De  Witte,  Antwerpa 

ME 31  BRI  ATTIVI. 

MEMBRI  oyOIÌjiBJ.       "* 

S.  E.  il  duca  di  Blacas  dWt-lps  presidente  de/PPisfifuto  ,  Parigi      1 
S.  E.  il  barone  d'Altenstein  ministro  di  stato  di  S.  M.  prussiana  , 

Ber/ino 

Sig.    marcii.  Angelelli  presidente  del  collegio  filologico,  Bologna 

S.  E.  il  conte  di  Beyerley  ,  Poma 

Sii;,    barone  di  Beicnot  segretario  d'ambasciata  ,  Parigi    . 

S.  E.  il  principe  Borghese-Aldobrandini  ,  Poma 

S.  E.  il  duca  di  Bcckingham  ,  Londra 

S.  E.  il  principe  di  Canino,  Poma 

S.  E.  il  visconte  di  Chateaubriand  ,  Parigi 

Sig.     marchese  Luigi  Dragonbtti,  Aquila 

'262 


Vili  ILBNCO 

262 

S.  E.  il  marchese  Forti*  d*  Urbain,  Parigi 1 

S.  E.  il  principe  Gagarin  ministro  plenipotenziario  di  S.  M.  T  im- 
peratore delle  Russie,  Monaco 

S.  E.  il  cav.  Glizot  ministro  dell' istruzione  pubblica  ,  Parigi . 

S.  E.  il  barone  Gugl.  di  Humboldt  ,  ministro  di  stato  di  S.  M. 
prussiana  ,  Bei  lino 

S.  E.  il  conte  di  Ingenheim  consigliere  intimo  attuale  di  S.  M.  prus- 
siana ,  Dresda 

S.  E.  il  conte  di  Lebzeltern  ambasciatore  di  S.  M.  I.  R.  austriaca, 
Napoli • 

S.  E.  fl  principe  di  Mettersich  cancelliere  di  corte  e  stato  di  S.  M. 
1.  R.  austriaca  ,  Vienna 

S.  E.  il  barone  di  Nagler  gran  maestro  delle  poste  di  S.  M.  prus- 
siana e  suo  ministro  alla  dieta  germanica,  Francfort     . 

S.  E.  il  marchese  di  Northampton,  lìoma 

S.  E.  il  principe  di  ISigent  comandante  militare  del  littorale  au- 
striaco, Trieste 

S.  E.  il  conte  di  Pourtalls-Gorgier  ciambellano  di  S.  M.  prus- 
siana ,  Parigi 

S  E.  il  marchese  Ruffo  ministro  di  stato  ,  Napoli 

S.  E.  il  cav.  Santangelo  ministro  di  stato,  Napoli 

Sig.     cav.  Michele  Santangelo  ,  Napoli 

S.  E.  il  cav.  TRicorpi  ministro  plenipotenziario  di  S.  M.  il  rè  di 
Grecia  alla  corte  di  Londra 

AfLMBRI  OIWrXJRJ. 

Sigg.  dott.   AMB*osci*assistente  della  Direzione   dell'1  Tnsfifu'o  , 

Poma 

marchese  Michele  Arditi  direttore  del  real  museo  borbonico 

e  degli  scavi  del  legno,  Najioli 

Rev.  dott.  Arnold,  rettore  del  collegio  di  rugby 

Sigg.  cav.  Francesco  Maria  Avellino  segretario  perpetuo  dell'ac- 
cademia crcolanesc  ,  Naf  oli ... 

Abcl  Iilouet  architetto,  Parigi 

cons.  Augusto  Bockii  membro  dell'accademia  delle  scienze. 

Pei  lino 

«onsiglier  Bòttigkr  direttore  del  real  museo  delle  antichità, 
Dresda 
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Sigg.  conte  Bartolomeo  Borghesi,  S.  Marmo 

cav.  Brondsted  consigliere  di  stato  di  S.  M.  il  rè  di  Dani- 
marca ,  Copenhagen  

cav.  Bunsen  ministro  residente  di  S.  M.  il  rè  di  Prussia,  se- 
gretario generale  delV JnstitutO  ,  Rema 

cav.  de  Caii.leux  direttore  aggiunto  de1  musei  reali  ,  Parigi . 

cav.  Luigi  Canina  architetto,  Poma 

conte  di  Clarac.  conservatore  del  musco  del  Louvre,  Parigi 

Cockereli.  architetto ,  Londra 

prof.  Creizer    consigliere   intimo  di  S.  A.  R.  il  granduca  di 
Baden  ,  Heidelberg 

David  scultore,  membro  dell'  Instituto  di  Francia,  Parigi. 

cav.  Dureau  de  la  Malle  membro  dell' Instituto  di  Francia  , 
Parigi 

avv.  Carlo  Fea  commissario  delle  antichità  ,  membro  ordi- 
nario della  Dilezione  dell 'Instituto  ,  Poma   .... 

prof.  Giuseppe  Fcrlanetto,  Padova 

cav.  Gaij  architetto,  Parigi 

abbate  Costanzo  Cazzerà  segretario  dell'accademia  reale  delle 
scienze  ,  Torino 

Sir  William  Gell,  Poma 

barone  Gerard  membro  dell' Instituto  di  Francia,  Parigi  . 

prof.  Gerhard  archeologo  del  rcal  museo  di  Berlino,  segre- 
tario dirigente  dell instituto  ,  Poma 

cav.  De  Goluéry  consigliere  alla  cori  e  reale  di  Colmar    . 

abb.  R.  Gi'arini  membro  dell'accademia  ercolanese,  Napoli. 

prof.  GriGNiAUT  direttore  della  scuola  normale,  Parigi  . 

Sir  William  Hamilton  già  ministro  inglese  alla  corte  di  Na- 
poli ,  Londra 

Giulio  IIake  ,   Cambridge 

cons.  L.  Hirt  membro  dell'accademia  delle  s  ienze,  Bellino 

cav.  Hittorff  architetto  ,  Parigi 

Huyot  membro  dell'  Instituto  di  Francia,  Parigi  .... 

Jacobs  consigliere  intimo  di  S-  A.  S.  il  duca  di  Sassonia-Go- 
tha ,  Col  ha 

cav.  Francesco  Inghirami  ,  Firenze 

can.  And.  De  Jorio  ispettore  ni  R.  musco  borbonico,  Napoli 

dott.  K ell erman n  ,  prosegretario  dell'1  Insiifufo,  Poma 
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Sigg.  cav.  K.E«TNEn  incaricato  d'affari  di  S.  M.  il  rè  di  Annovera  , 

archivista  nell  InstitutO  4  roma : 

con*.  Kiibhzb  architetto  del  rè  ,  Monaco 

G'ovanni  Knapp  arrbii.Mto  ,  Fonia •      . 

?.  E.  cav.  Kó'iler  consigliere  intimo  di  stato,  Pietroburgo 

Si"",  eons.  K  >'.'"  si*»  incaricato  d'affari  di  S.  M.  il  he  di  Wurtcm- 

berg  in  Honn  ,  Vfnffga'd 

d  1'.  Giovanni  Lkbos  ,  Milano 

Fel.  La.ja.rb  membro-  dell'  Instituto  di  Francia ,  Parigi    . 

colonnello  Lbakb,  Londra 

cav.  L'ct'iir  membro  dell' Instituto  di  Francia,  Parigi. 
L'nowunt  conservatore  del  real  medagliere,  Parigi. 
Lbtronkb  membro  dell1  lnsti'0'0  di  Francia  ,  Parigi . 
prof.  Levezow  direttore  al  real  museo  di  Berlino  .... 
S.  E.  il  dura  di  L-yves  membro  dell' Instituto  di  Francia,  segre- 
tario della  sezione  fr ancese  delC Instituto  ,  rai  igi  . 

S.  E.  lord  AIuion  ,  Londra       ..,..• 

Sigg.  marchese  Luigi  Marini  direttore  del  censo  pontificio,  roma. 
col.  Alberto  Dell\  Marmoba  membro  della  leale  accademia, 

Tot  ino 

Giuseppe  Mi  e  ALT,  Firenze 

Miosn et  conservatore  de!  real  medagliere  ,  Parigi 

James  Mii.i.incen  ,  segretario  della  sezione  inglese  dell'1 In- 

stilato  ,  Lo  ti  di  a 

O  Ioli*.  Co  ìs.  Al  ill:r  professore  di  archeologia,  Gottinga     . 

R:nodott.  G.  Fed.  Nott,  Winchester 

Sigg.  proL  Francesco  Orioli,  Parigi 

conte  Girolamo  Orti  direttore  del  museo  lapidario,  Verona. 

prof.  Federico  Osann  ,  Giessen 

dott.  Teodoro  Panofk A,  segretario  dirigente  dell'1  Instituto , 

Pai  igi ,.     . 

Petit-Kapel  membro  dell1  Instituto  di  Francia  ,  Parigi  .     . 

prof.  Amedeo  Peyroi*  ,  Torino 

col.  di  PRoKr.srH-OsTEN  ,  Vienna 

Qt'ATREMjinE  de  Q'.'inty    membro   dell'  Instituto   di  Francia  , 
Segretario  perpetuo  dell'accademia  delle  belle  arti,  Parigi 
Kaoul-Ho»  hette  membro  dell'  Instituto  di  Francia,  conser- 
vato! •  ita  real  medagliere ,  Parigi 
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Sigg.  cav-  Ràuca  professore  all'accademia  delle  bello  ar\i,Berlino 

DFOf.   l»r.rvE\s,  Leida * 

prof.  Ippolito  l'iosrr.i.isi  ,  Pisa. 

S.  E.  il  principe  di  B*.»GioRGto  Stiwelei,  Natoli 

Sigg.  cav.  Gugl.  ili  Schlegel  professore  all'università  e  direttóre 

del  real  musco  afnlUmarib ,  "Bónhà 

dirctt.  Schinckel  architetta  del  rè  ,  Berlino 

prof.  L.  Sciiorn  direttore  dell'accademia  di  disegno,  Jf'i'imar 
cav.  Al>l).  Scotti  prefello  della  biblioteca  regia,  Napoli 
cav.  Giov.  Schdlze  consigliere  intimo,  fin  lino      .... 

S.  E.  il  dina  di  Serra,  ni  Falco,  Palermo 

Si"",  cav.  di  STETNBftCHEl  direttore  al  museo  antiquario  ,  Vienna.  . 

OD  * 

barone  di  Sta.cjcèlbek'g  ,  Dresda 

cons.THTERsCH  mcinl)ro  dell'accademia  delle  scienze,  Monaco 

cav.  Alberto  Thorwai.dsen,  mcmbio  ordinai  io  della  Dire- 
zione delT Inslituto  ,  Tema 

prof.  Tólken  segretario  dell'accademia  delle  belle  arti,  Berlino 

cav.  Gug.  Uhden*  consigliere  intinto ;,  Berlino 

cav.  Gio.  Batt.  Vermiglioli  ,  Perugia 

L.  Yitet  ispel loie  gcncnde  de'inoiiumenli  storici  della  Fran- 
cia ,  Parigi 

cav.  G.  M.  Wagner  segretario  perpetuo  dell'accademia  delle 
belle  arti  di  Monaco,  Poma 

prof.  Welcker,  segretario  della  sezione  alemanna  dell.  In- 
sdttifo,  Bornia 

Giov.  De  Witte,  assistente  della  Direzione  dcWìnstituio , 
Parigi 

Emilio  Wolff  scultore  ,  Poma 

cav.  Gugl.  Zahn  professor  regio  di  Berlino ,  Napoli  . 

SOCJ   CORUISPONDEJXTI. 

NELLO   STATO   PONTIFICIO. 

Socj  non  più  dimoranti  in  Poma. 
Sigg.  prof.  Boek  ,  Marbottrg. 

cons.  Linckh  ,  Stuitgard. 

prof.  RvNKs  ,  Berlino. 

col.  di  SciiARNiioRST  ,  Magdchurj. 
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.Vory  tuttora  (limar  unti  in  Poma. 

Sigg.  dott.  Adeken  ,  assistente  della  Direzione  dell'1  Instituto. 

dott.  Eni.  Br aun,  bibliotecario  e  sottat ■  chivista  dell' Instituto. 

Pielro  Campana 1 

dott.   Gustavo  Kramer. 

Fortunato  Lanci,  ragioniere  dell' Instituto 1 

Ed.  Magnus  pittore 1 

Era.  Platner  agente  di  S.  M.  il  rè  di  Sassonia. 

Gio.  RiErENHALSEN  pittore. 

Carlo  Ruspi  pittore. 

Gius.  Simelli  architetto. 

Virg.  C.  Yespignani  architetto 1 

Em.  Vollvrd   segretario  di  S.  A.  R.  il   principe   Enrico  di 
Prussia. 
Bologna:  sig.  dott.  Girolamo  Bianconi. 

Civitavecchia  :  sig.  cav.  Pietro  Manzi 1 

Orvieto  :  sig.  Angelo  Antonio  Cervelli. 
Perugia:  sig.  doti.  Ferdinando  Speroni. 
Todi  :  sig.  cav.  Ottavio  Ciccolini. 
Viterbo:  sigg.  Stefano  Camilli  giudice  del  tribunale, 
dott.  Bernardo  Mencarini. 

NELLA   TOSCASA. 

Arezzo  :  sigg.  canon.  Angelucci. 

dott.  A.  Fabroni  .  1 

Chìanciano  :  sig.  dott.  Des.  Maggi. 
Chiusi:  sigg.  canon.  Ant.  Mazzetti. 

can.  Gio.  Batt.  Pasquini  vicario  generale. 

capit.  Ferd.  Sozzi. 
Cortona  :  sig.  decano  Pompucci. 

Livorno  :  sig.  cav.  F.  Himbert 1 

Orbetello:  sigg.  doli.  F.  Thaon. 

Raff.  De  Wit. 
Siena  :  sig.  prof.  Pietro  Capei. 
Volterra  :  sig.  Giusto  Cinti. 

NEIL"1  ITALIA   SUPERIOnE 

divìdale:   cuti.  Michele  conte   della   Tokhb  direttore  dell'I.   l\. 

museo.  — . — 
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Mantova:  sig.  conte  Carlo  d'Arco. 

Modena  :  sig.  Celcst.  Cavedom  conservatore  alla  biblioteca  estense     1 
Parma  :  sig.  Michele  Lopez  direttore  del  musco  antiquario  .      .      .      1 
Pavia  :  sig.  prof.  Vincenzo  Aldini. 
Trieste  :  sigg.  dott.  Domenico  De  Rossetti 1 

dott.  Kandi.er. 
Fenezia  :  sigg.  abb.  Bettio  prefetto  della  biblioteca  di  S.  Marco. 

David  Weber 1 

NEL  REGNO  DELLE  DUE  SICILIE. 

jVapoli  :  sig.  Carlo  Bonucci  architetto  degli  scavi  di  Pompei      .      .      1 
Raff.  Gargiulo  impiegato  al  real  museo. 

dottor  Pizzati 1 

aquila  :  sig.  avv.  Rom.  Carli. 

Atri  :  sig.  Fcrd.  Mozzetti. 

Bari  :  S.  E.  il  marchese  di  Montrone  intendente  di  provincia. 

Bonito:   sig.  Cassitto. 

Bovino  :  sig.  Onof.  Bonghi  sottintendente  regio 1 

Brindisi  :  sig.  dott.  Gio.  Batt.  De  Tomasi. 
Caserta:  sig.  Giov.  Patturelli. 
Cattania  :  cav.  Gius.  Alessi. 
Cicoli:  sig.  Felice  Martelli. 

Eboli:   sigg.  Gius.  Mìtta  e  Ant.  Romano 1 

Girgenli:  sig.  Raff.  Politi  agente  di  S.  M.  il  rè  di  Baviera. 

Messina:  sig.  cav.  Carmelo  La  Farina » 

Monlelionc  :  sigg.  Cav.  Vito  Capialbi    ...  1 

Pellicano. 

march,  di  Sitizzano • 

Paìazzuolo  :  sig.  barone  Judica. 

Palermo:  sig-  abb.  Nic.  Maggiore. 

Palma  :  sig.  Andrea  Lombardi  sottintendente  regio 1 

Pcscina:  sig.  Gius.  Melchiorre 

Siracusa:  sig.  presidente  D.  Frane,  di  Paola  Avolio. 

Teramo  :  sig.  can.  Palma. 
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NELLE    ISOLE   ITALICHE    E    IONICHE. 

Corfù  :  sig.  J.  Crawfurd  tesoriere  delle  Isole  ionicha     .     . 

Malta:  siq.  F.  H.  Frere. 

Zanle  :  sig.  conte  Candiano  Roma. 
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VELIA   GRECIA,    TLRC/fJJ,    Aò  I  a   re. 

Atene  :   si?.  Psyllas. 
Costantinopoli  :    sig.  C.   ]\Ir  si  r.i-.s. 
Nauplia:  sigg.  dott.  Forciihammer. 

Gropius  colisi  ile  generale  austriaca. 

dolt    Ross. 
Saloniea:  sig.  Dj  Ciurert  console  austriaco. 
Smirne:    si;??.   Enrico  Borrell. 

Brandt  console  generale  d'Inghilterra. 

De  Fai\ll  collisole  generale  di  Francia. 

NELL'EGITTO. 
Alessandria:  sig.  cav.  Acerbi  console  generale  austriaco. 

NELLA  FRANCIA. 

Palici:   sigg.  J.  Breuvéry 1 

Ed.  De  CadalvÈhb. 

Ded.vcq  architetto. 

cav.  Dlrand 1 

Lenoir  architetto. 

Lebas  maestro  di  conferenze  alla  scuola  normale     .      I 

dott.  R.  Lepsius. 

prof.  Michelet. 

Kicolo-Poulo  impiegato  alla  biblioteca  del  real  In— 
stillilo  di  Francia. 

Zanth  architetto. 
Aii:s  :  sigg.  barone  Laugier  de  la  Cuartrecse. 

Yé  r.  K  v . 
Antan  :  sig.  Despi.aces  de  Martigny. 
Bernay.  sig.  Aug.  Leprévost. 
Blois:  sig.  L.  De  Saussaye  bibliotecari©. 

Bordeaux  :  sig    Johann  ET  conservatore  del  musco  antiquario. 
Coen  :  sig.  De  Caumoht. 
Carpenlras  :  sig.  Olivier  Vitams  bibliotecario. 
Lìllebonne :  sig.  Gaillard. 
Mende:   sig.  Boi VI N  architetto. 
A'ismes  :  sig.  Velet. 
Oberbronn:  sig.  dott.  SniNÒRRiNGER. 

Orléans:   sig.   VBRGNAUD-RoMAGMfiM.  
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angusta  :  sig.  cav.  di  Raiser  direttore  di  governo. 
Berlino:  sigg.  dott.  Partiiey. 

dott.   PlMlER. 

Dresda:  sig.  Semper  architetto. 

Gotha',  sig.  Ratiiggber  segretario  alla  biblioteca  ducalq. 

Sfa  gonza:  sig.  prof.  G.  C.  Bratjn. 

fJ'iesbadcn  :  Sig.  IIabei.  archivista  ducale. 

NELLA  CP.Ay-BRLTTACXA. 

Londra:  sig.  John  L.  Stoddart. 
Aberdeen  :  sig.  John  Blackie. 
Cambridge  :  sigg.  Christ.  Wordsworth. 
Pashley. 

per  i  paesi  scAUDiyAyi. 

Firenze:  sig.  cav.  GrÀberg  de  Hemsò  console  generale  di    S.  M. 
il  rè  di  Svezia. 

AGGIUNTI  NEL  1854. 

Ài  membri  associati. 

Sigg.  baione  Barclay  de  Tolly  consigliere  d;  stato  di  S   M.  I1  im- 
peratore delle  Russie,  Poma 1 

Giuseppe  Basseccio,  Lorna .      1 

J.  Frisell,  Fonia 1 

conte  di   SciiArrcoTSCH   incaricato  d'affari  di  S    M.  il  rèdi 

Prussia  ,  Firenze 1 

Ai  membri  onorari. 

S.  E.  il  conte  Maur.  di  Dietrichstein  prefetto  dell'I.  R.  biblio- 
teca e  del  museo  antiquario,  Vienna 1 

S.  E.  il  marchese  di  L\tour-Maubourg  ambasciatore  di  S.  M.  il  rè 

de'  Francesi ,  roma 1 

S.  E.  il  cav.  di  Minltoli  tenente  generale  di  S.  M.  prussiana  ,  ora 

in  T'orna 1 

Ai  membri  ordinai j. 

Sigg.  cons.  J.  De  IIammer,  Vienna 1 

G.  A.  IIoskins  ,  Londra 1 

Mionnet  conservatore  del  rcal  medagliere  ,  Parigi    ...      1 
cav.  Ì3ern.  Quaranta  professore  regio  di  archeologia,  Napoli      1 
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Ai  socj  coiti  spandenti. 

Roma:  sigg.  Tommaso  Capes  incisore. 

Frane.  Capranesi  collettore  d'antichità. 

Luigi  Rossini  architetto  incisore. 

Carlo  Scheppic  architetto. 

Tivoli  :  sig.  dott.  Stefano  Rossi 1 

Aijiiileju  :  sig.  conte  Francesco  De  Cassis. 
Eperies  di  Ungheria  :  sig.  Francesco  De  Pulzskt. 
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MEMBRI  E  SOCJ  DEFUNTI. 

FRA   GLI    ONORARJ. 

Fontana  (f  1852)  Trieste. 

Conte  di  Fcnchal  (\  1855  Londra)  Roma. 

Goethe  [+  1852    Weimar. 

Conte  di  Velo  (f  1850)  Vicenza. 

FRA   GLI    ORDINARJ. 

Carelli  (■{•  1855)  Napoli. 

Champollion  ("j*  1851j  Parigi. 

Dodwell  (\  1852)  Roma. 

De  LaglandiÈre  (-J-  1855j  Parigi. 

Psieiìuhr  (j  1851)  fionna. 

Sbstihi  (•{•  1852)  Firenze. 

Fil.  Aur.  Visconti  (f  1851)  Roma. 

Zannimi  (-f-  1852j  Firenze. 

FRA   I   CORRISPONDENTI. 

L.  De  Angelis  (\  1855Ì  Siena. 
Fr.  Piiepenhausen  ;-j"  1851)  Roma. 
Gugl.  Schluttig  (j  1851)  Roma. 
E.  YVestpual  (f  1851)  7?oma. 


2V.  B.  Sano  pregati  i  sigg.  partecipanti,  pei  quali  in  questo  dene* 
non  si  fosse  fatta  la  debita  menzione  de1  titoli  che  loro  convengono,  a 
darne  avviso  specificato  per  emeudare  l'errore. 


DI 

CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA. 

STATUTI. 

18  54. 


SttikSVIMk 


CAPITOLO   I. 

FONDAZIONE. 

Art,  1.  L* Instituto  di  corrispondenza  archeologica,  fondalo 
in  Roma  sin  dall'anno  1829  sotio  la  protezione  di  S.  A-  Et,  il  principe 
ereditario  «li  Prussia:  ha  per  obbietti)  di  colmare  e  propagare  gli 
Studi  archeologia^  principalniente  per  via  di  corrispondenza  e  di 
scambievoli  comunicazioni. 

Art.  2  Solto  nome  di  studj  archeologici  si  vuol  comprendere 
tutto  quanto  ha  rapporto  coi  monumenti  dell'architettura  ,  della  scul- 
tura ,  della  pittura,  e  della  epigrafia  e  topografia  antica. 

Art.  3.  La  corrispondenza  ha  elTetto  non  solamente  cogli  archeo- 
logi ,  ma  con  lutti  coloro  eziandio  i  (piali  somministrar  possono  ina- 
ici -ini  i  a  siffatti  stiul  j  ,  come  sarebbe  a  dire  gli  artisti,  gli  amatori  e 
i  possessori  d'ogni  genere  d'antichità. 

Art.  4.  Mira  principale  dell'  Instituto  è  metter  in  luce  e  far 
conoscere  in  generale  i  monumenti  ignorati  0  negletti  ,  annunziare  le 
avvenute  scoperte  e  le  dichiarazioni  intorno  epiche  pubblicate  dal  1829 
in  poi  ,  incoraggiare  finalmente  e  secondare  ogni  impresa  che  alla 
utilità  di   questa  scienza   sia  rivolta. 

Ani  5.  Benché  1'  Instituto  si  concordi  per  più  riguardi  colle  mire 
e  colle  imprese  delle  accademie  di  archeologia  ,  nondimeno  da  quelle 
interamente  si  discosta  per  un  ordinamento  tutto  suo  particolare.  Im- 
perciocché ove  le  vigenti  accademie  sono  composte  di  un  consesso  di 
dotti  dimoranti  nello  slesso  luogo  ,  il  nuo\o  Instituto  viene  formato 
da' partecipanti  tra  loro  diversi  per  studj  ed  interessi,  e  sparsi  in 
varie  e  lontane  contrade  ;  ove  in  epiche  si  assemhra  per  la  lettura  delle 
loro  memorie,  questo  tiene  adunanze  per  far  mostra  e  disamina  di 
monumenti,  e  raccogliere  i  dillérenli  pareri  intorno  i  medesimi  ;  ove 
quelle  intendono  principalmente  a  nuove  illustrazioni,  questo  fa  suo 
primo  scopo  il  determinare  i  fatti  e  i  risultati  delle  successive  scoperte. 
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CAPITOLO  II. 

PARTECIPA  MI. 

Art.  1.   L'Insiliate)  si  compone  di  membri  ,  socj  corrispondenti 

ed    ASSOCIATI. 

Art.  2.  1  membri  forniscono  notizie,  memorie  e  disegni  ;  hanno 
diritto  ad  ima  copia  delle  opere  dell' lnstituto ,  e  debbono  un'annua 

retribuzione  di  due  luigi  ,  ossiano  franchi  quarantotto. 

Art.  3.  I  memori  o  sono  onorar j  o  ordinarj .  Si  comprendono 
sotlo  il  nome  de"* primi  quelli  che  per  escavazioni,  raccolte  o  pub- 
blicazioni ,  splendidamente  incoraggiano  le  archeologiche  rìcer<  he  ,  e 
quelli  i  quali  permettono  di  studiare  i  monumenti  da  essi  raccolti  o 
conservati  ,  ovvero  ne  concedono  le  descrizioni  e  i  disegni. 

Art.  4.  Sotto  nome  de' secondi  s'intendono  quei  distinti  archeo- 
logi ,  filologi  o  artisti ,  i  quali  l'anno  parte  all'  lnstituto  delle  loro  os- 
servazioni ,  interpretazioni  o  restaurazioni. 

Art.  5;  I  socj  corrispondenti  non  sono  tenuti  che  a  comunicare 
all' lnstituto  le  notizie  delle  scoperte  avvenute  nelle  loro  contrade  e 
a  soddisfare  alle  questioni  che  loro  possono  esser  mosse  dall' lnstituto 
istesso  ,  riguardo  ai   luoghi  da  essi  abitati  o  conosciuti. 

Art.  6.  E  a  questa  classe  si  riferiscono  gli  amatori  di  antichità  , 
i  quali  sia  per  le  osservazioni  fatte  nel  patrio  suolo,  ossia  pei  viaggj 
eseguiti  nelle  terre  classiche ,  sono  in  caso  di  somministrare  all'  ln- 
stituto speciali  notizie  o  memorie. 

Art.  7.  L' lnstituto  ha  socj  corrispondenti  per  tutto  ove  trovinsi 
antichi  avanzi,  classiche  memorie,  oppure  collezioni  di  monumenti. 

Art.  8.  Oli  associati  sono  liberi  da  ogni  comunicazione  lette- 
raria. Solo  essi  acquistano  le  opere  dell'  lnstituto  per  l'annua  retri- 
buzione di  due  luigi  o  franchi  quarantotto. 

Art.  9.  In  ogni  anno  si  rinnova  la  lista  di  tutti  i  membri ,  socj 
corrispondenti  ed  associati ,  perchè  i  nuovi  sienvi  aggiunti  e  quelli 
tolti  che  più  non   fanno  parte  dell' lnstituto. 

Art.  10.  Nel  quale  annuo  rinnovamento  di  siffatta  lista  si  avrà 
cura  di  dichiarare  le  scambiate  classificazioni  di  quei  partecipanti,  che 
■VéSSeTO  o  ristretto  o  esteso   i   loro  rapporti  coli' lnstituto. 


CAPITOLO  III. 
D1REZN >\K  CENTRALE. 

Art.  1     Ln  Direzione  coniponcsi  di  dicci  membri  ordinarj,  venti 

MEMBRI    ONORARI     C    ViU'j     ASSISTENTI    C    SOSTITUTI. 

Art.  2.  1  MEMBRI  ordinari  sono  un  presidente,  un  segretario 
generale  e  due  altri  segretarj  della  Direzione  istessa  ,  i  segretarj  delle 
sezioni  speciali,  un  archivista  ,  ed  uno  fra'  membri  assistente  per  la 
perizia  nelle  cose  d'arte. 

Art.  3.  Il  presidente  ha  due  voti  ,  e  convoca  i  membri  della 
Direzione  quante  volte  può  crederlo  necessario.  Benché  egli  non  di- 
riga specialmente  i  lavori  dell'  Instituto,  pure  farà  in  questi  valere 
l'autorità  sua  ed  i  suoi  mezzi  per  togliere  gli  ostacoli  e  le  difficoltà 
che  potessero  frapporsi  nell'andamento  degli  affini. 

Art.  4.  La  corrispondenza  generale  e  l'ordinamento  delle  pub- 
blicazioni stanno  sottoposte  alla  cura  immediata  di  tre  segretarj  di- 
rigenti ,  vale  a  dire  di  un  segretario  generale  e  di  due  altri  segretarj, 
detti  perciò  particolarmente  segretarj  della  Direzione. 

Art.  5.  Provvedere  in  generale  ai  continui  progressi  ed  ali  ono- 
revole posizione  dell' Instituto  è  officio  del  segretario  generale ,  mentre 
le  particolari  sollecitudini  pel  non  interrotto  corso  e  per  la  esecuzione 
delle  cose  spettano  ai  due  altri  segretarj  della  Direzione. 

Art.  6.  Secondo  i  paesi  d'onde  l' Instituto  può  ti  arre  copiosi 
materiali  per  aggiungere  al  suo  scopo  ,  le  corrispondenze  sono  con- 
centrate in  quattro  sezioni  principali  ;  cioè  per  V  Italia  ,  la  Germania  , 
la  Francia  e  l'Inghilterra. 

Art-  7.  Ciascuna  di  queste  sezioni  ha  un  segretario  particolare; 
ma  quante  volte  quegli  affari  non  esigessero  immediati  rapporti  dei 
loro  segretarj  colla  Direzione  centrale ,  il  segretario  della  Direzione 
e  più  vicino  sarà  l'interprete  delle  convenienze  dell' Instituto. 

Art.  8.  Spineranno  per  modo  di  regola  gli  affari  delle  sezioni 
alemanna  e  italiana  all'uno,  quelli  della  francese  ed  inglese  all'altro 
dei  segretarj   della  Direzione. 

Art.  9.  L' archivista  risiede  in  Roma,  egli  ha  l'ispezione  su- 
prema  del   deposito  delle  opere  dell' Instituto,  della  sua  corrispon- 
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denza ,  de'  manoscritti,  ed  egualmente  delle  collezioni  così  di  monu- 
menti e  d' impronte  come  di  disegni  <■  di  libri. 

Art.  10.  Quel  maestro  d?  arte  che  è  deputato  a  prestare  alla 
Direzione  il  suo  valevole  giudizio  sul  merito  delle  cose  artiste,  risiede 
parimente  in  Roma  :  viene  a  lui  surrogalo  negli  all'ari  fuori  di  Roma 
quegli  irai  membri  dell'  lnstituto  ,  il  quale  a  suo  parere  sarà  reputato 
più  adatto.  11  suo  giudizio  affermativo  servirà  di  guitta  per  le  delibera- 
zioni degli  altri  votanti;  quando  fosse  assolutamente  negativo,  baste- 
rebbe per  impedire  di  per  sé  solo  l'uso  di  qualunque  monumento  pro- 
posto per  le  pubblicazioni  dell'  lnstituto. 

Art.  11.  Chiunque  volesse  rinunziare  agli  offiej  de*  quali  fosse 
incaricato,  ne  debbe  avvertile  la  Direzione  sei  mesi  prima,  proponendo 
persone  abili  in  sua  vece,  tra  le  quali  la  Direzione  farà  scelta  del 
successore  o  sostituto. 

Art.  12.  In  generale  tutti  i  membri  ordinar]  della  Direzione 
somministreranno  materiali  per  le  opere  dell' lnstituto  ,  prenderanno 
parte  nell'esame  di  quelle,  e  contribuiranno  agli  annuali  rapporti; 
ajuteranno  ancora  ai  lavori  de'scgretnrj  per  quanto  il  potranno  o  le 
circostanze  il   dimanderanno. 

Art.  1t>.  1  memt.ri  onorari  della  Direzione  non  assumono  alcun 
obbligo  ne  letterario  né  pecuniario  per  l' lnstituto  ,  se  non  che,  scelti 
come  saranno  fra  gli  uomini  più  illustri  per  la  scienza  archeologica 
nei  diversi  paesi  d'Europa,  avranno  cura  di  sostenere  e  aumentare 
l'attività  dell'  lnstituto,  quante  volte  il  crederanno  opportuno  e  quante 
volte  l' lnstituto  abbisognasse  del  loro  valevole  giudizio  e  soccorso 

Art.  14.  Gli  assistenti  si  prestano  per  ajulo  negli  affari  della 
Direzione  dell' lnstituto.  Hanno  un  volo,  quante  volte  sono  presenti 
nelle  adunanze  della  Direzione,  occupandosi  specialmente  dell'  am- 
ministrazione economica  e  della  compilazione  letteraria  delle  opere 
dell' lnstituto.  Allontanati  dal  centro  della  Direzione  sono  essi  gl'in- 
terpreti più  naturali  di  ogni  cosa  su  cui  da  qualsivoglia  si  movesse 
dubbio   riguardo  all' lnstituto 

Art.  15.  1  sostituti  si  scelgono  dal  numero  degli  assistenti  della 
I lire/ione  .  sono  proposti  alla  Direzione  da  quegli  stessi  dei  quali  si 
vuol  chV  faccian  le  veci  ;  ricevono  le  loro  istruzioni  da  questi  e  am- 
inmi.Mrauo  gli  atfari  dell' lnstituto  sotto  la  responsabilità  dei  medesimi. 
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Art.  16.  Secondo  le  norme  convenute  colla  Direzione  vengono 
cosi  alleggienti  ed  ajutati  gli  officj  dei  segrètarj  dai  pro-segretari 
e  dal  ragioniere,  quelli  dell1  archivista  dal  sotto-archivista 'a  «lai 
bibliotecario. 

CAPITOLO   IV. 
OFFICJ  DELLA  DIREZIONE. 

Art.  1.  Gli  orricj  della  direzione  centrale  sono,  scegliere  col- 
laboratori idonei,  raccogliere  materiali  per  le  opere  dell'  Instituto  ,  e 
così  comporli  ed  ordinarli  clic  sien  degni  della  stampa  ;  risvegliare 
l'amore  e  contribuire  ai  progressi  dell'  archeologia  per  via  di  adu- 
nanze ,  in  fme  promovere ,  in  quanto  le  forze  dell'  Instituto  lo  com- 
pii tei  'anno ,  qualunque  operazione  favorevole  all'avanzamento  di 
questa  scienza. 

Art.  2.  Qualunque  accessione  di  partecipanti  della  Direzione, 
qualunque  scelta  di  membri  onorarj  o  ordinarj  della  Direzione,  e 
parimente  qualunque  traslazione  di  socj  alla  classe  dei  membri  o 
viceversa,  dee  farsi  di  concorde  consentimento  di  tutti  i  membri  or- 
dinarj della  Direzione.  La  scelta  de'  socj  corrispondenti  e  la  deci- 
sione d'ogni  altro  affare  vengono  detcrminate  dalla  maggioranza  di 
voti.  L'ascrizione  degli  associati  si  rimette  all'attenzione  dei  segrètarj 
per  le  convenienze  dell' Instituto. 

Art.  3.  Ogni  nominazione  di  membri  o  socj  dell'  Instituto  viene 
dichiarata  all'individuo  scello,  dopo  il  preventivo  suo  assenso ,  per 
un  formale  invilo ,  sottoscritto  almeno  da  tre  membri  della  Direzione , 
vale  a  dire  dal  segretario  generale,  da  un  altro  de' segrètarj  diri- 
genti ,  e  dal  segretario  di  quella  sezione  alla  quale  l' individuo  stesso 
appartiene:  per  mancanza  o  per  assenza  di  questi  ultimi  l'archivista 
e  il  pro-segretario  ne  faranno  le  veci. 

Art.  4.  I  partecipanti  nuovamente  ascritti  all' Instituto  saranno 
annunziati  per  modo  di  regola  due  volte  in  ogni  anno  ;  colla  data 
dei  21  api  ile  ,  giorno  anniversario  della  fondazione  di  Roma  ,  e  dei 
9  deccmbre ,  giorno  natale  del  VVinckcbnann. 

Art.  5.  Il  presidente  ed  in  assenza  di  lui  i  segrètarj  ,  possono 
convocare  in    ADUNANZE   i  membri    della    Din/ione   e   tulli  i   membri 
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dell'  lnstituto  ,  quante  volte  il  credano  necessario.  In  generale  i  se- 
gretarj   ne  dirigono  gli  aifari  sotto  personale  loro  malleveria. 

Art.  6.  Ogni  anno  nel  giorno  9  di  decornine  i  membri  ed  as- 
sistenti della  Direzione  presenti  in  Roma  si  adunano  per  riconoscere 
gli  statuti,  per  verificare  il  perfetto  ordine  dilla  suppellettile  lette- 
raria e  per  mettere  in  questione  qualunque  nuova  Insogna  dell"  lnstituto* 

Art.  7.  In  ciascun  anno  il  dì  21  di  aprile,  anniversario  della 
fondazione  di  Roma  ,  si  tiene  in  questa  capitale  ed  in  altre  citta  ,  ove 
sia  bastevol  numero  di  membri  della  Direzione  centrale,  vài  adunanza 
solenne  nella  quale  si  faranno  conoscere  i  progressi  dell'archeologia 
e  quelli  dell'  lnstituto  ,  cioè  la  pubblicazione  delle  sue  opere,  gli  au- 
menti delle  sue  raccolte  ,  l'economica  sua  situazione  e  il  novero  di 
quelli  che  ne  partecipano. 

Art.  8.  Una  volta  per  settimana  i  presenti  membri  ed  assistenti 
tengono  adunanze  della  Direzione ,  per  gli  aifari  correliti  della  cor- 
rispondenza, della  stampa  e  dell'amministrazione  economica.  Nel 
mese  di  ottobre  in  cui  si  bau  ferie ,  gli  affari  più  urgenti  saranno 
disbrigati  dai  segrctarj   privatamente. 

Art.  9.  Provvederanno  i  segrctarj  perchè  almeno  tré  persone 
appartenenti  alla  Direzione  sieno  sempre  presenti  in  Roma  per  con- 
tinuare le  anlidette  adunanze  settimanali' 

Art.  10.  Contemporaneamente  a  queste  adunanze  della  Direzione, 
si  faranno  adunanze  pubbliche,  quante  volte  il  numero  dei  collabo- 
ratori presenti  lo  permetterà:  il  che  in  Roma  potrà  aver  luogo  almeno 
dal  novembre  di  ogni  anno  sino  ai  21   di  aprile  dell'altro. 

Art.  11.  Nelle  adunanze  pubbliche  si  dà  principio  col  processo 
verbale  dell'ultima  adunanza.  Seguono  le  notizie  del  giorno  comuni- 
cate dal  segretario  della  Direzione.  In  appresso  si  dà  luogo  alle  co- 
municazioni di  qualunque  persona  che  avesse  monumenti,  disegni, 
libri  od  osservazioni  meritevoli  da  partecipare  all' lnstituto.  Si  userà 
del  tempo  rimanente  per  ragionamenti  ed  esposizioni  archeologiche 
dei   segreta:  j. 

Arti  12.t  Si  promuoveranno  ancora  altre  adunanze  private  per 
tutti  coloro  ,  i  quali  trovandosi  in  Roma  nella  stagione  invernale 
bramassero  dì  valersi  della  letteraria  suppellettile  dell'  lnstituto  a 
prò  delle  archeologiche  loro  occupazioni. 
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A  ut.  15.  Queste  adunanze  incomincieranno  con  esposizioni  ar- 
cheologiche, alle  quali  daranno  opera  i  segretar  j ,  l'archivista  <»  il 
bibliotecario  senza  escludere  la  coopcrazione  di  altri  archeologi  pre- 
senti in  Roma.  11  tempo  restante  sarà  dedicato  all'uso  della  biblio- 
teca e  delle  altre  collezioni,  le  quali  nel  tempo  di  queste  adunanze 
sai. nino  accessibili   in  quattro  giorni  della  settimana. 

\,t.  11.  1/ accesso  alle  adunanze  private  e  l'uso  giornaliero 
ilclla  biblioteca  e  delle  collezioni  sarà  conceduto  a  chiunque  verrà 
presentato  alla  Direzione  da  un  partecipante  dell' Institulo  e  in  pari 
tempo  si  assoderà  per  \m  tributo  annuo  di  due  luigi  da  impiegarsi 
pei    bisogni   della   biblioteca. 

\i;t.  15.  Al  principio  di  ogni  stagione  invernale  provvederanno 
i  segretarj  di  attivare  queste  adunanze  privale  e '1  giornaliero  uso 
della  biblioteca  ,  per  quanto  i  fondi  contribuiti  per  annua  associa/ione 
basteranno  ;u'  più  urgenti  bisogni  delle  collezioni  dell1  Inslhuto. 

CAPITOLO  V. 

PUBBLICAZIONI  DELL'  1NSTITUTO. 

Art.  1.  Le  pibelicazioni  dell1  Instituto  assunte  per  obbligo 
in  ciascun  anno  saranno  almeno  dodici  tavole  intagliate  in  rame  o 
litografiate  in  loglio  grande,  sei  tavole  di  minor  forma,  e  quaranta 
fogli   di   stampa. 

Art.  '1.  Queste  pubblicazioni  formano  tre  parti  :  cioè  Monumenti 
inediti,   Annali  e   Bullcttino. 

Art.  3.  La  parte  de1  mont: menti  inediti,  contiene  diligenti  di- 
Segni  de1  monumenti  di  architettura,  di  scultura  e  di  pittura  ancora 
sconosciuti,  piante  topografiche,  fac-simili  epigrafici,  e  la  restituzione 
di  monumenti  clic  esistano  mutilali  o  che  non  sien  conosciuti  fuorché 
per  le  descrizioni  degli  scrittori  classici- 

Aiit.  4.  Ogni  pubblicazione  di  monumenti  sarà  accompagnala  dal 
nome  dell'editore,  e  dell'interprete  del  monumento.  Le  spiegazioni 
si  dai  anno  negli   Annali. 

Aht.  5.  La  scella  de' monumenti  da  pubblicare  è  determinata 
dal   grado  d"  importanza   che  essi  offrano  ,  sia  rispello  all'arte  ,  ossia 
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rispetto  alla  erudizione.  1  monumenti  più  singolari  e  più  difficili  ad 
aversi ,  saranno  sempre  pubblicati  a   preferenza  degli  altri. 

Art.  6.  Si  comprendono  nella  classe  dei  monumenti  inediti  ancor 
quelle  antichità  che  fossero  state  pubblicate  negligentemente  senza 
verità  ed  esattezza,  o  con  dichiarazioni  insufficienti.  D'ordinario  questi 
avranno  luogo  tra   le  tavole  di   minor  forma. 

Art.  7.  Gli  annali  e  il  bullettino  conterranno  le  notizie  e  le 
descrizioni  degli  scavi  operali  ,  de1  monumenti  scoperti  e  delle  opere 
recenti  d'archeologica  letteratura,  e  le  interpretazioni  provocate  dal 
raffronto  de1  nuovi   monumenti. 

Art.  8.  Si  avrà  cura  di  pubblicare  nel  Bullettino  le  notizie  e 
le  scoperte  che  importi  di  conoscere  più  prontamente  :  agli  Annali 
si  riserbano  le  rimanenti  pubblicazioni. 

Art.  9.  Gli  articoli  saranno  compilati  in  italiano  o  in  francese 
e  talvolta  in  latino.  Ogni  comunicazione  in  qualunque  altra  lingua 
verrà  tradotta  in  italiano  o  in  francese. 

Art.  10.  I  segretarj  delle  sezioni  sono  tenuti  a  fornire  ogni  tre 
mesi  almeno  materiali  opportuni  per  le  pubblicazioni  dell' Instiluto 
e  soprattutto  pel   Bullettino. 

Art.  11.  Ove  il  numero  delle  tavole  incise  possa  essere  accre- 
sciuto per  l'abbondanza  od  importanza  de'  monumenti  il  numero  dei 
fogli  di  stampa  sarà   in   proporzione   diminuito. 

Art.  12.  Gli  Annali  e  i  Monumenti  si  pubblicheranno  annual- 
mente nella  città  che  la  Direzione  avrà  determinala  ;  il  Bullettino 
escirà  in  luce    mensualmente  e  si  dà   sempre  alle    stampe  in  Roma. 

Art.  13.  Quante  volte  si  concedesse  di  lare  tirature  separate 
delle  stampe  o  memorie  inserite  nelle  opere  dell1  1  ostinato,  se  ne  farà 
pubblicazione  col  titolo  di  Estratto  e  coli1  indicazione  del  rapporto 
che  gli  autori  hanno  con  l1  Instiluto. 

Art.  14.  Nel  caso  che  l'andamento  regolare  dell' Instituto  fosse 
interrotto  per  alcuna  improvvisa  circostanza  ,  si  procurerà  di  pub- 
blicare almeno  il  Bullettino;  e  se  imprevisti  ostacoli  sospendessero 
anche  questo  ,  sarà  nondimeno  continuata  la  corrispondenza  per  rac- 
cogliere le  materie  utili  alFuopo  di  pubblicazioni  future 

Art.  15-  Sebbene  l1  Instiluto  debba  stringere  nel  modo  indicato 
i    limili   delle  regolari   sue  pubblicazioni  ;  nondimeno   porrà   in   opera 
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tutte   le  sue  forze  ed   influenze  per  dar  Iure  a  quei   monumenti   ini— 
portanti ,  e  a  quelle  memorie  meritevoli  che  non  avessero  potuto  aver 

luogo    Degli    Annali    e    nel    Hullcltino. 

Ar.-r.  1(i.  Tra  le  siffatte  pubblicazioni  straordinarie  la  prima  con- 
sidera/ione è  dovuta  alla  già  principiata  serie  di  Memorie  ,  alle  cen- 
turie di  gemmarie  impronte  comparse  sin  dal  1829,  ed  alla  raccolta 
d'iscrizioni  nuovamente  venute  in  luce. 

CAPITOLO  VI. 

COMPILAZIONE  DELLE  OPERE. 

\i.t.  1.  Ogni  articolo  o  disegno  comunicato  all'I  (istituto  e  re- 
putato meritevole  di  mandarsi  in  luce,  debbe  esser  firmalo  da  un 
membro  della  Direzione  centrale  per  pubblicarsi  interamente  <>  in 
compendio,  secondo  ravviso  della  Direzione  ist essa. 

Art.  2-  I  segretarj  dell'  lnstiluto  che  hanno  l'officio  di  compi- 
larne le  opere ,  determineranno  il  luogo  e  il  tempo  in  che  debbono 
pubblicarsi  gli  articoli  e  i  disegni  così  firmati,  e  ne  faranno  eseguire 
la  stampa  sotto  la  loro  ispezione  o  malleveria. 

Art.  5.  L' InstitutO  non  intende  a  divulgare  monumenti  o  rag- 
guagli ,  quando  gli  stessi  possessori  o  scopritori  ne  l'acessere  conoscere 
l' imminente  pubblicazione  per  parte  loro. 

Art.  4.  GÌ'  intagli  e  le  litografie  dei  disegni ,  oltre  la  sentenza 
de' segretari ,  si  sottoporranno  all'esame  dell'artista  aggregato  ai 
membri  ordinar]  della  Direzione ,  o  in  assenza  sua  d'un  altro  artista 
di  sua  approvazione. 

\rt.  5.  Quante  volte  si  richiedessero  cambiamenti  importati: i 
per  pubblicare  un  articolo  comunicato  ,  l'autore  0  presentatore  del 
medesimo  ne  sarà  avvertito  e  sarà  libero  di  accordarsi  o  di  opporsi 
al  determinato  modo  della  pubblicazione. 

Art.  (j.  Dal  momento  in  che  gli  originali  sono  consegnati  alle 
stampe  dell' Instituto  ,  non  si  dà  luogo  ai  cambiamenti  che  piacesse 
agli  autori  di  fare  posteriormente. 

Art.  7.  La  Direzione  avendo  ricevuto  disegni ,  articoli  o  notizie 
di  ogni  genere  a  condizione  di  non  pubblicarli,  0  con  altra  qualunque 
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limitazione  o  partito  ,  si  farà  rigorosa  osserratrice  di  quanto  avrà 
consentito  nell'acce! tarli. 

Art.  S.  I  libri,  le  impronte,  i  disegni  ed  articoli  presentati 
airinstituto  saranno  prontamente  annunziati  noi  Bullonino,  e  faranno 
parte  della   sua   biblioteca  e  dell'altro  suo  apparato  archeologico. 

Art.  9-  Saranno  pure  graditi  dall'  Insliluto  i  ragguagli  inviati 
dagli  stessi  autori  intorno  le  opere  loro  -,  ma  ove  si  fosse  già  parlato 
di  esse  opere  in  lode  o  in  biasmo  ,  non  si  darà  luogo  giammai  a 
risposte  che  mirino  a  personali  risentimenti  o  inducano  una  inutile 
polemica. 

CAPITOLO   VII. 

AMMINISTRAZIONE. 

Art.  1.  L'amministrazione  dell1  Instituto  si  fa  per  via  di  varj 
agenti  o  commissarj  ,  e  vi  soprantende  il  ragioniere  secondo  le  istru- 
zioni e  sotto  la  responsabilità  dei  segretarj  della  Direzione.  Questi  ne 
danno  l'annuale  rapporto  e  il  bilancio  nell'adunanza  privata  dei  9  dc- 
cembre  e  nella   solenne  adunanza  del  21   aprile. 

Art.  2.  1  fondi  soggetti  all'amministrazione  dell' Instituto  sono 
tripartiti  ,  a  seconda  che  appartengono  al  tondo  corrente,  a  quello 
di   riserva  o  a  quello  della   biblioteca. 

Art.  5.  Il  tondo  corrente  viene  formato  dalla  quota  annua  dei 
membri  ed  associati  dell' Instituto  ,  il  qua!  fondo  si  adopera  in  primo 
luogo  per  la  spesa  delle  indispensabili  pubblicazioni,  in  appresso  poi 
compenso  promesso  agli  assistenti  della  Direzione,  finalmente  per  1  ono- 
rario dei  segretarj. 

Art.  4.  Verso  la  fine  d'ogni  anno  e  detcrminatamente  nell'adu- 
nanza dei  9  deccmbre  ,  si  stabilisce  l'importo  preventivo  della  spesa 
letteraria  e  domestica  dell' Instituto ,  in  proporzione  dell'importo 
annuo  dell'associazione  corrente.  Nell'adunanza  stessa  saranno  som- 
messe a  disamina  le  massime  generali  spettanti  all'  amministrazione 
del  fondo  di  riserva  e  di  quello  della  biblioteca. 

Art.  5.  La  quota  annua  di  due  luigi ,  dovuta  dai  membri  e  dagli 
associati  dell'  Instituto,  è  invariabile  quand'anche  le  opere  assunte  per 
obbligo  a  pubblicarsi  fossero  più  voluminose  dell'ordinario 3  e  nella 


mi 
medesima  somma   sono   comprese  là  spese  ili  porto  sino  ai  depositi 
stabiliti  dall'  Instiiuto  in  Roma  e  Parigi. 

Aut.  6.  Ai  collaboratori  sarà  retribuito  dopo  finito  l'anno  il 
premio  di  due  luigi  per  ógni  foglio  stampato  di  articoli  da  essi  co- 
municali; tra  luigi  per  gl'inviati  disegni  d'ogni  tavola  de'Monu- 
iiicnti  ,  e  un  mezzo  luigi  per  quelli  d'ogni  tavola  d'aggiunta:  la 
quale  retribuzione  otterranno  generalmente  anche  quelli  che  senza 
appartenere  all'  Instituto  avranno  somministrato  articoli  inseriti  nelle 
sue  opere. 

Aut.  7.   Se  peraltro  l'amministrazione  non  fosse  in  istato  di  sod- 
disfare in  contante  ai  lavori  de'  collaboratori ,  (mesti  non  potranno  ricu- 
sale ili  ricevere  il  valore  equivalente  in  opere  stampate  dell' Instituto. 

Art.  H.  Gli  autori  hanno  diritto  ad  alcune  copie  separate  delle 
tavole  di  Monumenti  che  essi  fornirono  ,  e  ad  alcuni  fogli  del  Bul- 
ini ino  nei  quali   si   trovano  i  loro  articoli. 

Art.  9.  Nel  caso  poi  che  simili  copie  fossero  richieste  dagli 
autori  a  spese  loro  in  un  maggior  numerò  o  con  qualche  camhia- 
mento  della  composizione ,  i  segretarj  concedendolo  per  modo  di 
eccezione ,  provvederanno  che  non  ne  venga  alcun  danno  alle  opere 
dell' Instituto  ,   né  ai   fondi   della  biblioteca. 

Art.  10.  Tra  gli  assistenti  della  Direzione  il  ragioniere  ha  di- 
ritto a  un  compenso  che  gli  sarà  pagato  al  finir  d'ogni  mese,  ogni 
retribuzione  d'altri  individui  dipende  dagli  accordi  fatti  coi  medesimi 
secondo  i  bisogni  ed   i  mezzi  dell' Instituto. 

Art.  11.  I  segretarj  della  Direzione  hanno  diritto  ad  una  in- 
dennità proporzionata  per  la  direzione  degli  affari  e  le  corrispondenze 
alle  quali  danno   opera. 

Art.  12.  Si  accorda  inoltre  ai  segretarj  che  si  adoperano  alla 
redazione  delle  pubblicazioni  dell'  Instituto  una  rclribuzionc  per  ogni 
foglio  di  originali  e  di  disegni  ,  eguale  al  premio  conceduto  agli  autori 
ed  editori  de'  medesimi. 

Art.  15.  Queste  retribuzioni  dovute  ai  segretarj  non  saranno 
realizzate  se  non  dopo  saldate  le  opere  dell'anno,  e  cosi  tutte  le 
retribuzioni  ancora  dovute  per  obbligo  agli  assistenti  ;  ma  saranno 
aumentate  a  misura  che  lo  stato  dei  fondi  avesse  prodotto  ritardi  nel 
realizzarle. 


Art.  14.  II  soprappiù  che  fosse  per  risultare  dallo  smaltimento 
delle  opere  dell1  lnsitluto  ;  dovrà  formare  un  FONDO  di  RISERVA, 
deputato  in  primo  luogo  a  supplire  alle  retribuzioni,, di  sopra  statuile 
in  favore  dei  segretarj  ,  salvo  un  terzo  del  soprappiù  di  ogni  annata 
correrne,  il  quale  resta  intatto  cosi  pei  bisogni  imprevisti  dell1  In- 
stituto  e  della   biblioteca  ,  come  ancora  per  imprese  straordinarie. 

Art.  1j.  Di  siffatte  imprese  straordinarie,  viene  considerata  in 
primo  luogo  la  stampa  di  originali  meritevoli,  i  quali  non  trovassero 
luogo  nelle  ordinarie  pubblicazioni  dell1  Instituto ,  in  appresso  per 
viaggi  archeologici,  ove  questi  fossero  d'importanza  e  d'urgenza 
particolare. 

Art.  16.  11  fondo  della  biblioteca  e  dell'aggiuntovi  apparalo 
archeologico  ,  viene  formato  per  contribuzioni  volontarie  ,  per  lo 
smaltimento  di  stampe  cstratte  dalle  opere  dell" Instituto  e  per  l'asso- 
ciazione all'uso  privato  di  quelle  colle/ioni. 

Art.  17.  Questo  fondo,  cornee  consecrato  all'amministrazione, 
ai  bisogni  ed  agli  aumenti  della  biblioteca  e  delle  collezioni  coerenti, 
così  resterà  indipendente  dai  fondi  e  dai  bisogni  proprj  dell' Instituto. 

Art.  18.  L'amministrazione  di  questo  fondo  sarà  sottomessa  ad 
una  commissione  bibliotecaria,  composta  dei  segretarj  presenti  dell1  In- 
stituto ,  dell'archivista,  o  in  assenza  sua  del  bibliotecario  e  sotto-ar- 
chivista ;  infine  di  due  fra  quelli  che,  come  si  disse,  saranno  ascritti 
all'uso  privato  della  biblioteca. 

Art.  19.  L'amministrazione  effettiva  si  farà  dall'archivista  dello 
Instituto,  o  sarà  rimessa  da  questo  ad  un  altro  membro  della  com- 
missione. 

Art.  20.  Nel  mese  di  novembre  di  ogni  anno  la  commissione 
terrà  un'adunanza  ,  in  cui  si  rinnoveranno  i  partecipanti  onorarj  e 
sarà  fallo  esame  del  rapporto  generale ,  che  l'incaricato  dell'ammi- 
nistrazione deve  annualmente  compilare. 

Art.  21.  Nell'adunanza  stessa  si  presenterà  il  conto  preventivo 
sull'adoperamento  del  fondo  annuo,  cosicché  in  primo  luogo  sicno 
guarentite  le  spese  dell'ispezione,  della  legatura  e  dei  trasporti,  as- 
segnando L'avanzo  agli  aumenti  di   queste  collezioni. 

Art.  22.  Le  somme  disponibili  per  siifatli  aumenti ,  saranno  di- 
stribuì e  per  modo,  che  un  terzo  delle  medesime  arricchisca  la  bi- 
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blioteca  per  opere  filologiche ,  un  altro  terzo  sia  deputato  ad  opere 
archeologiche,  e  il  resto  possa  ingrandire  l' archeologico  apparato. 
\ur.  23.  Nel  caso  che  i  fondi  mancassero  per  continuare  1  uso 
pubblico  ili  questo  collezioni,  provvederanno  i  Begrelàrj  e  l'archivista 
soprastando  agli  spendj  delle  urgenti  bisogne  col  fondo  «li  riserva  dello 
Instituto,  C  se  CIÒ  non  l'osse  possibile  restringeranno  gli  spendj  dal 
pubblico  uso  a  quel  privato  che  soggiacerà  alla  loro  responsabilità 
personale. 

CAPITOLO   Vili. 

PROPRIETÀ'. 


Art.  1.  La  proprietà.*  dell'institi)™,  consiste  nel  deposito  delle 
sur  opere,  nell'archivio,  nella  biblioteca  eoli' aggiuntovi  apparato 
archeologico  e  nella  domestica  suppellettile. 

Art.  2.  Di  questi  diversi  oggetti  sono  variabili  quelli  del  depo- 
sito ;  sono  inalienabili  l1  archivio  ,  la  biblioteca  e  le  collezioni  coe- 
renti. La  domestica  suppellettile  si  considera  come  aderente  con  quegli 
oggetti  al  servizio  dei   quali   è-  deputata. 

Art.  3.  Il  deposito  delle  opere  stampate  dall'*  Institulo  è  diviso 
secondo  il  luogo  ove  furino  date  alle  stampe  ;  vi  soprantende  in 
Roma   l'archivista  e  in   Parigi  il  segretario  della  Direzione. 

Art.  4.  L'archivio  centrale  esiste  in  Roma  sotto  l'ispezione 
dell'archivista  e  sotto-archivista  ;  vi  si  conservano  tutti  gli  originali 
pubblicali  dall' lustituto  e  tutte  le  sue  corrispondenze  ,  tranne  quelle 
che  servissero  per  documenti  necessari  ai  segretafj  delle  sezioni  ol- 
tramontane ,  e  verranno  perciò  comunicate  all'archivio  centrale  sola- 
mente in  copie  o  estratti. 

Art.  5.  L'accesso  all'archivio  dipende  dalla  comune  approva- 
zione dell'archivista  e  de'segretarj   della  Direzione. 

Art.  6.  La  biblioteca  esistente  in  Roma  sotto  la  ispezione 
dell'archivista  e  di  un  bibliotecario  è  composta  in  primo  luogo  di  doni 
l'atti  all' Instituto  dagli  autori,  dai  libraj  0  da  altri  suoi  l'autori:  il 
catalogo  della  medesima  si  dà  alle  stampe  unitamente  alla  indicazione 
dei  donatori. 

Art.  7.  La  stessa  biblioteca  viene  aumentata  per  la  compera  di 
opuscoli  minuti  e  di  qualche  opera  grande  ancora  ,  purché  quesla  si 
mostri  d'incontrastabile  necessità  per  i  lavori  dell' Instituto.  Tali  ac- 
quisti si  fanno  o  per  contante  dal  fondo  proprio  della  biblioteca  0 
per  cambio  colle  opere  dell'  Instituto  :   sono   peraltro  escluse  da  sii- 
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(alti   acquisti  le  opere  minute   comparse   negli    ultimi  Ire  anni  e   le 
glandi  pubblicate   negli   ultimi  dieci. 

Art.  8.  L'uso  della  biblioteca  sarà  libero  quanto  mai  gli  spcndj 
della  ispezione  lo  permetteranno.  Sarà  aperta  almeno  un  giorno  per 
settimana  ,  e  la  maggior  parte  dei  libri  potrà  anche  essere  usata  fuori 
della  biblioteca  ,  pel  tempo  ebe  corre  dal  giorno  in  che  fu  dato  il 
libro  sino  a   quello  della  prossima  apertura. 

Art.  9.  L  apparato  archeologico  consiste  parte  in  antichi  mo- 
numenti originali  ,  parte  nelle  loro  copie  gettate  o  disegnate. 

Art.  10.  L'uso  di  questo  apparato  è  libero  nelle  ore  stesse  nelle 
quali  è  aperta  la  biblioteca,  ma  volendo  copiare  gli  oggetti  ivi  con- 
servati, è  necessario  d'intendersi  coli' archivista  e  col  più  vicino 
segretario   della  Direzione. 

Art.  11.  L' Instituto  accetterà  con  tolta  la  riconoscenza  e  gua- 
rentigia, monumenti,  gessi,  disegni  o  libri  che  gli  saranno  offerti 
in  deposito  a  libero  uso  de' suoi  partecipanti  ;  ma  dipende  dal  biblio- 
tecario il  decidere  ,  se  il  volume  o  il  merito  dell'oggetto  offerto  non 
disconvenga  ali  Inslitulo  prima   cb'esso  ne  assuma  la   responsabilità. 

Art.  12.  Le  mobilie  e  masserizie  spettanti  all'uopo  delle  adu- 
nanze ,  ed  alla  conservazione  della  proprietà  ,  vengono  acquistate  dai 
fondi  coerenti  dell'  Instituto  e  della  biblioteca  ;  però  i  segretarj  e 
l'archivista  dovendo  provvedere  all'importo  di  quelli  ed  alle  spese 
di  trasporto  degli  inviati  doni ,  avranno  in  mira  di  concordare  la 
decenza  colla  economia  e  sicurezza  di  tutti  quegli  accessori ,  acquisti 
e  disborsi. 

Art.  13.  Se  un  giorno  l' Instituto  dovesse  cessare,  il  deposito  delle 
opere  e  l'uso  de'  rami  tornerebbe  a  disposizione  ed  a  vantaggio  dei 
segretarj,  i  quali  ne  fecero  l'edizione  ;  ma  l'archivio  ,  la  biblioteca, 
l'apparato  archeologico  e  i  rami  suddetti  stessi  rimarrebbero  in  Roma 
per  modo  che  ,  quando  la  separata  custodia  di  queste  collezioni  non 
potesse  aver  più  luogo,  sarebbero  offerte  ad  uno  dei  pubblici  stabi- 
limenti di  questa  ciltà  per  esservi  incorporati  sotto  la  guarentigia  delle 
diplomatiche  autorità  colla  sola  condizione  di  conservare  tanto  il  li- 
bero accesso  quanto  il  nome  dell' Instituto. 


Questi  statuti  ,  letti  ed  approvati  nell'adunanza  romana  della 
Direzione  dei  6  di  marzo  ,  quindi  proposti  ai  membri  esleri  della  Dire- 
zione ,  e  comunicati  a  diversi  altri  partecipanti  dell' Instituto,  avranno 
pieno  effetto  due  mesi  dopo  l'adunanza  pubblica  de' 21  aprile  1834. 
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DELL*  INSTITUTO 


DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA. 

N.  la.  di  Gennaro  1854.  Primo  foglio. 


Rivista  i,'>  iterale  del  Ballettino.  -  Avvisi  della  Direzione. 


I.  SCAVI. 

RIVISTA    GENERALE. 

Sic  ondo  che  già  adoperammo  altre  volte  in  questi  fogli  raccogliendo 
sotto  un  sol  punto  di  vista  le  varie  scoperte  che  arricchirono  di  nuovi 
materiali  l'archeologia  ,  ci  allegra  L'ammodi  dar  cominciamento  al  rias- 
sumo degli  scavi  operati  nello  scorso  anno  col  ricordare  i  primi  risnl- 
tamenti  delle  regolali  ricerche  instituite  e  da  proseguirsi  nel  paese  natio 
delle  arti.  Pel  nostro  Bollettino  si  die1  più  d'un  ragguaglio  intorno  le 
scavazioni  operate  con  buon  successo  nell'Acropoli  S?  Atene  (1) ,  né  si 
tacerne  d'altri  scavi  ed  esperimenti  nelle  tene  d'elleniche  genti,  sic- 
come specialmente  di  quello  che  riprodusse  sculture  o  iscrizioni  nelle 
isole  di  Delos  (2),  Tenos  (3)  ed  Andro s  (4).  Nella  Sicilia  si  pose  line 
allo  sgombramente  del  teatro  di  Segesta  (5)  ;  e  avvegnaché  sulle  'im- 
portanti ricerche  di  sepolcri  sicoli  altra  notizia  non  ne  fosse  pervenuta, 
tranne  taluna  risguardante  gli  anni  antepassati(O), nondimeno  fu  dato  rag- 
guaglio d'altri  scavi  sicoli ,  siccome  d'alcuno  de'  dintorni  di  Catana  (7), 
e  di  quello  che  pel  copioso  scoprimento  di  medaglie  determinò  ,  con  mi- 
glior fondamento  che  fosse  mai ,  la  posizione  dell'antica  città  cui  soprà- 
vissc  l'odierno  Palermo  (8). 

Gli  scavi  d'Etruria  ,  come  importantissimi  si  resero  ne'  trascorsi 
anni,  cosi  ne' due  ultimi  ancora  furon  proseguili  con  buon  successo, 
sebbene  al  dissotto  dell'ordinario.  E  però  rividero  la  luce  varie  tombe 
con  dipinture  nel  sepolcreto  tarquiniense  [9) ,  enei  tempo  stesso  di 

(i)  Bull.  i833,  pag.  89,  i3-,  1^9,  i56. 

(2)  Bull.  i832,  pag.  148.         (3)  Bull.  i832,  pag.  55. 

(j)  Bull.  i833,  pag.  70.         (5)   Bull.  i833,  pag.  169. 

(e.)  IU.ll.  i833,pag.  17.         (7)  Bull.  i833,  pag.  173. 

(S)  Bull.  i833,  pag.  4.         (..)  Bull.  i83a,  pag.  ai3.  i833,  pag.  '• ,. 
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2  I.    SCAVI. 

queste  scoperte  dovute  alle  cure  del  nostro  socio  cav. Manzi,  sijeontìnuo  a 

scavare  sempre  con  gran  frutto  per  begli  oggetti  dal  princ.  di  Canino  (1) 
efinoaques  i  giorni  nell'agro  volcente  dai  sigg.  Campanari  (2):  parte- 
cipò a  queste  ultime  eoo  singolare  evento  il  nostro  collega  barone  di 
Beugnot.  Dai  sepolcri  dell'antica  Cere  investigati  da]  prìncipe  Ruspolì 
sorsero  ,  e  continuano  a  sorgere  tuttora  belle  stoviglie  greche  al  pari  di 
quelle  di  Volci.  Gli  scavi  di  Bomai  za  (urono  anche  continuati  ,  ed  altre 
scoperte  si  f  cero  nelle  vicine  contrade  di  Vitorchiano  ;  e  casualmente  , 
ma  con  bel  costrutto  per  etruschi  oggetti ,  se  ne  fece  pure  sotto  le 
mura  iVOrvicto  (3).  Meno  rilevanti  di  quello  che  l'esperienza  degli  anni 
anteriori  induceva  a  sperare,  furono  le  scoperte  di  Chiusi  4  e  delle 
sue  vicinanze  (5)  ,  di  Perugia  e  di  Volterra  (6)  :  non  pertanto  ciascuno 
di  quo"  luoghi  ha  dato  alcunché  di  nuovo  all'antiquaria  ,  e  così  la  sco- 
^&X&fiesolana  di  un  antico  pozzo  ,  e  quella  di  ah  une  figuline  rinvenute 
presso  Arezzo  non  debbono  preterirsi  in  silenzio. 

Poco  rilevanti  furono  gli  scavi  operasi  in  Roma  e  ne' suoi  contorni. 
Tuttavia  vSÌ  proseguirono  gli  sterri  del  Foro  romano  ,  dai  quali  negli 
ultimi  giorni  si  è  conosciuta  la  singolare  circostanza  che  le  porte  late- 
rali dell'arco  di  Settimio  Severo  conducevano  per  via  di  gradini  a  sen- 
tieri più  bassi  della  strada  di  mezzo  ,  e  contemporaneamente  si  scoperse 
da  lato  dell'arco  istesso  un  basamento  rotondo,  che  alcuni  vogliono 
fosse  la  colonna  rostrata  ,  altri  il  migliano  aureo  (7).  Nei  dintorni  di 
/ionia  sì  distinsero  le  scoperte  per  le  indagini  ostiensi  dell'  Emo  Pacca. 
Dippiù  si  fecero  scavazioni  di  qualche  costrutto  dall'infaticabile  sig.  Ca- 
stellani ,  prima  a  sinistra  della  Cassia  ,  uscendo  dalla  Porta  del  Popolo 
a  sci  miglia  da  questa  lontano,  e  poi  nel  tenimento  della  Marcigliana 
distante  intorno  a  cinque  miglia  da  Porta  Salara.  Alcune  altre  sco- 

(»)  Bull.  i83s,  pag.  19'».  (2)  Nuli.  i832,  pag.  193. 

(3)  Bull.  i?ia,  pag.  55,  94.  Ci.  t83a.  pag    216. 

(4)  Bull.  i832,  pag.  52,  176.  i833,  pag.  4g. 

(5)  Cfuanciano:  Bull.  i83a,  pag.  33.  Lncignano  p.  53.  Cade  ancora 
in  questo  riguardo  uno  scavo  fatto  presso  Bettulle  in  Valdichiana  .  dal 
quale  non  solo  s'ebbero  avanzi  di  animali  antidiluviani,  ma  ancora  qualche 
oggetto  d'arte  e  determinatamente  un  vasetto  u  figure  nere,  rappresen- 
tante da  un  lato  un  Centauro  con  piedi  umani,  e  dall'altro  un  semplice 
ornamento.  Il  disegno  di  questo  piccolo  monumento  favorito  all'  [(istituto 
dal  sig.  Giuseppe  Giuli  professore  di  storia  naturale  nell'università  di 
Siena  là  testimonianza  di  tuia  stoviglia  di  fabbricazione  mediocre  d'artista 
nativo  d' Etruria.  La  parte  superiore  del  vaso  sendo  rotta  ci  fa  ignorare 
qual  ne  tosse  la  forma  ,  se  di  ba  Isa  ma  rio  o  se  con  più  ragione  uu'anforetta  ; 
s'ignora  ancora  la  data  dello  scavi. 

(6)  Bull.  1832,  pag.   161.  i833,  pag.  35,  or. 

(7)  Di  altri  importanti  scoperte  relative  al  Foro,  sarà  particolarmente 
trattato  dal  cav.  Bunsen  nel  primo  fascicolo  degli  Annali  di  questo  unno. 
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pei  tu  lapidarie  si  fecero  nell'agro  tiburthio ,  e  ara  è  guari  tempo 
che  il  principe  Borghese  ha  ordinalo  lo  scavo  presso  mi  Acquairavers» 
a  cinque  miglia  di  là  da  Porta  del  Popolo  ,  e  n'eh!  e  ben  presto  in  com- 
penso il  trovamento  d'una  statua  di  Bacco  che  appartiene  ad  un  gruppo. 
D'altri  scoprimenti  romani  ci  pervennero  notizie  da  varie  parti  della 
Italia  supcriora  (1)  ,  dalla  Francia  (2) ,  dalla  Germania  (3)  e  dalla 
Elvezia  ancora  (4V  Procedettero  regolarmente,  come  al  solito,  i  reali 
scavi  del  Pegno  di  Napoli  ,  ora  sottoposti  alla  suprema  direzione  del 
cav.  Santangelo,  generoso  ed  intelligente  promotore  de' nostri  sturìj  , 
ed  alla  particolnrc  del  rinomato  architetto  cav.  Bianchi.  Alla  mera\i- 
gliosa  scoperta  del  gran  musaico  della  battaglia  (VAI  ssandro  seguettcro 
in  Pompei  varj  altri  scoprimenti  di  pregevoli  pitture  e  bronzi  ,  sulle 
quali  abbiamo  partecipato  que'  rapporti  ufficiali  (5)  che  più  ne  parvero 
degni  di  speziale  attenzione  (6). 

Qualche  scoperta  d' iscrizioni  greche  succedeva  nell1  isola  di  Ca- 
pri 7),  e  possiamo  inoltre  accennare  le  ulteriori  scoperte  di  strade 
pubbliche  e  d'alcuni  avanzi  di  Pesto.  Fu  del  pari  proseguita  la  magni- 
fica impresa  di  espurgare  il  lago  Fucino  ,  sulla  quale  esleso  ragguaglio 
vieti  dato  pe1  nostri  Annali  (8)  :  ma  poco  invero  giunse  a  nostra  notizia 
intorno  le  scavazioni  di  Magna  Grecia  ;  nondimeno  possiamo  dire  di 
recenti  ragguagli  pervenutine  intorno  bei  vasi  e  belle  armadure  di 
bronzo  dissotterrate  nella  Puglia  dai  sepolcri  di  Fnvo. 

II.  MONUMEMTI. 

RIVISTA    GENERALE. 
1.    TOPOGRAriA    ED    ARCHITETTURA. 

Passando  a  ragguagliare  dei  monumenti  discoperti  per  le  accennate 
scavazioni  faremo  parola  in  primo  luogo  di  quelli  che  risguardano  l'an- 
tica topografia  ed  architettura  ;  e  però  dobbiamo  soprattutto  far  grata 


(i)  Modena,  Bull.  i832,  pag.  i4,  i63.  Pavia.  Ivi,  pag.  106  seg<*.  Os- 
servai io  stesso  alcune  sculture  dissotterrate  in  Aquileja,  delle  quali  par- 
lerò in  altra  occasione. 

(2)  Fillefleur.  Bull.  i83a,  pag.  168. 

(3)  [scrizioni  discoperte  presso  Xanten  e  Treviri.  Vedi  pag.  i  5. 

(4)  Muri.  Bull.  i83  2,  pag.  166. 

(5)  Bull.  i833,  pag.  1,  2,  33. 

(6)  Il  proseguimento  ili  queste  scoperte,  le  quali  negli  ultimi  sci 
mesi  erano  poco  rilevanti  ,  da  qui  in  poi  sarà  partecipato  ai  nostri  lettori 
con  brevità  anche  maggiore. 

(7)  Bull.  i833,  pag.  i55. 

(8)  Rapporto  del  cav.    Bunsen  negli  Annali  di  questo   inno. 
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menzione  de' viaggi   che  aiutarono  a  questo   scopo  :  tra' quali   mi  par 
degno  di  ricordazione  quello  l'atto  in  Oriente  da  un  culto  viaggiatore 

inglese  che  a  mezzo  di  Sir  William  Geli    ne  fece  recentemente  consa- 
pevoli della  esistenza  d'imo   di  que'   monumenti   da  Sesoslri  fondali 
nell'Asia  a  ricordare  il  suo  viaggio  5  vale  a  dire  una  foggia  di  colon- 
netta sculta  da  un  lato  con  caratteri   cuneiformi  e  dall'altro  con  gero- 
glifici ;  questi  ultimi  erano  disgraziatamente  quasi  perduti  (1).  Ma  più 
estese  e  più  accurate  osservazioni  locali  promosse  la  cognizione  de'  primi- 
tivi monumenti  delle  antiche  popolazioni  italiche  e  de'  paesi  circonvicini  : 
siccome  della  Torre  de'  Giganti  di  Gozzo  (2)  ,  e  delle  Nuraghe  di  Sarde- 
gna che  si  dichiararono  edifizj  sepolcrali  (3);  e  si  sottoposero  a  nuovi  ed 
accurati  esami  que' ruderi  di  eguale  fabbricazione  a  poligoni  i  quali  nel 
centro  d'Italia  ci  serhano  la  memoria  delle  antichissime  sue  città.  Siffatte 
cure  formarono  lo  scopo  principale  di  un  viaggio  appositamente  fatto  dal 
cav.  Bunsen  nell'agro  reatino  e  ne'  contorni  del  lago  Fucino:  risultamento 
del  qua]  viaggio  sarà  la  pubblicazione  della  topografia  di  que' luoghi  ac- 
curatamente riveduta,  che  verrà  in  luce  nelle  opere  dell'  lnstituto  insie- 
me con  un  critico  ragionamento  intorno  la  serie  di  quelle  stesse  città  ri- 
portate nel  rinomato  catalogo  di  Varrone.  VE/ruria,  meritevole  d'essere 
ogni  anno  percorsa  ad  effetto  di  conoscere  la  memoria  delle  continue  e 
fuggitive  sue  scoperte  ,  fu  del  pari  nuovamente  visitala  per  una  gita 
fattavi  dallo  stesso  segretario   generale  dell'  lnstituto  ,   in  compagnia 
de'  sigg.  Abeken  ,  Kellermann  ,  cav.  Kestner  e  Platncr  ;  d'onde  si  eb- 
hero  i  rapporti  già  stampati  intorno  le  pitture  tarquiniensi  e  volcenti  (4) 
d'ultima  scoperta  ,  e  sopra  varj  monumenti  eziandio  d'  Orvieto  (5). 

Al  viaggio  fatto  pei  luoghi  stessi  nell'anno  1852  dallo  scrivente 
relatore  tener  dietro  altre  e  più  lunghe  scorse  da  lui  medesimo  date 
pei  luoghi  classici  della  Toscana  e  della  Italia  superiore ,  ai  rapporti 
delle  (piali  si  aggiunsero  osservazioni  sulle  principali  raccolte  antiquarie 
degli  stessi  paesi  e  della  Germania  ancora.  Descrissi  già  nel  Bullettino 
que'  miei  giri  (6)  che  replicai  pure  nell'anno  seguente  ,  e  oltre  le  col- 
lezioni di  monumenti  figurati  visitai  le  classiche  terre  ,  tra  cui  l'antica 
Adria,  e  cade  qui  in  concio  di  aggiungere  a  qiie'  cenni  che  ne  furon 
dati  alcune  altre  indicazioni  sopra  due  classici  hi  ghi  raramente  visitati 
dell'Italia  superiore.  E  voglio  intendere  dello  scorrere  che  io  feci  nel 
passato  ottobre  per  l' Istria  e  pel  Friuli.  Fu  allora  che  io  visitai  jtt/ni- 


(1)  Se  ne  riparlerà  prossimamente. 

(2)  Bull.  i833,  pag.  85.  Cf.  pag.  121. 

O)  Bull.  i833,  pag.  121.  Cf.  pag.  85.         (4)  Bull.  i833,  pag.  g3. 
(5)   Bull.  i833,  pag.  g3.  (6)  Bull.  18X2,  pag.  200. 


iìimsta   r.F.NRr.ALK.  f> 

feja ,   terra  memoranda  così  per  rapporti  <  storici ,  come    per    nuovi 
scoprimenti  antiquari  avvenuti  nel  suo  classico  suolo.  11  conte  Francesco 
De  Cassis  ,  e  i  trapassati  fratelli  31osrhini  già  v'intesero  principalmente 
le  cure  loro  ,  d'onde  n'avvennero  belle  sculture  ed  una  magnifica  tazza 
d  argento  storiata  ,  che  si  aggiunsero  ai  monumenti  dell1  imperiai  museo 
di  \  ienna  (1).  Assai  mi  dolse  peraltro  trovare  spento  quasi  ogni  avanzo 
d'antichi  ruderi  ,  e  il  vedere  ora  sottoposte  alla  insaziabile  avidità  degli 
scavatori  le  scoperte  che  vannosi  di  continuo  facendo  :  che  non  si  avrebbe 
a  schifo  d'usare  perfino  la  forza  distruttrice  delle  polveri  a  minare  ,  per 
discoprire  0  interi  o  distrutti  i  nascosi  tesori  delle  loro  contrade.  Negli 
Stessi   giorni   passando  in  Ch'ideile  presso  Udine  ebbi   largo  campo  di 
far   raffronti  tanto  più  disgradevoli  per  Aquileja  quanto  più  calde  si 
mostrano  le  cure  mosse  dallo  zelo  di  monsignor  Della  Torre  per  rin- 
tracciare le  antiche  vestigie  della  romana  città  ,  che  fu  una  volta  in  quo' 
dintorni ,  e  ch'egli  crede  fosse  Forum  Jidium.   La  denominazione  fon- 
diaria di   alcuni     lenimenti    ali1  intorno  di   Cividale   richiamando  alla 
memoria  Varj  luoghi  dell1  interno  di  Roma  (siccome  tra  gli  altri  il  Ca- 
pilolio  e  il  Laterano  ) ,  indussero  quel  rispettabile  prelato  a  pensare 
che  l'antica  città  presso  il  moderno  Cividale  fosse  gii»  fabbricata  da  una 
colonia  romana  ,  e  che  \i  fossero  ripetute  le  più  minute  specialità  locali 
secondo  il  modello  di  Roma  stessa  ;  il  perchè  mosse  caldissime  istanze 
ad  ottenere  generosi  soccorsi  che  il  Governo  austriaco  gli  concedeva  già 
per  una  serie  d'anni.  E  quantunque  l'opinione  generale  non  si  dichia- 
rasse in  favore  di  tutte  quante  le  supposizioni  dedotte  da  quel  primo  prin- 
cipio ,  ne  delle  sistematiche  spiegazioni  date  per  conseguente  alle  fatte 
scoperte  in  un  ragguaglio  pubblicato  pel  Giornale  Arcadico  nel  1825  ; 
nientedimeno  le  piante  de' nuovi  edifizj   tratte  dalle  operate  scavazioni 
e  conservate  pei  disegni  di  monsignor  Della  Torre  ,  e  le  collezioni  d'an- 
tiche cose  ricavale  dalle  scavazioni  stesse  e  riunite  in  Cividale  ,  sono  al 
certo  bei  risultamenti  dell'usate  premure.  Debbo  peraltro  aggiungere 
che  que*  monumenti  così  raccolti  in  Cividale  ,  per  quanto  moltiplici  che 
sirno  ,  e  tra'  quali  v'  ha  pure  d' iscrizioni  ebraiche,  non  pareggiano  a 
min  credere  l'importanza  degli  accurati  disegni  architettonici  che  le  cure 
indefesse  di  monsignor  Della  Torre  han  saputo  commettere  e  radunare  , 
e  dei  quali  però  ansiosamente  desideriamo  comunque  la  pubblicazione. 


MONUMENTI     FIGURATI. 


a.  collezioni.  Fondale  ed  ampliare  pubblici  musei  per  gli  antichi 
monumenti   è  ormai  divenuta   una   sollecitudine  generale  del   secolo. 


(i)  Bull.  i832,  pag.  207. 


6  |]       MPV"vnNTI- 

Provvide  misure  si  prendono  per  Adempiere  cotale  bisogna  nella  Grecia 
leste  riconquistata  alla  letteratura  ed  alle  arti  j  si  fanno  osi  propongono 

ragguardevoli  accrescimenti  ne*  musei  già  fondati ,  e  nelle  capitali  che 
cran  prive  di  siffatti  utilissimi  fornimenti  sorgono  colle/ioni  novella- 
niente  imprese.  11  museo  del  faticano  clic  sovra  tutt'altri  in  quesla 
sfera  s'innalza,  s'accrebbe  per  varj  marmi  ultimamente  esposti  al 
pubblico,  siccome  il  sarcofago  ostiense  dcll'Alccste  (1)  -,  ma  più  consi- 
derevoli accrescimenti  gli  prepara  la  pontificia  munificenza  per  conti- 
nuate compere  di  squisiti  bronzi  e  di  vasi  dipinti.  In  quest'ultimo  genere 
rli  monumenti  d'Elruria  s'arricebirono  eziandio  i  musei  di  Napoli  e  di 
Firenze  ;  ed  a  Fiicnzc  s'aggiunse  un  museo  nuovo  del  tutto  per  la 
collezione  di  cose  egiziane  ,  frutto  della  spedizione  francese  e  toscana 
neir  Egitto:  la  quale  collezione,  in  grazia  delle  intelligenti  cure  di  chi 
vi  soprantesc  ,  può  dirsi  se  non  la  più  copioso  ,  la  più  eletta  al  certo  di 
quant'altre  n'esistano  fino  ad  ora  (2  .  Nell'Italia  supcriore  si  va  ordi- 
nando ed  aumentando  di  continuo  il  museo  di  Torino  ;  quel  di  J'crona 
salito  in  fama  fin  da' tempi  di  Scipione  Malici  è  riposto  in  più  bell'or- 
dine e  più  decente  stato  per  la  carità  patiia  del  conte  Girolamo  Orti. 
11  museo  di  Parma ,  diretto  dal  nostro  socio  sig.  Lopez,  si  distingue, 
se  non  per  nulli  ,  al  .certo  prr  continui  e  ragi  nati  immenti:  ai  quali 
la  sovrana  munificenza  fé1  giunta  di  ima  ragguardevole  partita  di  me- 
daglie. Sui  se  novellamente  il  museo  istriano,  fondato  in  Trieste  insieme 
col  monumento  del  \\  inckelmann  dal  dottor  Domenico  De  Rossetti. 
il  musco  di  Parigi  spogliato  per  furto  nel  1851  delle  più  squisite  coso 
del  suo  medagliere,  s'accrebbe  per  marmi  e  vasi  dipinti:  il  britannico 
.-.'alliccili  di  alcuni  monumenti  di  prim'ordine ,  siccome  pei  celebri 
bronzi  di  Giumento,  i  quali  il  cav.  Brondsted  aveva  ceduti  ad  una 
società  di  nobili  inglesi  ,  e  questi  ne  feron  dono  al  patrio  cimelio  di 
monumenti  della  Grecia.  Varj  bronzi  dissotterrati  in  Lombardia  anda- 
rono ad  accrescere  similmente  le  ricchezze  del  museo  di  Vienna.  A 
quello  di  Bei-fino  ,  che  d\  pochi  anni  è  fondato,  si  aggiunsero  qualche 
sculture  provenienti  dalla  Grecia  e  un  gruppo  bacebico  bellissimo,  scl>- 
ben  mutilato  ,  venuto  in  luce  dalle  scava/ioni  tusculanc  jha  inoltre  fatto 
rilevanti  acquisti  in  bronzi,  lavori  d'osso  e  stoviglie  dipinte.  Delle  grandi 
compero,  fatte  ultimamente  per  aumentare  le  doviziose  raccolte  della 
Baviera  ,  e  specialmente  nel  genere  di  vasi  dipinti ,  si  differisce  la  pub- 
blica esposizione  per  quando  sarà  fra  breve  compiuto  il  nuovo  e  superbo 
edificio  della  pinacoteca.  Delle  varie  collezioni  d'antiche  cose  instituite 
in   più  parti  della  Germania ,  per  monumenti  romani  d'ordinario  ivi 

(i)  Gerhard AntikcBildwcrlicTaf.XXVIII.      (a)Bull.i83a  p.ig6s. 
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rinvenuti  «  e  che  quasi  tutte  osservai  nell'ultimo  mìo  viaggio,  merita 
che  particola!  niente  si  rammenti  quella  delPunivcrsita  di  lionna  ,  ora 
ordinala  ed  esposta  al  pubblico  per  le  cure  dell'illustre  nostro  collega 
il  cav.  Guglielmo  dì  Schlegel ,  e  le  copie  antiquarie  che  vanno  o  duran- 
dosi in  StuUgard  da]  prof.  Stalin. 

1  gabinetti  ani i« juarj  di  particolari  raccoglitori  fecero  progressi 
analoghi  a  cosi  importanti  aumenti  di  pubblici  musei.  In  L'orna  le  co- 
piose raccolte,  che  s'eran  fatte  presso  diversi  possessori  più  per  la 
buona  ventura  di  strabocchevoli  scoprimenti  o  per  iscopo  di  mero 
commercio,  di  ((nello  che  per  l'amore  parziale  delle  cose  antiche, 
si  andarono  anzi  sminuendo  che  accrescendo  Invero  i  risultamene 
delle  incessanti  scavazioni  d' Etruria  non  risposero  così  abbondante- 
mente coni  in  passato  ;  il  perchè  scudo  sparite  di  Poma  tutte  le 
collezioni  del  principe  di  Canino  e  tulle  le  raccolte  dei  varj  ama- 
tori che  oggi  più  non  sono  in  questa  capitale  ,  la  collezione  Frali  sino 
a  che  non  sarà  esposto  al  pubblico  il  museo  etrusco  del  Vaticano  , 
rimane  la  sola  che  qui  presenti  oggetti  antichi  delle  recenti  scoperte 
d'  Ktruria.  Devono  tuttavia  tenersi  in  considerazione  i  magazzini  di 
siila! li  oggetti  postiin  commercio  dai  sigg.  Campanari ,  Capranesi , 
Drjìo/etfii,  Vescovati  ed  altri  ;  ma  in  generale  può  dirsi  chela  mag- 
gior parte  delle  famose  scoperte  volcenti  non  più  debba  ricercarsi  in 
Roma,  ma  fuori  de' confini  dello  stato  pontificio.  Ricca  copia  di  vasi 
di  Volci  posti  in  vendita  pubblicamente  >dai  sigg.  Campanari ,  furono 
trasferiti  in  Inghilterra  presso  i  sigg.  Purgon  ,  Fogers  ed  altri  inlel- 
ligenti  amatori,  preceduti  in  Roma  sfessa  dai  vistosi  acquisti  di  lord 
Pembroke.  In  Parigi  la  vendita  di  oggetti  volcenti  fu  similmente  pro- 
mossa dal  sig.  Fossati  ;  ma  le  partile  più  grandi  e  più  squisite  vi  giun- 
si ro  per  acquisti  fatti  in  diverse  epoche  nell1  Italia  stessa  dal  cav.  Du- 
rami, la  di  cui  collezione  ora  può  di  leggieri  concedersi  essere  la 
primaria  fra  le  visibili  raccolte  di  monumenti  greci  d' Etruria.  In  ge- 
nerale la  predilezione  per  silfatti  oggetti  d'arte  antica  fu  soprattutto 
(■dilata  per  gli  acquisti  dei  culti  francesi,  tra' quali  debbono  prin- 
cipalmente ricordarsi  i  sigg.  duca  di  l.uyncs  ,  conte  Pourtalòs  ,  Bévil 
ed  altri  in  Parigi ,  il  sig.  Magnitncourt  di  Besancon  ,  e  con  questi 
ricordiamo  eziandio  la  squisita  collezione ,  già  romana,  ora  parigina, 
«lei  nostro  collega  barone  di  Beugnot.  Non  meno  esteso  commercio 
di  somiglianti  oggetti  seguì  pure  in  Napoli  ed  alcun  poco  in  Firenze , 
che  giovò  ad  aumentare  la  real  galleria.  Né  qui  de'bo  tacere  l'altra 
colle,  ione  ,  da  me  stesso  promossa  ,  in  Trieste  presso  1'  impareggiabile 
raccogli!  re  Carlo  d'Ottavio  Fontana,  cui  prematura  morte  disto- 
gliendo da  profittevolissime  cure  archeologiche,  fece  pur  quella  inter- 
rotta e  tolta  dalla  vista  del  pubblico.  Ritornando  alle  romane  raccolte 
dobbiamo  riferire  con  dispiacevole  sentimento  essersi  di  mollo  dimi- 
nuite per  la  morte  o  per  la  partenza  di  varj  intelligenti  collettori  -,  fra 
i  primi  abbiamo  a  compiangere  il  sig.  Dodwcll  le  di  cui  rae  olle  per 
ora  restano  vendibili  in  Roma,  e  fra  i  secondi  i  sigg.  Millingen  e 
cmte  di  Rougemont  partendo  da  Roma  ci  fanno  desiderale  le  colle- 
zioni che  per  begli  acquisti  s'avean  formate  negli  anni  scorsi.  Si  di- 
smisero peialtro    recentemente  come  amatori  ed  acquirenti  di  anti- 
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che  cose  fra  gp  italiani  il  principe  f  idoni  <li  Firenze,  e  tra  gli  stra- 
nieri il  cav.  Fejervari  ungarese  ,  S.  E.  il  generale  ili  Minutoli  di 
Berlino,  e  il  barone  di  Palm  di  Monaco. 

b.  scultore.  Monumenti  in  pietra.  Pochi  monumenti  statuarj  in 

pietra  sursero  a  nuova  luce.  Cade  tuttavia  in  concio  di  richiamare  a 
memoria  le  varie  sculture  animalesche  che  continuamente  provengono 
dalle  scavazioni  di  folci  ,  siccome  quelle  che  ne  porgono  documento 
della  decadenza  in  che  andò  la  scultura  presso  gli  Etruschi  nello  stesso 
tempo  in  cui  uscirono  1  x  11  issimi  modelli  di  pittura  vaselli  aria  :  nel  qual 
riguardo  accennerò  una  testa  di  "Medusa  di  maniera  franchissima,  posta 
sulla  sommità  d'un  pilastro  ,  monumento  dell'altezza  di  quattro  palmi , 
che  i  sigg.  Campanari  cederono  al  museo  Vaticano.  Più  singolari  che 
belle,  ma  degne  parimente  d'attenzione  furono  anche  le  statue  gre»  he 
e  romane  di  recente  scoperta  :  siccome  il  frammentalo  gruppo  delle 
Niobidi  rinvenuto  presso  Soissons  (1).  Ma  il  lieve  pregio  d'arte  di 
siffatti  monumenti  fu  largamente  compensato  dal  ritrovamento  di  al- 
cuni preziosi  bassorilievi  appartenenti  alle  sculture  fidiache  del  Par- 
lenone  '2  .  Possono  inoltre  considerarsi  del  pari  come  nuove  scoperte 
gli  accresciuti  lumi  sopra  celebri  monumenti  già  noti  :  giacché  con- 
siderevolissime furono  le  osservazioni  fatte  sopra  i  colori,  incogniti 
fino  ad  ora  ,  dei  bassirilievi  della  colonna  trajana  (3) ,  e  importanti  per 
l'accurata  cognizione  d'un  rinomato  monumento  statuario,  si  resero 
le  considerazioni  di  un  valente  artista  socio  nostro  intorno  la  mezza 
figura  di  Psiche  del  museo  di  Napoli     I  • 

Tra  i  monumenti  di  metallo  d'ultimo  scoprimento  si  conviene  il 
primato  alla  insigne  e  ben  conservala  statua  nuda,  ,  sia  d'Apollo 
ossi,-,  d'Atleta)  in  grandezza  naturale  e  d'arcaico  disegno;  ragguar- 
devole oltre  il  merito  dell'artificio  per  l'epigrafe  votiva  lattane  a  Mi- 
nerva (5).  Siffatta  statua  della  quale  ragguagliai  poco  dopo  che  ap- 
parve in  Firenze,  ove  si  disse  dalla  Grecia  trasportata,  si  trova 
ora  presso  il  sig.  Bollili  a  Parigi.  D'altre  cose  metalliche  si  dee 
prendere  in  particolare  considerazione  un  piccolo  simulacro  di  \  ene- 
re ,  bronzo  coperto  di  una  lamina  grossa  d'argento  ,  che  negli  scorsi 
gioj  ni  acquistò  il  sig.  Luigi  T'escovali  ;e  tra  le  cose  già  da  noi  rilevate, 
la  statuetta,  pur  essa  di  Venere,  in  bronzo  che  posa  sopra  larghissimo 
basamento  egualmente  di  bronzo,  la  quale  per  acquisto  lattone  dal 
sig.  Millingen  è  ora  trasferita  da  Chiusi  a  Parigi  (6).  Infine  sentiamo 
lodata  tra  i  molti  oggetti  sempre  squisiti  delle  collezioni  appartenenti  al 
suddetto  nostro  collega  ,  altra  statuetta  di  bronzo  rappresentante  la  (ha 
Libera  vezzosamente  atteggiata,  e  cui  sovrasta  un  candelabro  (7V 

Si  accrebbe  assai  più  il  grido  degli  arnesi  di  bronzo  d'origine 
etnisca,  e  specialmente  per  molti  e  bellissimi  candelabri  e  vasi  ;  ma 
soprattutto  si  distinsero  due  oggetti  volcenti  che  ora  fanno  parte  del 
gabinetto  Dm  and  ,  cioè  un  tripode  con  bassirilievi  rappresentanti  la 

Ci)  Bull.  i833,  pag.  io5.         (?)  Bull  i833,  pag.  8q,  i3;,  139. 

(3)  Bull.  i833,  pag.  9a.         (.',)  Bull.  »833,  pag.  i3a. 

(5)  Bull.  i83a,  pag.  196.         (6)  Bull.  1 83 a,  pag.  176. 

(7)  Lettera  ms.  del  sig.  Panofka. 
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(avola  di  Perseo  e  Medusa ,  te  un  elmo  del  pari  intagliato  con  rileva- 
mento, nel  quale  apparisce  la  contesa  d'Ei'cole  con  Apollo  intorno 
la  bella  \rge  trasformata  in  cerva.  Né  è  cosa  da  pretermettere  la  sin- 
golare cista  egualmente  rinvenuta  pegli  scavi  volcciili  ,  e  dai  : signori 
Campanari  ceduta  al  Governo  pontificio:  cassctlina  ovale  e  bassa  della 
lunghezza  intorno  a  due  palmi,  sostenuta  da  tre  piedi  loggiati  a  zampe 
<■  chiusa  da  un  coperchio  piatto.  Sovra  il  coperchio  sono  due  gruppi 
insieme  accordali,  ciascuno  de1  «piali  rappresenta  una  coppia  di  cigni  , 
ali1  una  delle  quali  sovrasta  une  figura  virile  e  ali"  altra  una  figura 
inuliehre  ,  ainhedue  nude:  01  na  poi  tutta  la  cassa  istessa  un  combatti- 
mento d'Amazzoni  in  bel  disegno  greco  ritratto,  e  vi  si  aggiungono 
eleganti  ircgj  architettonici.  Singolare  perciò  e  assai  notabile  è  siffatto 
monumento  ,  il  quale  conviene  considerare  per  fermo  come  arnese  vi- 
lmente al  servizio  di  donnesche  acconciature ,  imperciocché  le  non 
poche  ciste  di  forma  cilindrica ,  le  quali  si  trassero  fino  ad  ora  calle 
terre  italiche,  e  sono  sempre  ornate  con  intagli  non  a  rilevamento 
ma  ad  incavo  e  graffiature  ,  mostrano  un  incontrastabile  rapporto  colle 
osservanze  d'antichi  riti  e  devozioni.  Di  quest'ultima  sorta  non  si  ebbe 
finora  alcun  esempio  per  le  scoperte  volcenti  ,  sehhene  tre  piedi  di  cista 
con  gruppi  a  bassorilievo  ,  che  furono  acquistati  dal  harone  di  Beugnot, 
si  «licessero  provenuti  ila  quelle  scavazioni  e  sembrassero  avere  appar- 
ti nulo  ad  una  stragrande  cista  mistica.  Ma  se  in  questo  riguardo  gli 
scoprimenti  «li  Volci  non  possono  gareggiare  con  quelli  di  Frenesie ^ 
tanto  più  magnifico  è  l'aumento  che  la  nostra  serie  di  specchi  di 
bronzo  ha  ottenuto  per  quelle  scoperte:  tra1  quali  lo  specchio  mio  che 
finora  fu  riconosciuto  pel  più  hello,  rappresentante  Bacco  e  Semele , 
fu  anteriormente  da  noi  notato  e  quindi  fatto  incidere  in  rame  per  far 
parte  «lei  Monumenti  dell' Instituto  (1).  Quello  pertanto  che  per  la 
copia  e  Tei  udizione  delle  figure  e  dell'epigrafi  è  senza  dubbio  il  più 
importante  monumento  fin  qui  uscito  alla  luce  di  questa  sorta  ,  fu 
discoperto  negli  scavi  volcenti  dell'anno  scorso,  d'onde  passò  a  lai- 
parte  della  sublime  collezione  del  sig.  Durand  (2).  Il  quale  monu- 
mento sarii  presto  pubblicato  dall'  Instituto  ;  e  però  ad  effetto  di  non 
anleciparne  la  spiegazione  mi  atterrò  soltanto  a  dire  a  lode  del  monu- 
mento che  il  numero  delle  figure  è  di  tredici  ,  e  quello  delle  epigrafi 
altrettanto  5  che  le  cose  rappresentatevi  sono  distribuite  in  due  ordi- 
namenti, rimo  de' quali  è  di  soggetto  olimpico,  Tallio  trojano  spel- 
larne alle  nozze  di  Elena  ;  infine  che  dalle  antidette  leggende  nuovi  e 
londaii  lumi  si  ricavano  per  la  cognizione  dell'etnische  divinità,  e  che 
m  conseguenza  tanto  per  la  estensione  della  materia  quanto  per  la 
erudizione  racchiusavi,  «pirli"  insigne  monumento  sopra  le  scoperte 
dell'ultima  epoca  grandemente  s'innalza.  Due  egregi  monumenti  della 
stessa  classe,  oltre  la  già  notata  e  sempre  continuala  serie  del  barone 
«li  Beugnot,  sono  quelli  del  sig.  Luigi  VeScovali  con  iscrizioni  e  rap- 
presentanti  l'espiazioni  di  Ercole  presso  ima  fontana  e  l'amorevole 
incontro  di   Adone  con  f  enere  accompagnali  da  due  figure  con  so- 

(i)  Wfohiim.  dell'Inst  i  S?».i,  tuv.  LV1  A. 
O)  Biill.  i833,  pa;;.  88. 
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prapposti  colli  di  cigno  ;  inolile  è  da  rilevare  altro  specchio  ili  sog- 
getto nuziale,  col  nome  della  posseditrice ,  presso  il  barone  ili  Paini  j 
l'altro  da  me  posseduto  che  rappresenta  una  donna  sedente  con  a 
lato  un  giovanetto  distinto  per  nome  d'Adone  [Atunes]  ,  e  due  alili 
infine,  anche  scritti  che  uscirono  dagli  scavi  d'Orvieto,  ove  tuttora 
.si  i  onsei  ' :'""    1 )• 

Di  altri  oggetti  di  metallo  conviene  particolarmente  ricordare  le 
magnìfiche  oreficerie  ricavate  anche  nell'ultimo  tempo  dall'agro  vol- 
cente  :  tra  queste  sopra  ogni  altro  si  distingue  la  hclla  collana  d'oro 
ceduta  dal  barone  di  Beugnot  al  conte  di  Rougemont,  con  molti  squi- 
siti anelli  d'oro,  fra' quali  alcuni   intagliati. 

Lo  stesso  suolo  etrusco  non  cessò  di  fornire  bellissime  scoperte 
gemmarie  ,  una  numerosa  scelta  delle  quali  sarà  presto  data  al  pub- 
blico per  la  terza  centuria  delle  nostre  impronte  gemmarie  di  nuova 
scoperta.   E  in  questo  proposito  cade  in  concio  d  accennare  i  molti 
acquisti  di  questa  sorta  l'atti  dal  principe  Vidoni  ed  altri  amatori  ,  sic- 
come fra  gli  oggetti  in  commercio  soprattutto  lo  scarabeo  inscritto  di 
Castore  del  barone  di  Beugnot  ,  quello  del  credulo  Ganimede  del  ne- 
goziante sig.  Sibilio,   ed  altri  molti  begli  oggetti  del  :,ig   Ignazio  ^  e- 
scovali.  Tra  le  gemmarie  scoperte  dell'epoca  romana  una  di  piim'nr- 
dine  e  parimente  avvenuta  nell'ultim'epoca  è  il  travamento  di  un  bai- 
Samaria  d'onice  orientale   allo    quattro  pollici   e   mezzo   e   ornato  di 
bassiiilievi  di  ottimo  diseguo  :  il  quale  prezioso  monumento  ,  già  d«  por- 
tato con  probabilità  a  contenere  alcuna  sacra  reliquia  ,  passato  poi  j  cr 
ignoranza  tra  oggetti  di  basso  commercio,  fu  riconosciuto  finalmente 
per  quello  che  valeva  da  chi  ne  fece  pileria  al  cav.  Pentii  di  Berlino, 
illustre   ed  intelligente  promotore  degli  Studj   d'arte  antica,  il  quale 
intende  a  farne  apposita    pubblicazione    fra    breve.   11  prof.   Tolkeu 
opina  che  le  sci  figure  le  quali  con  accessori  e  attributi  diversi  sono 
scolte  tutt*  intorno  al  vasettino,  debbano    riferirsi  determinatamente 
alla   nascila  di   Cajo  Cesare  nipote  d'Augusto  ,    essendoché    siavi   in- 
negabilmente rappresentato  un   fatto  di  storia  romana.  E  però  le  Ire 
donne  intese  con   gran   cura   attorno  al  neonalo    principe    sai  ebbero 
Livia  ,  Ottavia  e  Giulia  ,  sposa  ,  suora  e  figlia  d'Augusto.  Venere  come 
dea  genitrice  di  Roma  è  rappresentata  appo  quelle,  volgendosi  verso 
i  trofei   che  sovrastano  ad  un   Barbaro  dalle  vestiinenta   asiatiche,  e 
verso  un  colle   sormontato  da  un  tempio  ;  oggetti  relativi  ai  trionfi 
romani   che  coincidevano  colla  nascita  del   giovane  Cesare  e  detenni-» 
natamente  all'umiliazione  di  Fraate  rè  dei  Parti. 

A\cndo  fin  qui  pallaio  intorno  i  monumenti  figurati  che  si  ope- 
rarono nelle  più  usuali  materie,  non  è  da  pretermettere  <>i  notare 
infine  anche  ciò  che  riguarda  alcuni  altri  di  materia  meno  connine. 
Così  tra  i  lavori  di  scultura  è  raro  il  vedere  figure  di  tutto  rilievo 
in  pietre  dure,  siccome  una  testina  in  //asma  di  smeraldo  che  pos- 
seggo io  stesso.  E  rammenterò  in  questa  stessa  occasione  i  lavori  in 
osso  animale,  altre  volte  rinvenuti  con  minor  frequenza,  ma  oggi 
più  usuali  così  per  le  scavazioni  eli  lische,  come  ancora  per  le  ro- 

(i)   bull.   1 833.  pag.  96. 
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ninno.  11  numero  di  piccioli  arnesi ,  siccome  stili,  cui  chiari,  dadi 
ed  altri  che  provennero  pine  tanto  da  quelle,  come  da  queste  è 
assai  considerevole  j  ma  soprattutto  «legni  {l'attenzione  sono  iresti  di 
arnesi  di  maggior  grandezza  sculti  a  bassorilievo  ;  tra1  quali  alcuni 
etruschi  che  già  furon  parte  di  candelabri  e  diversi  romani  che  già 
appartener  no  a  «iste  ovali  di  quelle  che  si  usarono  tra  le  suppel- 
lettili de'paramenti  donneschi.  Acquistai  in  Roma  io  stesso  una  serie 
di  colali  frammenti,  ora  entrati  rei  museo  di  liei  lino,  clic  rappre- 
sentau  Genj  bacchici:  i  quali  frammenti  secondo  l'incurvamento  delle 
lamine  singolari  ricommesse  insieme  riprodussero  la  stessa  forma  di 
una  cista  ovale  ,  che  in  notala  di  sopra  accennando  quella  di  bronzo 
dei  sigg.  Campanari  Reliquie  somiglievoli  ili  un  monumento  dell'uso 
stesso  e  della  medesima  forma,  provenienti  dalle  vicinanze  di  Civita- 
ducale  si  conservano  dall' lnst  liuto  nostro,  a  cui  iiiron  donale  pel 
livore  del  mari  Lese  Dragonetti.  Accenno  ancora  la  classe  degli  an- 
lehi  vetri,  non  tanto  per  rilevarne  insigni  recenti  scoperte,  quanto 
per  dire  che  minor  del  solilo  fu  la  loro  frequenza  e  varietà,  Rammento 
t  ut  la  via  una  bella  pasta  bianca  di  S.  E.  il  generale  di  Munitoli,  la 
quale  sembra  rappresentare  Kicoinede  rè  di  Bilinia,  e  un  singolare 
vetro  dodecaedro  con  cifre  numeriche,  posseduto  e  descritto  dal 
sig.   Cassitto  nostro  socio  in   Bonito  (1). 

In  line  poco  avviene  ch'io  m'abbia  a  ridire  di  scoperte  innnis- 
matiche  di  fresco  avvenimento,  così  per  la  scarsezza  degli  scopri- 
menti ,  come  per  la  perdita  degli  ajuti  che  ne  provenivano  da  quei 
valenti,  i  quali  solevano  un  tempo  concentrale  presso  di  sé  ogni 
notìzia  che  si  rapportasse  agli  annientali  materiali  di  sì  importan- 
tissima classe  d'antichità.  Nondimeno  abbiam  debito  verso  un  intel- 
ligente negoziante  Mirrino  per  più  d'una  medaglia  medita  nuovamente 
venuta  in  luce,  e  voglio  intendere  del  sig.  Capranesi  (2);  contempo- 
raneamente a  che  avemmo  da  diverse"  altre  parti  dotte  illustrazioni 
di  medaglie  o  sconosciute  o  finora  male  interpretate  (3). 

e  j'itture.  Monumenti  dì  creta-  A  malgrado  di  più  preziosi  mate- 
riali, l'importanza  dei  lesti  di  antica  pittura  ha  chiamato  soprattutto 
L'attenzione  soprai  monumenti  di  crela.  Se  gli  scoprimenti  d'antico 
vasellame  avvenuti  ne'  due  ubimi  anni  non  polerono  stare  a  fronte  colla 
prim'epoca  delle  scopette  volcenti  ,  nondimeno  hanno  recalo  molti 
nuovi  e  ragguardevoli  monumenti  di  questa  sorta,  he  collezioni  del 
ìiarone  di  Beugnot ,  del  eav.  Durand ,  del  dottor  rizzati  e  d'altri 
intelligenti  raccoglitori  offrono  copiose  prove  di  questa  asserzione  ,  e 
n'andrò  accennando  alcune  particolari,  scegliendo  quegli  Oggetti  che 
col  pregio  di  bel  disegno  coi  giungono  la  erudizione  di  rari  soggetti. 
Fra' quali  sebbene  non  sic-.io  di  prima  rarità  i  latti  di  Teseo  e  la 
pugna  de' Giganti,  nondimeno  rammenterò  in  primo  luogo  due  tazze 
\olcenti  distinte  con  quelle  rappresentazioni  ed  ora  trasferite  al  rcal 
museo  di  Berlino,   per  la   insigne  bellezza  del  loro  siile  accostantesi 

(r)  Leitcra  ms.  del  sig.  Cassitto  alPabb. Guarini  de"  s  dccemhre  18.I2. 

(:>.)  Ball.   18H,  pag.  1  ("..,. 

(3;  Articoli  del  cav.  Alessi.  Bull.  i8:ì?.,  pag.  180.  i833,  pag.  8:?. 
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;i  anello  della  tazza  di  Sosia.  Nulla  potendo  ragguagliare  pél  momento 
iute u  no  le  magnifiche  raccolte  del  cav.  Durano  ,  delle  quali  premu- 
rosamente attendiamo  qualche  accurata  indica/ione,  dirò  come  rari 
soggetti  tra'bei  vasi  del  barone  di  Beugnol  la  nascita  di  Minerva 
figurata  coll'assistenza  di  Nettuno  e  d'Apolline,  le  nozze  di  Pelope 
e  d' lppodamia ,  Edipo  bambino  consegnato  ad  Euforbo  pastore.  Una 
diota  assai  singolare  a  liguri'  russe  ili  maniera  tirrena  esiste  in  Roma 
al  negozio  Depolettij  l'argomento  n' è  espresso  per  diverse  panile  di 
ammirazione  e  si  rapporta  alla  prima  comparsa  che  là  in  primavera 
la  .rondinella  ,  celebrata  per  quella  dipintura  come  altre  volte  per 
canti  popolari  (1).  Assai  importanti  poi  si  resero  a  determinare  i  vasi 
veramente  etruschi,  diverse  stoviglie,  corrispondenti  nella  parte  ma- 
teriale della  vernice  e  del  disegno  con  quanto  altre  volte  m'indusse 
a  determinare  per  etnische  altre  somiglianti  stoviglie  ,  e  portanti  nelle 
rappresentazioni  e  leggende  ulteriori  ((inferme  delle  dedotte  verità. 
Parlo  di  quattro  vasi  della  forma  del  così  detto  stamnos  ,  due  dei 
(piali,  provenienti  da  Bomarzo,  acquistai  io  stesso  ,  apprezzando  la 
notabile  comparsa  del  Genio  malefico  appuntamente  com'è  solito  ve- 
dersi scolpito  ne'  hassirilievi  delle  urne  etnische  j  e  due  altri,  notabili 
non  solo  per  la  figura  dello  stesso  demone,  ma  più  per  la  scritta  di 
Caronte  che  a  lui  sovrasta  e  per  diverse  greche  favole  spiegale  colle 
etnische  leggende  ,  entrarono  più  recentemente  dagli  scavi  di  Volci 
nelle  raccolte  ilei  baron  Beugnol ,  il  quale  ne  fece  graziosa  offerta 
per  le  pubblicazioni  dell' Instituto. 

Altri  ed  assai  ragguardevoli  monumenti  di  antica  pittura  si  eb- 
bero tanto  dalle  tombe  d1  Etruria  (pianto  dagli  avanzi  di  romani  edi- 
lizj.  Halle  terre  dell'antica  Tarquinj  (2)  uscirono  nuovamente  in  luce 
varie  pareti  dipinte  di  quel  solito  stile  d'artisti  greci  domiciliati  in 
Etruria  non  senza  la  naturale  influenza  del  gusto  in  uso  nel  luogo  di 
loro  domicilio  sopra  l'arte  da  essi  adoperata:  dal  quale  stile,  (di- 
remmo greco-tirreno  )  si  allontanano  allatto  tra  le  tombe  fin  qui 
discoperte ,  solo  la  tomba  Stackelberg  e  quella  del  sig.  Querciola 
pubblicata  fra' Monumenti  dell' Instituto.  E  però  se  gli  scoprimenti 
delle  dipinture  tarquinicnsi  si  rendono  più  importanti  per  la  erudizione 
ile'  rappresentati  soggetti  che  per  la  particolarità  del  disegnato  ,  dovea 
considerarsi  come  tanto  più  importante  la  scoperta  d'una  grotta  voi- 
cente,  disegnata  colla  franchezza  che  richiama  più  il  secolo  di  Au- 
misto  che  quello  di  Deinarato.  Avventurosamente  questo  singolare 
monumento  in  osservato  poco  dopo  scoperto  da  varj  nostri  colleglli , 
i  «piali  dandone  rapporto  ali"  Instituto  (7>)  mossero  calde  e  pubbliche 
istanze  per  salvarlo  dalla  imminente  distruzione.  E  in  questo  propo- 
sito rammentando  agli  amatori  d'etnische  antichità  la  pessima  sorte 
di  (piasi  tutte  le  cosiffatte  scoperte  tarquinicnsi ,  conviene  rammemo- 

(i)  Con  le  iscrizioni  siSovyjXiSovu  (vidi  la  rondinella),  vnTovo^uv.Xzct 
(per  Ercole);  t  agsS? ,  cioè  tote  riò-n  (perchè  già  è  primavera);  e  con  una 
(piarti  più  escura:  HAATQN: 

(2)  Unii.  i8:ì?.,  pag.  zìi.  iS33,  pag.  73. 

(.1,   Bull.  >8.i!,  jiag.  7.5. 
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rare  con  lode  le  ftrovvide  «ine  per  le  quali  il  Governo  pontificio 
costantemente  proinove  la  conservazione  ili  que' monumenti  o  almeno 
delle  loro  copie  e  d'altre  memorie  autentiche  relative-  Prova  di  cotali 
sollecitudini  sarà  un  giorno  la  ragguardevole  copia  l'alia  operare  in 
grandezza  dell1  originale  di  tutta  la  tomba  Marzi,  gii»  pubblicata  in 
piccola  proporzione  pei  Monumenti  dell  Instituto  :  copia  eseguita, 
come  l'anteriore  disegno,  dall'esperto  sig.  Ruspi,  inviato  espressa- 
mente in  que'  luoghi ,    per    fornire  in  siffatto    modo  un  degnissimo 

ornamento   al    proposto   museo  etrusco   del    Vaticano. 

Reliquie   egualmente   preziose   d'antica    pittura    quantunque  di 
epoca  assai  più  recente  sono  due.  nobilissimi  musaici  dissotterrati  negli 

anni  prossimamente  passati.  Sopra  tutti  s'  innalza  grandemente  il  piò 
\olte   mentovato   (1)   musaico  della   casa  delta   del    Fauno  in  Pompei  : 

perciocché  colla  delicatezza  del  lavoro  riunisce  il  pregio  della  bella 

composizione  di   copioso   numero  di    ligure;  e  così   è    importante   per 
l'argomento  rappresentatovi  e  l'artificio  degli  aggruppamenti  che  può 
dirsi   con  verità   essersi  di   molto    aggrandite    mercè  il   quadro  pom- 
peiano tutte  le  nostre  idee  sulle  composizioni  pittoresche  degli  antichi. 
K   siccome  nessuna   ragione  ch'abbia   forza   di   persuadere   si  è  potuta 
opporre  alla  sentenza  resasi  comune  fin  dal  primo  apparire  del  mo- 
numento, e  cioè  che  i  combattenti   fossero  Persie  Greci,  e  che  as- 
solutamente   (osse  in  cpiel    quadro  da  considerare    una    battaglia    di 
Alessandro  ;  così  il  mosaico  pompeiano  dobhiam  tenere  per  pregevole 
appunto  siccome  replica  di  un  capo  d'opera  già  delineato  da  un  gran 
pittore  dell'epoca  di  Alessandro.  D'inferiore  argomento  in  vero  ,  ma 
ragguardevole  del  pari  ,    siccome  copia  di   celebrato    artista  greco  è 
il   musaico  che  adoperò  con  somma  finezza  di  lavoro  ,  e  singolare  lino 
ad  ora  ,  un  certo  Eraclito  il  cui  nome  è  così  scritto  nella  greca  leg- 
genda dello  stesso  musaico:  monumento  dovuto  a  recenti  scavazioni 
della   vigna    Lupi  presso  alla  porta  romana  di  S.  Paolo  (2).   Fu  giu- 
diziosamente  rilevato  che  le  reliquie  di  questo  esimio  musaico,  rap- 
presentante le  mondiglie  e  gli  avanzi  del  pospasto  così  si  mostra  analogo 
alla  descrizione  esistente  plesso  Plinio  di  soinìglievoli  argomenti ,  oggi 
chiamati    di    genere,  e  allora    operati  da  Soso  pergamenp ,    che    la 
conghiettura  di  varj    osservatori    esser    ivi    conservata  la   replica  di 
quelle  stesse  famose  pitture  dell1  epoca  alessandrina,   è  stala  accolta 
(ou  quel  plauso  generale,  con  che  meritamente  si  riceve  qualunque 
nuova  cognizione  di  originali  veramente  greci. 

5.     El'IGRAriA. 

Dovendo  poi  accennare  i  più  rilevanti  monumenti  d'antica  epi- 
grafia, dovuti  ai  due  ultimi  anni,  (ragguaglio  il  quale  lo  laro  coi 
suggerimenti  e  peranche  colle  parole  dell'esperto  mio  collega  signor 
k ellerm ann  ),  conviene  notare  in  primo  luogo  come  continuarono  il 
Museo  Chiusino  e  le  Lettere  di  erudizione  etnisca  del  cav.  Inghirami 
a  somministrarci  di  tempo  in  tempo  iscrizioni  etnische  nuovamente 

(i)  Bull.  i83i,  pag.  iq5.  i832,  pag.  if>.       (a)  Bu'.T.  iHVi,  pag.  Ri. 
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scoperte-  Ma  fva  tutte  primeggiano  le  tré  bilingui  etrusco-latine  co- 
manicateci  dal  can.  Pasquini  (li  Ckiusi  (1),  alle  quali  il  dotti  Kel- 
lermann  aggiunse  una  quantità  d1  iscrizioni  etnische  da  lui  copiate  in 
diversi  luoghi  dell'  Eiruria  2  .  Fralle  iscrizioni  greche  scoperte  negli 
ultimi  due  anni  senza  contrasto  limino  il  sommo  pregio  L'onoraria  ili 
Aiuloleonte  dissotterrata  nell'Acropoli  di  Atene  3  e  le  duo  di  Teno 
contenenti  gli  onori  di  Salirò  e  la  notizia  di  una  <rvu{3iW($  (fiX/a  4  . 
Da  Delo  ci  fu  comunicata  T  iscrizione  di  un'ara  (5)  e  da  Andros 
diverse  onorarie  del  tempo  romano  (6).  A  queste  si  aggiungevano 
iscrizioni  di  vario  argomento  ili  Segesta  (7),  Siracusa  [8),  Paler- 
mo (9),  Catana  (10ì  e  Capri  (11).  Nuovamente  ci  fu  comunicala  dal 
cav.  Kcstner  una  iscrizione  greca  sepolcrale  da  lui  copiata  in  Avi- 
gnone. Delle  iscrizioni  fatine  uscite  dalla  terra  nel  mentovato  spazio 
si  deve  tenere  in  primo  conto  la  tavola  alimentaria  bebiana  mento- 
vata più  volte  nel  Ballettino  (12).  L'Instituto  ne  aspetta  un  fac-simile 
per  farne  un'altra  pubblicazione.  Similmente  di  multo  pregio  fu  la 
tavola  di  onesta  missione  trovata  in  Ungheria  e  pubblicata  dal  signor 
(.'avednni  colle  annotazioni  del  eh.  Borghesi  (13).  1  iT  iscrizione  mi- 
gline del  tempo  della  repubblica  fu  scoperta  in  Vallorina  ,  e  riguarda 
L.  Cecilio  Metello  console  nell'anno  (>57  (14),  una  del  consolato 
dell'anno  747  fu  trovata  in  Portipei  (15),  bolli  coi  consolati  degli 
anni  135  e  156  di  Cristo  provennero  da  Viterbo  (16),  una  lapida 
onoraria  di  Destro  console  dell'anno  225  di  Cristo  da  Marcosimone  ,17), 
il  «piai  sito  pure  ci  somministrava  il  nome  di  S.  Hirruto  console  in- 
certo (18) ,  e  d'incerta  età  è  pure  il  console  Liciniano  scopertosi  dal 
conte  Òrti  in  un  frammento  d' iscrizione  nelle  vicinanze  di  Verona  (19). 
Un  dittatore  nomentano  ci  viene  mentovato  in  un'iscrizione  pubbli- 
cata dal  eh.  Amati  (20).  Una  lapida  della  villa  Scultheis  ci  nomi- 
nò il  prefetto  della  citta  Tanaucio  (21),  ed  un'altra  scoperta  alle 
falde  del  monte  Testaceo  fu  riconosciuta  aiTatto  simile  alla  Murato- 
nana  455,  5  (22).  In  Pompei  si  trovarono  i  soliti  affissi  sui  muri  (25), 
in  Castro  un'iscrizione  risguardante  gli  antichi  Intcr-Anmites  (24). 
Alcune  lapide  dell'  Elvezia  ci  fecero  conte  parecchie  deità  (inora  igno- 

(■)  Bull.  i8'3,  pag.  5o. 

(2)  Bull.  i833,  pag.  53  segg.         (3)  Bull.  i833,  pag.  i  53  segg. 
C4j  Bull    i83a,pag.  55  seg.         (5)  Bull.  i832,  pag.  i43. 
(nj  Bull.  i833,  pag.  90.  (7)   Bull.  i833,  pag.  171. 

(S)  Bull.  i832,  pag.  179.         (9)  Bull.  i833,  pag.  5. 
(10)  Bull    1 833,  pag.  173  seg.  (11)  Bull.  1 832,  pag.  i55. 

(12)  Bull.  i83z,  pag.  210.  i833,  pag.  88. 

(i3)  Notizia  e  dichiarazione  di  un  diploma  militare  dell'imperato! 
Vesp.1si.1no.  Modena  i832.  8.  0  4)  Bull.  i833,  pag.  ioi. 

(i5)  Avellino,  Opuscoli  diversi  tom.  Il,  pag.  2S8. 
(16;  Bull.  i833,  pag.  119. 

(17)  Bull.  i833,  pag.  64,         (t8)  Bull.  i833,  pag.  64. 
(«9)  Sopra  un  frammento  d'antica  coasolare  iscrizione.  Verona  io)  t.3> 
(io)  Giorn.  Arcad.   voi.  170. 

(21)  Bull.  i832,  pag.  i53.         (22)  Bull.  i833,  pag.  88. 
(»3)  Bull.  i833,  pag,  i;3  seg.         (»4)  BulL  i833,  pag.  1 1 .!. 
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te    |),  e  niT  »sfi  izione  riguardante    Serapìde  ed   Isi<ìe  fu  trovato   a 
Nesce  e  pubblicata  neg"li  Annali  [2).  Essendo  però  scorretta  la  copia  ivi 
data,  l'iscrizione  si  clnendera  in  un  articolo  del  cav.  Bunsen,  che 
oia  si  stampa  negli  Annali  dell'anno  corrente.  A  qucsie  venivano  ag- 
giunte una  quantità  d'Ì8criz:om  per  lo  più  sepolcrali  di  Corneto  (3), 
Chiusi  ,'1   ,  Volterra  (51),  Teramo  ^6),  Eclano  (7),  Tormo(8)  ,  e  non 
pdebe  cristiane  provenienti  da  un  cimiterio  scoperto  nelle  vicinanze 
di  Chiusi  (9).  In  Germania  si  scopi!  udranno  1832  nelle  vicinanze 
del  Fero  fra  Xanten  e  Calcar ,  là  dove  anticamente  fa.  Burginatium , 
una   lapida   con  un   bassorilievo    rappresentante  un  giovane    giacente 
avanti   una   tavola  ,  accanto  alla  quale  sta  un  altro  giovane  colle  mani 
incrocicchiate  e  una  iscrizione  ,  che  riferiremo  qui  sotto  perchè  ron 
senza    interesse   offrendoci    l'ala  Norfcorum,    rara  a  trovarsi    nelle 
iscrizioni  (10).   A  queste  notizie  dobbiamo  aggiungere,  che  gli  scavi 
nell'anno    scorso    impresi    in    Ostia    hanno    prodotto    più    ccntinaja 
d'  iscrizioni  di  diversi  generi ,  le  quali  si  dicono  deputate  a  una  pub- 
blicazione separata,  promossa  dal  sig.  cardinal  Pacca.   Anche    negli 
scavi  di  Tivoli  si  sono  scoperte  diverse  iscrizioni  onorarie  dèlie  quali 
non  ancora  ci   furono   comunicate  le  copie.   Di  molta  importanza  poi 
sono    due    monumenti   scoperti   novellamente   in    Sardegna  ,    cioè    un 
nuovo  diploma  di  connubio    rilasciato  dall'  impcrator  Adriano    nella 
sua   undecima  potestà  tribunìzia  in  favore  dei  soldati  della  classe  pre- 
toria ravennate  coi  nomi  dimmezzati  di  consoli  sull'etti,  e  un  nuovo 
dittico  spettante  a   Petronio  Probo   console  occidentale  nell'anno  di 
Cristo  4Òìi.  Tutti  e  due  verranno  pubblicati  fra  breve  dal  prof.  Caz- 
zerà negli  Atti  dell'accademia  di  Torino,    come   un'altra  tavola  di 
onesta  missione  dell'imperatore  Severo  esistente  in  Napoli,  si  pub- 
blicherà dal  cav.  Avellino.  Similmente  una  collezione  di  tutte  le  iscri- 
zioni inedile  o  mal  edile  delle  Calabrie  aspettiamo  dal  cav.  Vito  Ca- 
pialbì ,  il  quale  ci  comunicò  diverse  iscrizioni  di  pregio  ,  che  si  ri- 
tengono per  future  pubblicazioni,   insieme  con  quelle    soinministi  ale 
dai  sigg.  Cassino,  Jouannet ,  Kestner  e   La  bus  e  provenienti  da   Vi- 
lolano  ,    Gundershoi'ens  ,    Nizza  ,     Avignone  ,    Magonza    ed    Istria. 

(i)  Dilli.  i832,  pag.  166.         (2)  Ann.  1 832,  pag.  8. 
(3)  Bull.  i833,  pag.  5;.         (4)  Bull.  1  8 .'i 3 ,  pàg.  .'19. 
(5;  Bull,  i833,  pag.  57.         (6)  Bull.  i83a,  pag.  2Ò9. 
(7)   Bull.  i83a,  pag.  208  sog.    '      (8)  Bull,  i83s,  pag.  3',. 
(u)  Pasqnini,  Belazione  di  un  antico  Cimiterio  di  Cristiani  in  vici- 
nanza della  città  ili  Cimisi  con  le  iscrizioni  ivi  trovati:.  Montepulciano!  833  8. 
(10)  C.   IVLIO  .  A  DAR!  .  F 

PRIMO  .  TRKVKRO 
EQ.  ALAE  .  IsOlìlC 
STATORI  .  AI*.  XXVII 
STIP.  IL  A.  S.  F.  C 
L'iscrizione  ostata  pubblicata  nelfArchiìologisches  Tutelligenzblatt  18V3, 
pag.  3i,  ed  ivi  spiegala  in  differenti  manieri'.  Apertamente  non  dice  altro 
che  O/o  IVLIO  ADABI  Filio  PRIMO,  TREVERO  (se  cjVi)vEQ<ufi 
ALAE  NORICorum,  STATORI ,  AN norum  XXVU,  STXPendiorum  VII  ; 
Hercs  Amico  Suo  Fctciundum  C/trtn/it. 
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Finalmente  dobbiamo  far  menzione  delle  iscrizioni  di  Nérac  risguar- 
dante  l' imperator  Tetrico  e  P antico  Nera  \qua,  comunicateci  in 
calchi  esattissimi  (1).  Sono  in  numero  di  sei,  delle  quali  1'  una  si 
dice  aver  esistito  in  un  monastero  fin  dal  secolo  X\  1  ,  le  altre  sono 
dissotterrate  nell'anno  scorso  ,  sulle  quali  circostanze  non  si  può  du- 
bitare. .Ala  nondimeno  le  iscrizioni  sono  lalsissime ,  come  ognuno  vede, 
per  poco  che  sia  versato  nell'epigrafia  :  tante  e  tali  sono  le  stranezze 
di  queste  iscrizioni,  che  allatto  ripugnano  a  tutte  le  leggi  epigrafiche. 
11  eh.  Borghesi  al  quale  le  abbiamo  comunicate  porta  la  plausìbilis- 
sima opinione  che  sieuo  fahhricatc  nel  secolo  XVI  dopo  die  ili  salito 
al  trono  di  Francia  Enrico  IV,  il  quale  aveva  per  qualche  tempo 
dimorato  a  Nérac.  Allora  alcuno  di  quei  cittadini  si  sarà  avvisalo  per 
tal  mezzo  di  ottenere  alla  sua  patria  qualche  privilegio  o  qualche 
onorificenza  di  più.  Probabilmente  non  si  lasciò  che  ima  di  queste 
iscrizioni  esposte  al  puhhlico  per  dar  fondamento  a  siffatte  pretese, 
e  si  seppellirono  le  altre  per  dissotterrarle  di  mano  in  mano.  Ma 
1"  impostura  non  dovette  aver  fortuna ,  e  quindi  restarono  sotto  terra 
per  scoprirsi  a  dì  nostri.  od.   Gerhard. 

111.  AVVISI  DELLA  DIREZIONE. 

A  cura  del  dottor  panofRa.  segretario  dell' Inslituto  si  è  puh- 
hlicato  in  Pungi  il  secondo  fascicolo  de'  Monumenti  inediti  spellanti 
all'annata  1835,  e  sendone  già  pervenuta  ima  convenevole  quantità 
in  Roma  se  ne  farà  in  questi  giorni  la  distribuzione  ai  nostri  par- 
tecipanti. Si  contengono  in  questo  fascicolo  alla  Tav.  LI  V  ,  Creso  sopra 
il  rogo,  dipinto  d'un'anfora  del  gabinetto  del  cav.  Durand;  Tav.  LV, 
Antiope  rapita  da  Teseo  ,  rovescio  dell'antidetta  stoviglia  ;  Tav.  LV1  A, 
Dionisio  e  Semele ,  specchio  etrusco  del  prof.  Gerhard  :  Tav.  LA,  1  B, 
rappresentazione  intagliata  sopra  un  vaso  egizio  d'argento  trovato  in 
Ungheria  ne' possedimenti  del  principe  EsterhazY  ;  Tav.  LA  11  A, 
A  i  temide  Astratia  ed  Apollo  Amazzonio  ,  pitture  di  vasi  dei  gabi- 
netti del  sig.  Herry  a  Anvers  e  del  cav.  Durand  a  Parigi  j  Tav.  LVI1  B , 
medaglie  greche  del  gabinetto  Fontana  a  Trieste  ;.  Tav.  LX  ,  veduta 
della  valle  di  Castel  d'Asso.  Le  Tavole  LV1II  e  L1X  a  compimento 
fli  questo  fascicolo  e  rappresentanti  una  statua  in  bronzo  consecrata  in 
Atene  .saranno  distribuite  insieme  col  primo  fascicolo  de' Monumenti 
inediti  del    1854. 

La  Direzione,  ad  effetto  di  alleviare  le  cure  adossate  ni  pro- 
segretario sig.  Kcllcrmann  ,  ha  nominato  a  bibliotecario  e  soltoar- 
chivista  il  socio  sig.  Emilio  israun. 

La  stessa  «Direzione  annuncia  con  espressione  di  profonda  rico- 
noscenza il  magnifico  dono  testé  ricevuto  da  S.  M.  il  re  de"  fran- 
cesi per  mediazione  di  S.  E.  il  conte  di  Lafour-Miaubourg  amba- 
sciatore di  S.  M.  presso  la  S.  Sede;  cioè  le  grandi  opere  della  Dc- 
sa  intinti  de  VÉgypte  e  della  Iconografia  del  f  i sconti. 

il  orna  li  2  febbraio  1854. 

la   direzioni;. 

(t)  Bull.  i833,  pag.  i63. 
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DELl/lNSTITUTO 

DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA. 

fi.  1    .  \ao  1854.  Miro  foglio. 


Letteratura,  lirista  generale.- Monumenl  bilingue  du  grand  Scsostris. 

I    LETTER ATURA. 

RIVISTA    GENERALE. 

1]  dar  ragguaglio  intorno  gli  ultimi    prodotti   dell'arche- alogica 
letteratura  è  una  delle  più  difficili  cure  che  stringe  l1  lnstiluto  nostro  : 
conciossiachè  intendendo  a  farlo  compiutamente,  con  giudizio  e  senza  te- 
diosa lunghezza  ,  si  oppone  principalmente  la  difficoltà  di  aver  in  pronto 
le  convenevoli  considerazioni  che  il  diligente  relatore  dee  somministrare 
ai  lettori  per  congiungere  e  porre  in  rapporto  ogni  speziale  materia  col 
tutto  insieme  della  scienza  ;  e  in  sei  nulo  luogo  molii  altri  e  ben  noli 
impedimenti  si  fanno  avversi  per  la  difficile  comunicazione  tra  i   varj 
paesi  d'Italia  e  quelli  d'<  oltremente:  11  perchè  1"  lnstiluto    non  po- 
lendo dare  a1  suoi  ragguagli  di  libri  e  di  opuscoli  nuovamente  venuti 
in  luce  quella    estensione    che  è  propria  dei    giornali  di  argomento 
soltanto  bibliografico  ,  si  è  fino  ad  ora  attenuto  al  temperamento  di 
dare   particolari  notizie    intorno    alcune    pubblicazioni   trascclte  e  di 
accennare  poi  l'insieme  delle  bibliografiche  novità  nella  rivista  ge- 
nerale del    bollettino.    I  diletti  di   cpieslo  metodo  provisorio  saranno 
adempiuti  per  un  articolo  di  bibliografia    archeologica    relativa   allo 
scorso  quinquennio,  il  (piale  si  darà  nell'opera  degli  Annali  di  que- 
st'anno :  intraltanto  a  riunire  le  principali  notizie  fin  qui  trascurate 
daremo  un  breve  cenno  nelle  seguenti  pagine,  facendo  menzione  dei 
più  essenziali  accrescimenti  avvenuti  all'  archeologica  letteratura  nei 

due  anni  trascorsi.  •ìi&'v?' 

Accennando  adunque  primamente  quelle  opere  3^qu3B|SÌ  rap- 
portano   agli    Sili.  »  j   dell"  ARCHEOLOGI  A   IN  l'.F.NF.KM.E    UOll   VOI  lei    preterire 

)  9 
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il  Saggio  di  massime  fondamentali  dell'archeologia  che  io  stesso  Uo 
pubblicato  (1);  «opra  di  che  intendo  a  giovarmi  dell'altrui  giudizio. 
Sembra  peraltro  che  invece  di  nuove  opere  compendiarie  intorno  una 
dottrina  nascente,  come  è  tuttora  la  nostra,  debbano  piacerci  so- 
prattutto quelle  le  quali  alla  diffusa  ed  isolata  materia  dei  monumenti 
porgono  copiosi  lumi  dalla  sfera  delle  lingue,  della  storia  e  delle 
arti.  Nessuna  di  queste  principali  parti  che  vengono  invocate  in  ajulo 
dell'archeologia  da  tutti  che  si  profondano  nelle  interpretazioni  dei 
monumenti,  fu  scevra  di  rilevanti  aumenti  di  letteratura.  Cosi  I'af- 
pxnxTO  filologico  dell'antiquario ,  oltre  le  copiose  opere  della  filo- 
logia soprattutto  alemanna,  può  comprendere,  anche  quelle  che 
hanno  influenza  particolare  sulle  nostre  cose,  come  gl'inediti  Mitograh 
dovuti  alle  fortunate  indagini  di  rnonsig.  Mai  (2),  l'edizione  di  Ero- 
doto fatta  da  Bi'ihr  (5) ,  quella  di  Jacobs  dell'  Ebano  sulla  storia 
degli  animali  (4),  l'edizione  fatta  da  Miillcr  di  Vairone  sulla  lingua 
Ialina,  e  il  Commentario  aggiunto  da  questo  insigne  archeologo 
alle  Eumenidi  di  Eschilo  da  lui  tradotte  in  tedesco.  Tra  le  varie 
dottrine  le  quali  somministrano  all'archeologia  un  apparato  storico 
s'accrebbe  principalmente  la  cognizione  dei  classici  terreni  ;  nel  qua! 
rapporto  sono  importanti  la  Geografia  omerica  di  Vòlker ,  la  Mappa 
del  Peloponneso  riformata  dal  eh.  Moller  in  aggiunta  alla  traduzione 
dell'opera  sua  inglese  intorno  i  Dori ,  e  il  terzo  volume  della  Geo- 
grafia di  Uckert  (5)  che  abbraccia  la  Gallia.  Né  debbono  (tacersi 
l'opera  di  Hcrrmann  sulle  antichità  politiche  della  Grecia  (6)  e  l'eccel- 
lente Compendio  di   Ideler  sull'antica  cronologia  (7).   La  letteratura 


Ci)  Grundtùgc  der  Arcbàologie ,  nell'opera  da  irte  pubblicata:  Hy- 
prrborcisch-Romische  Studieu  fùr  Archeologie  mit  Beitràgen voi)  O.Miif- 

ler,  Th.  Panofka,  O.  Bar.  v.  Stackclbrrg ,  F.  G.  JVelckery  licrausgegebon 
vini  Ed.  Gevliard.  Erstcr  Theil    Berlin  i833.  8.  S.  i-8'(. 

(2)  Scriptorum    veterum  e  yaticanis   manuscriptis  nova  collcctio  , 
ed.  Angelus  Medila.  Voi.  IV. 

(3)  Herodoii    Musae    edd.    Crertzcr    et    Bàhr.    Lond.    i83o    se  |. 
Voli.  II.  8. 

('))    'Eliniù  Uistovia  Animalium  ed. Fr.  Jacobt.  Jen.  18I2.  Voli.  II.  8. 
(.">)    Uckert,  Hamlbuch  <ler  aìten  Geogiapliie.  Weimar  iS3a.  8. 
(>'<)   lì 'e. Hr maini,  gricchisebe  Staats-Altei  thiimer.  Heidelberg,  i83i.  ì. 
(7)   fdeler,  Mandimeli  der  Chronologie.  Berlin  tS3i.  8. 
I 
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mitologica    acquietò     nuovi    ajnli   e  schiarimenti:    nel  qual  rapporta  , 

oltre  quell'accennata  mìa  Memoria  generale  sull'archeologia  ,  intenda 
soprattutto  del  Dizionario  mitologico  di  Jacobi  (1),  l'opera  del  rb.llain- 
mcr  intorno  il  culto  di  Mitra  (2)  ,  e  diverse  memorie  dei  eh.  Wel- 
ker  e  Mullcr  inserite  nel  Musco  renano,  nella  Gazzetta  scolastici 
di  Darmstadt,  ed  altri  giornali  alemanni.  Infine  I'aitara™  artista 
dell'archeologia,  ossia  la  cognizione  e  la  storia  delle  arti  s'avvan- 
taggiò se  non  per  nuove  opere  intorno  tutta  la  storia  delle  arti  , 
certo  per  varj  lavori  generali  intorno  le  primarie  loro  parti  ,  si<  - 
come  l'Architettura  del  Canina  condotta  sino  al  fascicolo  XII  (3)  ,  e  la 
storia  delle  arti  del  disegno  del  eh.  llirt  (4),  importante  pei  risul- 
tamene di  lunghi  studj  riuniti  concisamente  da  un  rinomato  veterano 
fra  gli  alemanni  archeologi;  ed  in  ultimo  la  scelta  di  monumenti 
figurati  inslituita  dal  eh.  Mailer  a  corredo  del  suo  Manuale  di  ar- 
cheologia (!)).  Nello  stesso  riguardo  si  dchhono  considerare  varj 
lumi  sui  nomi  di  antichi  artisti  dovuti  specialmente  al  eh.  Kaoul- 
Ilochctte  (6)  per  l'elegante    opuscolo    intorno   gl'intagli  itori  di  an- 

(i)  Jacobi  ,  Mythologisches  Wortcrbuch.  Leipzig  und  Coburg 
i83o.  Bd.  i.  8. 

(a)  Jns.  de  Hammer  et  Spencer  Smith ,  Mithriaca ,  Mémoire  aca- 
démique.  Paris  et  Caen  1 8 ^ 3 .  8.  avec  un  Atlas  in  4- 

(3)  L'architettura  antica  descritta  e  dimostrata  coi  monumenti  dall'ar- 
chitetto cav.  Luigi  Canina.  Roma  i83o-i833.  Sezione  seconda,  Architet- 
tura greca:  Fase.  i-5.  Sezione  terza ,  Architettura  romana:  Fase.  i-j.Ud. 
(Prezzo  di  ogni  fascicolo  scudi  due  o  circa).  Le  più  recenti  distribuzioni 
di  questa  opera,  supcriore  a  qualunque  altra  finora  esistente  ove  si  de- 
sideri la  storia  dell'antica  architettura  col  corredo  dei  più  classici  suoi  do- 
cumenti, continuano  la  sezione  romana  ,  fin  qui  dall'autore  illustrata  per 
i  Furi  di  l\oma  e  Pompei,  per  la  serie  di  romane  porte  e  soprattutto  per 
quella  dei  tempj.  Giungerà  questa  sezione  a  quindici  fascicoli  e  sarà  in- 
cessantemente continuata,  benché  l'autore  si  proponga  di  dar  corso  con- 
temporaneamente alla  sezione  egiziana  da  pubblicarsi  in  fascicoli  undici: 
altri  cinque  compiranno  l'architettura  greca. 

(4)  J/irl,  Die  Geschichte  der  bildciiden  Kùuste  bei  deli  Altea. 
Berlin  i833.  8. 

(5)  C.  O.  Mullcr  und  C.  Oesterlejr  Dcukmaler  der  alten  Kunst. 
Hcft.  i-a.  Gottingen  i832.  in  foglio  traverso.  Si  daranno  otto  fascicoli. 

(6)  Lettre  à  M.  le  due  de  Lnynes  sur  les  gruveurs  des  uoouuaics 
grecquet  par  M.  Raonl-Bochetlc.  Paris  i83i.  4. 
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iu he  medaglie,  «  per  un  altro  opuscolo   ancora  sui  nomi  di  artetj 
greci  di  varie  classi  (1  ). 

Facendoci  ora  a  dire  delle  opere  speziali  intorno  materie  di 
archeologia ,  e  prendendo  primamente  a  considerare  quelle  di  antica 
topografia  ed  architettcka  ,  dobbiamo  in  prima  ricordare  più  la- 
vori che  si  riferiscono  a'  luoghi  ed  edilìzj  della  Grecia.  E  per  quello 
riguarda  le  greche  località  viene  in  considerazione  massimamente  la 
continuazione  dell'opera  di  Blouet  sulla  spedizione  francese  in  Morea 
apparsa  sino  al  fascicolo  decimoterzo ,  e  poi  le  due  altre  opere  piene 
d1  intelligenza  ed  eleganza  del  duca  di  Luynes  sulle  antichità  di  Me- 
taponto [2),  e  del  eh.  Kohler  sulle  pesche  del  Chersoneso  (5). 
Sono  inoltre  pregevoli  diverse  nuove  edizioni  di  opere  rinomate , 
siccom  !  l'estratto  delle  antichità  attiche  di  Stuart  fatto  dal  sig.  Hit- 
torff  I [4)  ,  e  la  topografia  di  Atene  di  Leake  tradotta  in  tedesco  qual- 
che anno  indietro  con  annotazioni  de'  eh.  Meier  e  Mailer  (5)  :  e  sono 
non  meno  notabili  parecchie  monografie  di  greca  topografia ,  sicco- 
me la  serie  di  quelle  inserite  Dell'  Enciclopedia  generale  di  Halla  , 
dal  dottissimo  nostro  socio  sig.  Rathgeber  (6).  Scarsi  furono  gli 
accrescimenti  nel  ramo  di  topografia  italica,  non  potendo  farsi 
gran  conto  di  un'operetta  sulla  Via  aurclia  ed  altre  siffatte:  grati 
peraltro   furono  la  faticosa  opera  dell'avv.   Fea  sugli  aquedolli  (7)  e 

(i)  Lettre  à  M.  Schorn  sur  quelqucs  noms  des  artistes  otc.  par 
M.  Raoul-tiochette.  Paris  i83o.  8. 

(a)  Métaponte,  par  le  due  de  Luynes,  et  P.  J.  Debacq.  Paris 
i833,  fot.  Vedi  Annali  t833,  fase.  II,  pag.  292-299. 

(3)  Kohler,  Tcc%i%o:  011  recherches  sur  f  histoire  ci  Ics  antiquités 
t!rs  pécheries  de  la  Russie  meridionale.  St.  Pétersbourg  i832.  4- 

(4)  Antiquités  d'Athèncs  pnv Stuart,  traditi tes  et  accompagnées  de 
notes  par  M.  Uiltorff.  Paris  i832.  fol. 

(5)  Leake  s  ,  Topographie  von  Atheu  ,  bus  dem  Englischen  iibersctzt 
and  mit  Anmèrkungen  von  Meier  und  Mailer  herausgegeben  von  Bie- 
nacker.  Halle  i83o.  8. 

(6)  Allgcmciiic  Encyclopadie  der  Wisscnschaften  und  Kiinstc  in  al- 
phabctisèher  Folge  von  genannten  Schfiftétellero  bearbeitetund  hérausge- 
geben  fon  J.  S.  Ersch  undF.  G.  Gruber.  I  lodati  articolisi  trovano  nella 
gezidne  terza,  che  arriva  dall' OZicrsin  sino  alPOrtòcrotnÉos.(Leipzig  i83a.4.) 

(7)  Fea,  Compendio  di  notizie  sulle  acque  antiche  di  Fonti  naturali 
in  Roma,  e  d'aquedotti  che  le  portarano  da  lontano.  Roma  i83o.  t\- 
f  PreiZO  paoli  1  5.) 
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qualch'&ltro  opuscolo  dello  stesso  veterano  tra  i  romani  topografi  [1), 
la  riunita  pubblicazione  delle  accademiche  Memorie  dell'  erudii» 
Stellino  Piale  intorno  diverse  questioni  della  topografia  di  Poma  (2), 
e  una  nuova  e  copiosa  opera  in  questi  stessi  giorni  pubblicata 
dal  chiarissimo  architetto  cav.  Canina  intorno  il  Foro  romano  (3). 
Intanto  più  copiose  si  resero  le  illustrazioni  delle  romane  antichità 
de' paesi  d'oltremente  :  tra  le  quali  le  galliche  l'ormano  l'oggetto  d'una 
società  attiva  d'antiquai  j  e  delle  loro  continuate  Memorie  (4)  :  come 
altresì  veggonsi  assai  promosse  per  l' intelligente  ispezione  del  signor 
Vitet,  le  sue  opere  proprie  (5),  e  le  diverse  monografie  aurora,  ili 
zelanti  amatori  delle  loro  patrie  antichità  ,  come  i  sigg.  cav.  Gol- 
béry  ,  Le  Prévost  (6)   ed  altri.    Del  pari   le   antichità  romane  nella 

(i)  Fua ,  I  reclami  del  Foro  trajano.  Roma  i83a.  8.  -  Opuscoli  tre 
idraulici  e  architettonici,  i,  Cenno  di  storia  del  porto  neroniano  d'Anzio. 
a,  Schiarimenti  sul  nuovo  emissario  dell'Anione  in  Tivoli.  3,  Riflessioni 
sopra  l'innalzamento  del  pavimento  della  basilica  di  s.  Paolo.  Roma 
iS3a.  8.-  Comparvero  dello  stesso  avv.  Fea  un'Osservazione  sul  ristabili- 
mento della  Via  appia  da  Roma  a  Brindisi  per  il  viaggio  ad  Atene.  Roma 
i833.  8. -Memorie  legali  risguardanti  antichità  e  pubblici  stabilimenti. 
Roma  i833.  8. 

(a)  Slef.  Piale ,  Dissertazioni  accademiche  XXIV.  i832-i834.  4-  Ri 
questa  serie  sono  fin  qui  comparse  le  seguenti ,  (vendibili  al  prezzo  di 
hajocchi  trenta  ciascuna),  cioè:  Delle  Terme  trajane,  Del  Foro  romano, 
Del  Panteon  di  Agrippa,  Sul  corpo  rotondo  del  Panteon  ,  Della  basilica 
giulia,  Di  un  monumento  della  basilica  di  s.  Paolo,  Del  secondo  recinto 
tatto  da  Noma  e  delle  aggiunte  degli  altri  rè  Gno  a  Servio  Tullio,  Delle 
porte  del  recinto  di  Servio  Tullio,  Della  grandezza  di  Roma,  Della  Suburra 
antica,  Della  fondazione  di  Roma,  De' tempj  di  Giano,  in  fine  due  altre 
che  si  riportano  all'urna  capitolina  rappresentante  Achille  fra  le  figli»*  di 
Licomede. 

(3)  Canina,  Descrizione  storica  del  Foro  romano  e  sue  adiacenze.  Ro- 
ma i8?4-  182  p-igg-  8.  con  vedute  e  piante.  (Prezzo  scudi  due  e  mezzo). 

(4)  Mémoires  de  la  Socie  té  des  Antiquaires  de  Norraandie.  Sono  com- 
parsi finora  sette  volumi. 

(5)  Vilet ,  Rappoit  à  M.  le  Ministre  de  l' intéiicur  sur  Ics  monumens 
etc.  des  départemens  de  l'Oisc  cte.  Paris  i83i.  8. 

(6)  Mémoires  sur  la  collection  des  vascs  antiques  trouvés  en  mais 
i83o,  à  Bcrtbouville  ( arroti disscment  de  Bornay);  par  Aug.  Le  Prévost. 
(Extrait  du  tome  VII  des  Mémoires  de  la  Societé  des  Antiquaires  de 
flarnuutdie).  Caea  1  Sì;.  '(. 
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Germania  ebbero  i  loro  accurati  illustratori,  siccome  quelle  Hi  Ba- 
viera per  le  opere  dei  sigg.  cav.  Raiser  (De  Burhner  ('2^  ;  quelle  del 
bavso  Reno  per  mezzo  del  eh.  Creuzer  (3)  ,  e  quelle  dell'alto  Reno 
per  l'eccellente  lavoro  dei  sigg.  Scbmidt  e  Zwirncr  pubblicato  negli 
atti  dell'  Instituto  politecnico   di   Berlino   (4). 

I   monumenti  figurati  della  classica  antichità  siccome  maggiori 
in  numero  ed  in  varietà  a  confronto  di  quei  dell'architettura  ,  e  sic- 
come le  quotidiane  scoperte  di  quei  primi  assai  più  sono  considerevoli 
di  questi   ultimi,  così  avviene  che  di  continuo  ne  sorga  maggior  copia 
di  accurate  opere  piene  di  erudizione.  Fu  mentovata  poc'anzi  la  storia 
delle  arti   del   disegno  del  eh.  Hirt  unitamente  cogli  utilissimi  lavori 
del  eh.  Mùllor  a  corredo  del   Manuale  d'archeologia  già  pubblicato 
dallo  stesso  autore.  Contemporaneamente  con  siffatte  opere  assai  va- 
levoli a  propagare  la  somma  dei  monumenti  (in  qui  conosciuti,  nuove 
sorgenti  si  apersero  alla  pubblicazione  di  quelli  di  nuovo  scoprimento. 
heì   che  è  da  considerare  esser  tré   i  punti  principali  di   vista  sotto 
i  quali,  oltre  le  separate  edizioni  d'antichi  monumenti  ,  sogliono  farsi 
copiose  ed  ammaestrevoli  riunioni  di  antichità  :  e  voglio  intendere  in 
primo  luogo  della  provenienza   uniforme  d'onde  emergono  i  monu- 
menti ,  in  secondo  luogo  della  loro  pertinenza  ad  una  stessa  collezione 
o   proprietà  ,  infine  della  classificazione   che  i  monumenti   prendono 
pei    loro  stessi  secondo  un  medesimo  ordine   di  rappresentazioni  o  di 
usanze  di  arte.  E  riguardo  alle  pubblicazioni  di  monumenti  d'uniforme 
provenienza    si   onora    grandemente  l'epoca  nostra,  perchè    in    essa 
vennero    in    luce    nel   tempo   stesso   due   opere   di  tanta   importanza , 
quanta  è  impossibile  non   riconoscersi  da  chicebessiasi  nell'opera  del 

(i)  D.  v.  Raiser,  Antiquarische  Reise  von  Augusta  n.ich  Viaea. 
Afogsburg  1829.  4.  l)r  Ober-Donaukreis  unter  den  Romeni,  Abilieilung 
I-III.  Augsburg  i83o-i83a.  3  Hefte  4. 

(2)  Bue/tner,  Fort.ictiung  der  Reise  auf  der  Teufelsinauer.  Mun- 
ehea  i83i.  8. 

(3)  Creuzer,  Zur  Gesrliiclite  alt-  ròmischer  Cultur  ani  Ober-Rliain 
und  Neckar.  Leipzig  unti  Darmstadt.  i833.  8. 

(4)  Ur})«r  die  Rumerstrassen  in  (Wn  Rhein-und  IWoselgrgrndrii  , 
nach  den  Beobacbtungew  des  Herrn  Hauptmana  Schmidt  1  besebriebon 
\uii  Herrn  Zwirnèr.  Berlin.  .833.4.(Estiatt©  àsMeJkbandtuHgen  de*  tigf. 
Gew$ì-bsinstituls). 


FIVUTA    GKNKRIT.H.  -^ 

Rosellini  sui  monumenti  dell'Egitto  (1),  e  in  quella  del  Micali  sullo 
etnische   antichità   (2),    della   prima   delle   quali  fo  semplicissimo 
cenno  ,  non  già  perchè  io  non  restimi  altamente  e  non  sia  penetrato  di 
quella  somma  riconoscenza    che  ogni  amatore  della  storia  delle  arti 
debitamente  professa   verso  il  Governo   che  promosse  tenta  opera  ,  e 
verso  r  indefesso  ed  egregio  suo  editore  ;  ma  verria  fuor  di  proposito 
di   fare   ora  ragguaglio   intorno    i   progressi    dell'  egiziache   ricerche 
intanlochè  l'Instituto  ,  ad   evitare    vaghi    discorsi  sopra    materie    cosi 
vaste  e  profonde  ,  sta  adoperando  speziali    lavori    per  dar  fondamento 
solido   alle  future   sposi/ioni  intorno  quella    classe  d' importantissimi 
argomenti.   Cadrebbe    più  in  concio    di    allungare  il  discorso  sopra 
l'altra  delle  antidette  opere  ,  quella  cioè  del  Micali ,  rilevante  massima- 
niente  per  la  gran  copia  di  monumenti  raccolti  con  giudiziosa  scelta  ,  e 
ritratti   con   somma   accuratezza  ;  i   quali  senza   fallo   formeranno  da 
ora  innanzi   la   più   salda  materia  fondamentale   di   que'  che  vorran- 
no  studiarsi    delle    antichità  di  arte   etnisca.    Ma  siccome  io   mi  pro- 
pongo  di   fare   altrove  rapporto  e  più  a  lungo  sull'opera   stessa  ,  cosi 
mi  contento  per  ora  di  aggiungere  al  breve  cenno  sul  valore  della  me- 
desima un  mio  parere  ,   sopra   quello  che   sarìa  a  desiderare ,   orche 
quella  opera  è  comparsa  ,  per  accrescere  l'utilità  delle  continuate  pub- 
blicazioni intorno  i  monumenti  di  Etruria.  Imperciocché  considerando 
che  i  copiosi  e  squisiti  documenti  di  etrusca   storia  ed  arte  i  quali  tro- 
vansi  radunati  nell'opera  del  Micali  ormai  debbano  esser  per  le  mani 
di  chiunque  si  studia  di  siffatte  materie ,    sarebbe  a  desiderare   che  gli 
editori  di  particolari  raccolte  di  etruschi  monumenti  conformassero  le 
loro  scelte  al  giudizioso  modello  loro  fornito  dal  Micali  :  e  a  cagion  di 
esempio  se  cotal  norma  non  spiacesse  agli  editori  del  Museo  chiusino   3  , 
quest'opera  assai   lodevole  di  per  sé  stessa  ,  sarebbe  più  scevra  di  di- 

(i)  flottami,  Monumenti  dell'  Egitto  e  della  Nubia.  Fase.  i-io.  in 

foglio  con  due  volumi  di  testo.  Vedi  Bull.  i832,  pàg.  197  e  217. 

(a)  Micali,  Storia  degli  antichi  popoli  italiani.  3  tordi  8.  con  atlante 
contenente  CXX  tavole  di  monumenti  in  foglio.  Firenze  i83^  Vedi  Ridi. 
i83»,  pag.  198.  i833,  pag.  108. 

(3)  Musco  etrusco  chiusino  dai  suoi  possessori  pubblicato  con  ag- 
giunta di  alcuni  ragionamenti  del  prof.  Domeuico  Vàlertanì ,  e  con  brevi 
esposizioni  del  cav.  Francesco  Inghivami.  Poligrafia  Fiesohmà  i8'.o-i8<3. 
!\.  fuse,  i-iii. 


Segui  di  poca   rilevanza.,  •   più    ricca    ili    quelli    vsramcnle   d<gm   di 
pubblicazione. 

Dirò  seguitando  delle  opere  risguardanti  raccolte  di  monumenti 
riuniti  secondo  la  pertinenza  loro  ad  una  stessa  proprietà  e  collezione. 
Nel  cpial  genere  se  non  v1  ba  forse  alcun  lavoro  nuovamente  incomin- 
ciato ,  può  nondimeno  l'archeologica  letteratura  lodarsi ,  siccome  di 
eff  ttivi  accrescimenti  ,  della  continuazione  del  Museo  del  Louvre 
del  conte  di  Clarac  che  va  proseguendo  le  sue  pubblicazioni ,  siccome 
sollecitamente  procede  ,  in  grazia  anche  di  quelli  che  ne  bramarono 
più  peri".  Ita  la  esecuzione  ,  l'utilissima  opera  del  Rcal  museo  borbo- 
nico ora  condotta  sino  al  fascicolo  XXXIX.  La  pubblicazione  del 
Museo  di  Mantova  (1),  impresa  perii  lodevole  zelo  del  conte  Carlo 
D'Arco  ,  acquista  maggior  melilo  nella  sua  esecuzione  ,  dappoiché  il 
eh.  Labus  si  è  detcrminato  concorrervi  con  un  suo  dottissimo  testo. 
Gratissima  per  togliere  una  cognizione  generale  sulle  sculture  tuttora 
esistenti  nella  villa  Borghese  sarà  per  riuscire  l'opera  apparsa  in  questi 
giorni  a  spendio  particolare  dell'illustre  possessore  coH'annoiazioni 
del  eh.  professor  Mibby  (2)  ;  e  grata  inoltre  fu  l'operetta  del  cav.  In- 
durami intorno  gli  oggetti  d'arte  del  palazzo  Pitti  (5).  In  fine  non 
posso  preterire  la  descrizione  ora  pubblicata  di  tutte  le  sculture  del 
museo  vaticano  per  opera  del  sig.  Platner  associato  collo  scrivente 
relatore  ,  e  inserita  nel  terzo  volume  della  Descrizione  di  Roma  impresa 
«la  varj  dotti  alemanni  (4}  :  mentre  in  Roma  si  prepara  la  continua- 
none  del  Catalogo  del  museo  stesso  già  impreso  dai  fratelli  Massi 
coll'ajuto  e  sotto  gli  auspicj   del  cav.   P.   E.   Visconti. 

In  quanto  poi  all'utilissimo  proposito  di  pubblicare  i  monumenti 
riuniti  per  classi  che  hanno  uniforme  rappresenlazion  di  subielti  è  no- 
tabile  in    primo    luogo    la    continuazione    dei    monumenti    inediti   del 

(i)  Museo  della  reale  Accademia  di  Mantova.  Vol.I,  i8io.  Voi.  II. 
descritto  ed  illustrato  dal  dottor  Gio.  Labus,  i833,  fase.  1-7. 

(2)  Monumenti  scelli  della  villa  Borghese  descritti  da  Antonio  Nibbjr. 
Roma  i83».  8. 

(3)  iììghirami ,  Descri[  tion  du  palaia  Pitti  et  dn  jnrdin  Boboli.  Fie- 
sole i83  2.  8. 

(4)  Beschreibung  dcr  Stadt  Rom  ron  E.  Platntt- ,  CBunstn,  Cd. 
dtìhard  und  W.  Rotttll  Zwoiten  Bamlcs  zweite  Abtkeiluag.  Stuttgart 
und  fibiafen  iS?n.  S. 
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eh-  Raoul-Rochette  la  quale  nell'ultima  sua  distribuzioni  comprende 
la  serie  di  antiche  immagini  relative  alla  favola  «li  l  li-.se  (1).  I)i  mi- 
nore  estensione  ,  ma  non  di  meno  importanza  è  l'argomento  di  dna 
altre  monografie  ,  non  lia  guari  pubblicate  da  valenti  archeologi  .  r 
voglio  dire  della  copiosa  operetta  del  cav.  Levczow  intorno  le  imma- 
gini gorgonidbe  (2)  ,  e  quella  del  cav.  Kòlder  intorno  diverse  masche- 
re sceniche  (3),  la  quale  fra  altre  singolari  osservazioni  assegna  il 
rapporto  scenico  ed  ornamentale  alla  celebre  immagine  gemmaria  at- 
tribuita  rial  W  inckelmann  in  poi  al  Giove  Muscario. 

Fra  i  monumenti   ch'ebbero  di   recente  particolari  illustrazioni 
.levisi  il  primo  luogo  alle  sculture  trasferite  da  Olimpia  a  Parigi  ,  le 
quali  oltre  aver  (ornilo  argomento  di  discussioni  in  questi  stessi  nostri 
fogli  (4)  ,  furon  soggetto  di  un  particolare  rapporto  del  sig.  Raoul-Ro- 
chette  e  ultimamente  di  un  eccellente  articolo  del  eh-  Wclcker  (5   , 
in  cui  conformandosi  alla  sentenza  de'  sigg.  Hirt  e  Blouet  ,  si  dichiara 
in  favor  dell'opinione  che  quegli  insigni  frammenti  appartenessero  già 
a  metope.  Composizioni  plastiche  d'  epoca  assai  più  bassa  ma  non- 
dimeno pregevoli  tanto  pel  gusto  dell'invenzione,  quanto  per  la  -va- 
rietà delle  rappresentazioni  massimamente  omeriche  si  trovano  illu- 
strate  nei  hassirilievi  dei  vasi  di   Berlhouville   pubblicati  dal  noslio 
socio  sig.   Le  Prévost  (6).   Rammentando  poi  le  produzioni  date  da 
poco  al  pubblico  per  illustrare  i  dipinli  dei  vasi  fittili ,  è  mestieri  di 
accennare  la  continuazione  del  Musco  Blacas,   il  terzo  e  quarto  fasci- 
colo del  (piale  è  uscito  per  le  cure  del  nostro  collega  sig.  Pnnofka  (7), 

(i)  fìaoul-Jiocliette,  Monumrns  inedits  d'antiquité  Bguréc  grecque, 
étrasque  et  romaine,  recueillis  pendant  un  voyage  en  Italie  et  en  Sicilc  , 
dans  Ics  années  1826  et  1827.  Séme  et  Geme  livraison.  l'aiis  1829.  fol. 

(2)  Lei-czow ,  Ueber  die  Entwicteluug  des  Gorgoncnideals  bei  dea 
Alien.  Berlin  1 833.  4. 

(3)  (y.  Kòlder)  Maskcn.  IbrUrsprubg  undneue  Auslcgungeinigcrder 
mrrkwiirdigsten  alten  Denkmalcr.  St.  Petersburg  i833.  4.  26  paggi 

(4)  Bullettino  i832,  pag.  17  e  37. 

(5)  fVelcker  ,  Ueber  die  neu  entdeckten  Sculptuien  tori  Olympia. 
Bonn.  i833.  8.  (6)  Vedi  sopra  pag.  4i,  not.  6. 

(7)  Musée  Blacas.  Monumens  grecs,  étrusques  et  romains,  public 
par  M.  Théodore  Pannfka.  Tome  premier.  Vasea  peinb.  Paris  i83o-i83.1 
Livraison  1— 4»  fol. 
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«on  eleganza  ,  esattezza  ed  ei -udizione  conforme  ai  già  noti  pregj  di 
questa  opera.  Degna  poi  di  molta  lode  è  l'utilissima  proposta  dello 
abb.  Maggiore  (1)  di  pubblicare  una  serie  di  vasi  fittili  della  Sicilia  ; 
la  quale  opera  fin  qui  apparsa  con  eleganza  ed  erudizione  in  un 
fa&cieolo  ,  non  conterrà  ,  a  quanto  veniamo  assicurati  ,  nel  suo  pro- 
gresso,  salvo  che  monumenti  non  mai  pubblicati.  Non  apparve  opera 
alcuna  corrispondente  alle  magnifiche  scoperte  ed  alle  proposte  edi- 
zioni di  vasi  volcenti ,  delle  quali  ogni  recente  pubblicazione  debbo* 
ricercarsi  nelle  opere  dell'  Instituto  ed  in  quella  del  Micali  :  ma  im- 
portante in  questo  riguardo  si  fa  il  ragguaglio  dal  cav.  Bróndsted  (2) 
pubblicato  intorno  i  squisiti  vasi  già  posti  in  vendita  dai  sigg.  Cam- 
panari in  Londra.  Per  le  discussioni  intorno  le  scoperte  di  quei  vasi 
ebbe  luce  una  dotta  memoria  del  prof.  Welcker  (3)  intorno  il  rap- 
porto datone  dal  nostro  Instituto ,  e  quasi  contemporaneamente  uno 
opuscolo  pieno  di  dottrina  ed  eleganza  del  eh.  Creuzer  (4)  ci  fé  co- 
noscere un  vaso  fittile  di  provenienza  attica  ragguardevole  per  l'epi- 
grafi de' suoi  fabbricatori  e  meraviglioso  per  la  rassomiglianza  delle 
dipinture  con  quelle  di  molte  stoviglie  volcenti.  In  fine  sotto  l'aspetto 
di  un'opera  generale  intorno  i  vasi  fittili  è  ragguardevole  l'opera  del 
cav.  lnghirami  (5)  condotta  fino  al  duodecimo  fascicolo  ,  il  proposto 
della  quale  è  d'apprestare  al  pubblico  ,  specialmente  italiano  ,  una  serie 
poco  costosa  dei  più  valevoli  documenti  di  quell'ordine  di  antiche 
cose ,  e  però  adoperando  oltre  i  disegni  di  monumenti  già  pubblicati 
anche  diversi  inediti. 

La  più  insigne  scoperta  pittoresca  degli  ultimi  anni ,  cioè  il  ce- 
lebre musaico  pompeiano  rappresentante  una  battaglia  di.  Alessandro 
«  stata  subietto' di  varie  pubblicazioni:  tra  le  quali  è  da  accennale 

(i)  Maggiore,  Monumenti  siciliani  di  antichità  Ggurata.Palcr  mo  I  833. 
Col.  Fascicolo  primo  contenente  tavole  sei  e  pagg.  3z  ili  testo. 

(a)  Bronci. iteci ,  A  brief  description  of  thirtj  two  ancienl  yrcel. 
vases  ftc.  Ved.  Annali  i  833,  fase.  I,  pag.  162-104* 

(3)  Kbeiiiisches  Muscum  tur  Philologie  hcrausgejTcben  von  Wtlcktr 
imi  N'dke.  Bonn.  i83a.  8.  Ne  comparvero  fin  qui  sei  fascicoli. 

(4)  Creuzer,  Alt-Atlienisclics  Vasenyvl'ass.  Darmstadt  unti  Leipzig; 
i8ii.  S. 

(rjj  lnghirami,  Pitture  di  vasi  fittili.  Fiesole  i83a  seg.  4*  f«ae.  1-1  a. 
Vcd.  bull.  iS.ii,  pag.  199. 
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siccome  la  più  OOmpiufa  quella  dclpcav.  Niccolini ,  e  «owt  erudita 
»il  Ingegnosa  quella  del  sig.  A  ('.scovali  (1),  sebbene  in  quanto  alla 
spiegazione i  felice  e  quasi  generalmente  accettata,  io  mi  aggiunga 
alla  sentenza  del   cav.  Quaranta. 

Resta   che  a  compiere  questo  brevissimo  cenno  delle  ultime  pro- 
duzioni di  archeologica    letteratura    sieno    quelle   notate  le  quali  ai 
monumenti  di   picciola    mole  si  rapportano.    Hawi    più    d'una  eru- 
dii:»  monografia  di  questo    proposito,  tra  le  quali   primeggia  quella 
del    eh.   marchese  Arditi    sulle    tessere    gladiatorie  (2)  :    ma  in  ge- 
nerale non  ve  n'ebbe  d'abbondanza  ,  e  si  può  anzi  dire  che  i  mo- 
numenti ancora  di  arte    gemmaria  e  la  dottrina    istessa    delle  anli- 
che  medaglie  poco  abbia  incontrato  d'illustratori   in  questa  epoca, 
in  cui  la  predilezione  degli  arcbcologi  e  degli  amatori  più  che  mai 
trovasi  sparsa  e  divisa  ed  in  isvariatissime    parli  diretta.    Dirò  tut- 
tavia del  catalogo  apparso  in  Firenze  delle  pietre  incise,  per  la  più 
parte    ingenue  e  di    rilevante    pregio ,    spettanti  al  principe    Ponia- 
towscki  (3) ,  e   di    varj    articoli    tedeschi    contenenti    numismatiche 
illustrazioni  dell'  instancabile  sig.  Rathgeber  (4),  perchè  rimettendo 
il    cenno    delle    epigrafiche    novità    alla    giunta    che  il   mio    collega 
sig.   Kellermann  si  propone  di  l'are  a  questo  rapporto ,  faccia  io  ter- 
mine accennando  quelle  opere  di  misto  argomento  ,  il  contenuto  della 
quali  per  importante  che  venga  all'archeologia  non  si  è  potuto  rita- 
gliare in  questo  luogo,  ma  che  sarà   poi  accuratamente    rapportato 
nella  bibliografia  archeologica  a  cui  si  dà  mano  come  dicemmo.   É 
mestieri  adunque  di  rammentare,  siccome  depositi  di  bei  lumi  e  di 
belle  opinioni  intorno  materie  di  nostra  sfera ,  ancora  i  volumi  nuo- 
vamente dati  al  pubblico    dalle  Accademie  di  Berlino,    di   Londra; 
di  Parigi  e  di  Pietroburgo.  In  appresso    non    trascurando  di  espri- 
mere il  vivo  nostro  rincrescimento  per  la  sospensione  di  due  eccel- 
lenti giornali,  quali  erano  il  Bulletlino  rfi  Férussac  ,  e  l'Antologia  di 
Firenze,  accenneremo  diverse  opere  periodiche  tedesche,  tra  le  quali 
si  distinguono  il  31useo    renano   del  eh.   Welcker  (5)  e  la  Gazzetta 
scolastica  di  Darmstald  \6).  Infine  la  Germania  stessa  somministrò  non 

(i)  L.  Vescovati ,  Discorso  sul  gran  mosaico  di  Pompei ,  letto  nell'Ac- 
cademia pontificia  di  archeologia.  Roma  i83a,  fol. 

(a)  Ardili,  Tessere  gladiatorie.  Napoli  i8?a.  4- 

(3)  Catalogne  des  pienes  gravées  de  la  collection  du  prince  Pop.ia- 
towsky.  Florence  i83r>,  8. 

(.'»)  Dissertazioni  del  %\^.Rathgeber  Dell'Enciclopedia  generale  dirigila. 

( 5)  Vedi  pag.   26,  not.  3. 

(6)  Allegeukeinc  Schnlzeìtung  herausgegeben  vo.i  Zimntermetnti.  4. 
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poche  miscellanee  di  subietto  quasi  esclusivamente  antiquario  :  «  ro- 
llio intendere  cicali  optaceli  postumi  di  \ òlkol  pubblicati  dal 
eh.  Miiller  1  ,  le  opere  varie  del  eh.  Jacobs  ^2)  e  ([iielle  del  ge- 
nerale Munitoli  (3)  ;  e  così  il  volume  da  me  pubblicato  di  memorie 
tanto  mie  proprie,  quanto  fornitemi  dai  eh.  Mailer,  Panofka  e 
Weìcker  (4),  alle  quali  raccolte  l'Italia  ormai  potrà  aggiungere 
raspcttatissimo  secondo  volume  degli  opuscoli  del  cav.  Avellino. 

OD.     GERHARD. 
LETTERATURA    EPIGRAFICA. 

Per  lo  studio  delle  iscrizioni  etnische  è  della  somma  impor- 
tanza come  due  opere  distinte  che  le  risguardano  ,  novellamente  hanno 
avuta  una  seconda  edizione,  e  diremo  prima  delle  Iscrizioni  perugine 
del  prof.  Vermiglioli  (5)  ,  nelle  quali  ora  si  trova  corretto  un  gran- 
dissimo numero  degli  eri\  ri  della  prima  edizione  ,  e  le  quali  inoltre 
sono  accresciuto  di  oltre  200  iscrizioni  nuove  per  lo  più  prove- 
nienti dagli  scavi  fecondi  del  1829  ;  e  poi  dell'opera  del  Micali  ,  pa- 
rimente corretta  e  aumentata  con  molle  iscrizioni  nuove.  Le  Lettere 
di  etnisca  erudizione  del  cav.  Inghirami ,  oltre  le  nuove  epigrafi  , 
contengono  molti  ragionamenti  su  quelle  già  conosciute.  Il  Museo  chiu- 
sino finora  si  è  astenuto  di  parlare  delle  iscrizioni  e  si  contenta  di 
darne  le  copie  senza  aggiunta.  L'opera  nuova  del  sig.  Lepsius  in- 
torno le  tavole  eugubine  (6) ,  della  quale  ci  riserbiamo  di  parlare 
in  altra  occasione,  non  tratta  solamente  della  lingua  umbra ,  ma  dà 
moltissime  dilucidazioni  sulle  lingue  etnisca  ed  osca. 

Nella  letteratura  epigrafica  la/ina  sono  da  ricordare  le  note 
iscrizioni  di  Tarquinia  recentemente  ripetute  nelle  stesse  opere  del 
nostro  lnstituto  (7).   Dobbiamo  però  confessare    che  questa  seconda 

(i)  Vòlkels  arcru-eologischer  Nachlass  hcrausgegeben  von  O.  Midler. 
Gòttingcn  i83a.  Heft  i.  8. 

(a)  Jacobs  Vermischte  Schriften.  Jena.  i832.  Bd.  3. 

(3)  H.  von  Minutali ,  Abhandlungen  vermischteu  Inhalts,  zweitrr 
Cyklus.  Erstes  Bandclien.  Berlin  und  Stettin  i83i.  8. 

(4)  Vedi  sopra  pag.  18,  Dot.  i. 

(5)  Antiche  iscrizioni  perugine  raccolte,  dichiarate  e  pubblicate  d.i 
Gio.  B.itt.  Vermiglioli.  Edizione  seconda  accresciuta  e  corretta.  Volume 
primo.  Iscrizioni  etnische.  Perugia  i833.  4- 

(6)  De  Tabulis  Eugubinis  scripsit  C.  R.  Lepsius.  Particnla  prima 
Berol.  i8  53.  8. 

(7)  Annali  dell' lnstituto  i83a,pag.  i5i.  Piiraa  furono  date  nel  Bui- 
lettino  i83t,  pag.  T07. 
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«dizione  non  va  scevra  di   alcuni  nuovi  errori  :  il  che  tanto  più  ci  fa 
sperare  che  non  mollo  tempo  ancora  avremo  d'aspettare  la  Spiegazione 
che  ili  queste  importanti   iscrizioni  ci  ha  promessa  il  eh.  Borghesi,  al 
iniale  furono  comunicate;    copie   esattissime-   Un   nuovo  Commentario 
del  sig.   Guarirli   (1)    contiene    oltre   la  più    volte    mentovata    tavola 
alimentaria   bebianà  una   dissertazione  intorno  la   forinola    sub   ascia 
dedicare  ,  commenlarj  a  diverse  iscrizioni  Gruteriane ,  e  alcune  nuove 
epigrafi  celanesi  e  dei  contorni.  11  sig.   Cavedoni  pubblicò  la   sopra 
mentovata  notizia  (2)  di  un  diploma  militare.  Della  iscrizione  terge- 
stina  di    Lenitilo  conosciuta  dal   Grutero    408,    1     deturpala  di  mol- 
tissime menile  abbiamo  avuto  due  diverse  edizioni  ,  la  prima  in  foglio 
separalo  dal  doli.  Kandler  ,  l'altra  dedotta  da  quella  prima  e  accom- 
pagnata con  illustrazioni  legali  dal  prof.  Witle  (3),  le  quali  per   la 
prima  volta  rendono  intelligibile  questo  bel    monumento.   Solamente 
nella  lin.  46,  dove  la  prima  copia  offre  CVM  •   EGMINIIS  ,  l'al- 
tra   CVM   •    .  .  .  N  .  .  S    sarà  da    emendare    secondo    che    osserva   il 
si".  Borghesi  CVM  ■  EO  ■  MENTIS  invece  di  CVM  •  EA  •  MENTE 
Molle  iscrizioni  del  museo  di  Mantova  furono  pubblicate  dal  dottor 
Labus  ,  di   una  parte  delle  quali  si  tenne  conto    nel    Bullcttino  (4), 
altre  sono  pubblicate  dopo  nei  fascicoli  susseguenti.  Lo  stesso  signor 
Labus   (5)   ci  fece   nota  un'  iscrizione ,    dove  la  legione   nona    porta 
l'epiteto  insolilo  di  trionfatrice.    Il  conte  Orti   diede   la  sopra  men- 
tovala   iscrizione    consolare  (6) ,    e    dippiù    pubblicò  i   marmi    della 
gente   Serloria    (7).  Delle  lapide    ticinesi   del    prof.    Aldini   si  diede 
rapporto    nel    Bullcttino  (8)  ,    e    parimente    delle   lapide    austriache 
pubblicate  da  più  anni  negli  Annali  di  Vienna  (9).   Il  sig.  Carmelo 
La  Farina  pubblicò  alcune  lapide  di  Messina  (10)   e  il  sig.  Anlinori 
«mendò  gli  errori  latti    dal  sig.   Martelli    nel   pubblicare    una  iscri- 

(t)  Excursus    III    epigraphicus    libcr,    Comment.    XV   Raymundi 
Guarirti.  Neap.  1 833,  8. 

(2)  Vedi  sopra  pag.  i/J,  not.  i3. 

(3)  DeTergcstino  lapide  epistola  adDomen.  Rossetti.  Vratisl.  i83a.  4- 

(4)  Bull.  i833,  pag.  117. 

(5)  Nuovo  Ricogli tore.  Maggio  i833.  Quaderno  toi. 
(G)  Vedi  sopra  pag.  14,  not.  19. 

(7)  Gli  antichi  marmi  alla  gente  Sertoria  veronese  spettanti.  Vero- 
na i833.  8. 

(8)  Bull.  i832,  pag.  i25. 

(9)  Bull.  i833,  pag.  56. 

(io)  Sposizionc  di  alcune   lapidi   sepolcrali  rinvenute  in  Messina. 
Messina  1832.  8. 
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mone  dd  consolato  dell1  anno  74S  della  Citta  ^1)j  la  quale  lapida 
pure  è  edita  dall' Ordii  n.  1839  II  sii<-  Pasquini  comunicò  al  pul>- 
IjI ico  le  mentovate  iscrizioni  di  un  antioo  cimiterio  cristiano  presso 
Chiusi  (2).  Diverse  iscrizioni  copiate  nella  Francia  dal  sig.  Vescovali 
furono  aggiunte  dal  eh.  Amati  alla  nomentana  di  sopra  menziona- 
ta (3V  Di  diverse  iscrizioni  importanti  della  Germania  siamo  dehi- 
tori  agli  Anliquarj  di  Nassau  (4),  sulle  di  cui  opere  giunte  da  poco 
»«mpo  nelle  parti  nostre  ,  torneremo  a  parlare  in  altro  luogo. 

O.      KEU.EU.MANf. 

11.  MONUMENTI. 

Montane  nt  bilingue  du  grand  Sésostris  sur  les    frontière* 

de  Palestine. 

Il  est  généraleinent  connu  qu' Hérodote  en  parlant  des  expé- 
ditious  et  conquètes  de  Sésostris  iait  mention  des  monumens  que  le 
Pharaon  victorieux  laissa  dans  les  pays  par  lesquels  il  passa.  Les 
paroles  de  l'historien  sont  les  suivantes  (li,  106  :  «  Quant  aux 
«  monumens  (  stèles  )  qu1  érigea  Sésostris  ,  roi  d'  Égypte ,  dans  les 
«  diil'érens  pays  ,  la  plupart  évideminent  n'existent  plus.  Cependant 
«  en  Palestine  de  Syrie  »  (  c'est  à  dire  dans  la  Ccelésyrie  ,  et  sur- 
tout  long  la  còte  phénicienne  ,  v.  chap.  105  )  «  j'en  ai  vu  nioi  mrnic. 

Il  y  a  aussi  en  Ionie  deux  images  de  cet  nomine ,  sculptées 

•  dans  le  rocher  ,  sur  la  route  qui  conduit  du  territoirc  d'  Éphèsc 
«  à  Phocée ,  et  sur  celle  qui  de  Sardes  va  à  Smyrne  » .  Puis  Héro- 
dole  donne  la  description  de  la  figure  de  Sésostris,  qui  se  trouve 
sur  ces  monumens  en  Ionie ,  haute  de  presque  sept  pieds  ,  ayant 
une  inscription  en  caraclères  égyptiens  sacrés  sur  le  devant,  allant 
d'une  épaule  a  1'  autre ,  qui  désignait  le  conquérant ,  sans  le  nom- 
mer  ;  le  noni  se  trouvant  de  l'autre  coté.  Il  conclut  par  remarquer 
que  quelqucsuns  de  ceux  qui  avaient  vu  cette  statue  (  allusion  petit 
élre  a  Hécatéc  de  Milètc  )  avaient  dit  qu' elle  représentait  Meninoli 
(Aménoph)  ,    «   mais  ceux-ci  ,  (dit  Hérodote) ,  se  sont   extrèmement 

(i)  Osservazioni  di  A.L.  Aminoli  sull'  interpretazione  di  una  lapide 
letterata  del  sig.  Martelli.  Aquila  i83a,  8. 

(a)  Vedi  sopra  pag.  i5,  not.  9. 

(!)   Vedi  sopra  pag.  r4,  not.  io. 

(/j)  Aiinalen  des  Vcrcins  fur  Nassauische  Allei tliuuisLmide  und  Gc- 
s«liH:Ut.»l'»iM Tiung.  Wlesbjden  1827-18.42.  %. 
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•  èkrignéa  da  h  vérité  (1)  ».  Une  hypercrilique ,  «Ioni  <■«  smani 
malhcureuseiiient  n'  a  pas  été  libre,  dans  C£S  ro<  liei  tlics  ,  a  seduit 
'/.titilla  (De  ohel.  pag-  f>78  seq.  )  de  douter  de  In  a  óii  I  «'  historique 
Me  ce  recit.  Les  recherches  et  découvertes.  des  dernìèrea  quarantc 
ans  ont  dcjà  montré  sufEsamment  de  quelle  autonté  soni  aussi  dans 
riiistoire  et  la  déscription  d'Egypte,  les  remarques  du  plus  exact 
et  ]>lus  ingénieux  observateur  panni  Ics  bistorieus.  Aussi  Heercn  rlaus 
tei  ldées ,  ci  après  lui  Creuzer  dans  scs  notes  a  cepassagc,  ont  ils 
i'ait  justice  de  ces  doutes,  et  reclame  pour  ce  recit  la  foi  historique 
que  inerite  un  temoignage  si   respcctable  et  si  explicite  (2). 

Mais  qui  aurait  scinge  qu'on  retrouverait  un  jour  les  inonuincns 
originarne,  dont  parie  Hérodote,  et  qnassurément  il  a  vu  lai-méme? 
Voila  ccpendant  ce  qui  est  arrivé  ,  et  cela  après  la  découvcrle  de 
L'alphabet  biéroglyphique  ,  et  après  que  la  pcrsonnc  et  figure  du  "rami 
Sés<  stris  ou  Ramesses  a  été  reconnue  partili  les  rois  des  monumens 
d'Egypte.  Enfili  le  mónument  retrouvé  est  bilingue,  ayant  a  coté 
des  hii'roglyphes  des  caractères  cunéiformes ,  ci  promettant  ainsi  des 
resultata  de  la  plus  haute  importance  aussi  pour  la  connaissance  de 
['ancienne  languc  persanne,  mi  moment  mei  ne  où  les  travaux  el  les 
eflbrts  ingénieux  des  Rask  et  des  Rurnouf  nous  Ioni  espérer  des  lu- 
mières  nouvelJes  pour  cette  partie  de  Pantiqmté. 

Ce  sont  ces  considérations  qui  me  causèrent  un  sentiment  de 
surprìse  et  de  regret,  lorsque  je  trouvai  dans  la  seconde  edition  du 
Préris  de  Champollion  ,  publiéc  en  1828  (page  272;  la  suivante  courta 
notice  sur  ce  mónument  :  «  On  retrouvé  également  cctte  meme  le- 
ti gende  royale  »  (celle  de  Ramses  ou  Ramesses  approuvé*  par  Phré) 
»   sur  une  inscription  ,   dont  le  texte  est  bilingue  ,  hiéroglyphique  ot 

•  en  écriture  cuneiforme  :  ce  mónument  précieux  existe  à  Nahbai  - 

•  el-Kclb ,  en  Syrie  (le  fleuve  Lycus  des  ancicns ,  sans  doute  : 
«  v.  Strabon  XVI  ,  2)  ,  près  de  l'ancienne  Bérylus  (  Bcirout  ,  entra 
Byblus  et  Sidon).»  Cette  notice  a  été  empruntée  ,  autant  que  je  sachc  , 
de  la  relation  d'un  voyageur  anglais,  que  j'ai  pu  si  peu  me  procurer  , 
que  j'ignore,  inaine  à  l' heure  qu1  il  est,  si  elle  a  été  imprime*; 
aillcurs.   11  paraìt  presque  incroyable  que  celui  qui  ait  eu  le  bonheur 

(i)  Il  est.  inconcenable  comment  quelqucs  savana  ont  pu  croi  re 
qu11  Hérodote  cut  parie  dans  ce  passage  de  la  staine  de  Memnon  à  Thébcs. 

(2)  J<-  trouve  que  Niebnlir  dans  scs  coms  d'histoire  ancienne  s'esl 
prononcé  de  la  manière  la  plus  positive  en  faveur  de  la  vérité  historique 
du  recit  d1  Hérodote  quanta l'expéditjon  de  Sésostris.  l'uissent  ces  lecons 
et.  totis  Ics  autres  conrs  du  grand  liistorien  èlre  bicntót  livrés  au  publii 
d  une  maniere  digne,  commi  t;wop.yrj'/x«Ta. 
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d«  <1.  couvi ir  un  monument  si  unique  ,  quf  il  vaudrait  k  lui-mème  un* 
«xpédition ,  se  lùt  contente  de  constater  son  existcnce  :  et  plus  en- 
core  que  cette  notice  ayant  été  uiic  bis  donnée  et  rendue  publique  « 
aucun  des  voyageurs  Domhreux  qui  parcourent  lous  Ics  ans  l'Asie 
mineure  et  la  Palestine  ,  n'ait  pcnsé  à  passer  à  Bcirout  pour  mieux 
preciser  cettc  belle  découverte  ,  et  s"  il  iùt  possible  en  rapporter  un 
calque  fidèlc  ,  ce  qui  peut  se  faine  en  quelques  beures.  Mais  malhcu- 
reusexnent  nos  savane  ne  voyagent  giuro,  et  ceux  qui  voyagent  de 
nos  jours  ne  soni  pas  toujours  des  savans.  Ainsi  cette  notice  est  re- 
■lee ,  aufant  quo  je  saette ,  einq  on  six  ans  mi  ranins  enlièrcmenl 
negjigée.  tlcureusemcnl  Sir  \\  illiam  Geli  voubit  bien  y  penser  à  Toc- 
casi" >ri  da  voyagc  d'un  de  ses  compatrioles ,  M.  Levigne.  Ce  voya- 
geur  zelé ,  etani  maintenanl  de  relour  à  Naples,  nutre  savant  col- 
lègue  a  pii  recueillir  de  sa  bouebe  le  résultat  de  ses  observations , 
tt  a  bien  voulu  me  le  QOitununiquer  pour  l'Institut. 

M.  Levigne  assurc  donc  d'avoir  constate  Texislence  de  ce  mo- 
nument :  d'avoir  trouvee  l' iuscription  biéroglyphique  elfacée  à  dessin  , 
tundis  que  l' inscription  cuneiforme  est  pariaitement  bien  conserxée. 
Quant  au  rochcr ,  sur  lequcl  se  trouve  cette  inscription  ,  il  est  dur  , 
d  une  couleur  grise  :  et  pas  du  lout  un  grès  ffiable  ,  cornine  d'autres 
paraissent  avoir  suppose  (1). 

Sir  William  Geli  observe  que  l'inscription  cuneiforme  doit  ètra 
1  ouvrage  de  Cambyse ,  qui,  sans  dotile,  eliaca  celle  de  Sésoslris  en 
révendiquant  ainsi  l'bonneur  de  l'Asie.  Le  monument  originai  est 
tlairemcnt  un  de  ceux  qu'  Ilérodote  vit  aux  frontiùrcs  de  la  Judée. 
Pourquoi  d'autres  n'existcraiont  ils  pas?  Et  Ics  monumens  en  Ionie 
pourraient  aussi  bien  etre  cachés  sur  Ics  bords  d'une  route  ancienne 
et  mainlenant  ncgligée,  cornine  l'a  été  jusqu1  à  nos  jours  le  monu- 
ment de  Bérytus?  Nous  appclons  sur  ce  point  l'attcntion  surtout  des 
voyageurs  et  de  nos  correspondans  dans  l'Asie  mineure.  Peut-etre 
eepcndant  déjà,  au  moment  où  nous  éci  ivons ,  nos  vceux  sont  exaucés. 
M.  Pasbley  ,  de  Puniversilé  de  Cambridge,  correspondant  de  notre 
Inslilut  dès  son  séjour  à  Rome  en  1852  ,  qui  d'  ici  se  rendit  à  l'Asie 
mineure  ,  auprès  de  la  station  anglaise,  connut  la  notice  curieuse ,  dout 
nous  parlons  ,  et  qui  fit  souvent  le  sujet  des  nos  conversations.  Nous 
nous  tlattons  que  si  Ics  circonstances  lui  ont  permis  de  passer  a  la  còte 
de  la  Pbénicic  ,  il  n'  aura  rien  negligé  pour  éclaircir  ce  l'ait  infera- 
yant ,  et  qu'  il  voudra  nous  faire  part  du  résultat. 

BUNSEN. 

(i)  E.it-cc  que  t*  serait  un  malentendu  né  de  l'analogie  du  %on  <\r 
l'aaglais  grqf   H*nt  ex  in  frauuais  ^i-cs  ? 


BULL  ET  TI  NO 

dell'  insti tuto 
DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA. 

N.   II.   B   III.  DI   FEMIARO  E  MARZO    1854. 

Scavi  di  Pompei ,  -  di  Iìuvo ,  -  di  Gundershojffin.  -  I  Molionidi.  - 

Museo  bresciano. 

I.  SCAVI. 

1 .  Scavi  di  Pompei. 
Estratto  dal  giornale  degli  scavi  da  luglio  a  tutto  deccmhre  1833(1). 

S' impresero  le  scavazioni  nei  due  punti  in  cui  si  lasciarono 
ncll' ultima  settimana  di  giugno,  cioè  lungo  la  via  detta  della  Fortuna 
e  quella  clic  dalle  Terme  conduce  al  Foro  civile  ,  e  particolarmente 
nella  casa  presso  il  tempio  d'Augusto  e  in  quella  de'  Capitelli  figu- 
rati ,  del  Sileno  di  marino  e  del  Forno  a  riverbero  ,  die  si  prose- 
guirono sempre  in  que1  dintorni,  penetrando  nel  viridario  della  prima 
casa  di  destra  in  via  della  Fortuna,  detta  delle  Forme  di  gesso  e 
creta,  ed  a  tergo  della  cella  dell'indicato  Icmpio  :  quindi  nella  se- 
conda casa  ed  in  quella  delta  de'  Bronzi  ed  anche  nella  quinta  e 
sesta  di  cui  si  fé1  parola  ne'  rapporti  dello  scorso  maggio. 

Non  sono  di  gran   momento  le  cose    scoperte  ;   sugli  stipiti  di 
alcune  botteghe  si  trovarono   qualcbc  iscrizioni  dipinte  come  al  so- 
lito, di  cui  eccone  alcune  siccome  si  poterono  riconoscere. 
In  nero  :  TREBB1VM  •  AED-  OVF(")        (  (*)  ovr  in  nesso) 

CVSP1YM  ■  PANSAM 
AED   :   :   : 

CERRIN1VM  •  VATIM 

ROG  :   :   :   :    : 

M-  HOLCONIVM 

PR1SCVM  •  I-  I-  V1R 


(i)  Veili  Ballettino  i833,  pag.  141  seg,  i834,  paj.  3,  not.  6. 
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CVSP1VM  •  PANSAM 

CASELLI VM  •  AED-  ROG 
SECVNDE  •  OZOMENE  •  VBIQ. 

///  rosso  :  A  ■  VETTIVM  •  CAPRASIVM 

FELICEM  •  AED    O  V-  F- 


C-  LOLLIVN  •  VB   (*)  D       (  (*)  vb  in  nesso) 
q.  v  F- 
M-  CERR1NIVM 
\1-D-  ALTER  •  AMAI-  ALTER 

LOLL1VM  •  T1V  TOCO  •  : 
FVSCVM  ■  /EDO  •  POLVB1M  ■  H-  VIB- 

MARTIALEM 

F.  jiiù  appresso . 
1VD1CIS  •  AVG-  FELlC- 
Questa  ultima  iscrizione  riunita  ad  altre  vien  ripetuta  nello  zoc<  olo 
inferiore,  ov'è  eseguila  con  un  arnese  puntuto. 

Nel  piccolo  fabbricato  sporgente  in  via  della  Fortuna  ,  indicato 
nel  rapporto  del  giugno ,  si  raccolse  un  breve  dipinto  cbe  sembra 
rappresentare  Bacco  fanciullo  :  nell'atrio  della  sesta  casa  della  stessa 
via  si  scoperse  un  piccolo  ambiente ,  le  cui  pareti  presentano  varie 
dipinture  fa  fondo  bianco  e  varj  quadri  mitologici  ,  ma  tutti  operati 
con  poca  accuratezza.  Rare  nondimeno  e  singolarissime  per  gli  scavi 
pompcjani  sono  le  tre  pareti  di  un'esedra  attigua  al  detto  cubicolo; 
sono  queste  a  chiaroscuro  di  color  giallo  ,  e  rappresentano  prospettive 
d' intrecciali  scherzi  architettonici ,  intrammezzate  da  figure  in  diversi 
atteggiamenti,  armate  di  scudi  e  di  cimieri;  le  figure  pei  altro  hanno 
assai  sofferto.  Nella  via  del  tempio  d'Augusto,  in  una  camera  di  pic- 
colissima casa  ,  si  trovò  dipiulo  al  muro  un  giardino  con  verzure 
<  fiori  di  una  vivezza  assai  naturale.  Belle  vasche  sostenute  da  pie- 
destalli e  con  rampollo  d'acqua  nel  mezzo  sono  vagamente  ritratte 
innanzi   al   giardino  medesimo  ,  alle  quali   accorrono  a  dissetarsi   svo- 
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lassanti  migelletli.  Altro  dipinto  pur  .si  rintani»  per  la  via  ch«  dal 
Foro  civile  MH'iii*  alia  ...sii  del  Sileno  ,  e  vMkgM  fo§M  »[WllP  al" 
quanto  negligentemente,  puro  que1  che  afe  "'  intendono  il  imàfcmom 
degno  di  essere  conservalo,  e  rassicurarono  con  grappe  e  lettoje: 
ignoriamo  qual  ne  sia  la  rappresentazione.  Nella  stessa  via  sopra  la 

parete  «li    UB   alrio   vedonsi  altre   dipinture   d'oi nainento  e<l  una    bel 
[issima  mezza  ippi  umana.    In  unii  il  elle  più  mesi  I  lina  case  pumpe- 
jane,   presso  quella  ilull»  delle   l'orme ,  si   è   trovalo,  tuU'iiunnaco 
dell'ultimo  de' suoi   rustici  ambienti  ,  dipinto  un  quadro  ben  conser- 
vi!.>  e   rOpriritWnlWfl  un   sagr'uiziu.    A    tergo    poi    del    portico    della 
casa  detta  uV  PlìfMIfi  si  va  scoprendo  una  grande  stanza  ,  le  cui  pareti 
in    l'ondo  nero  vedonsi  fregiate   delle  più  eleganti   dipinture   d'orna- 
menti, graziosamente  operati  con  intreccio  di  vedutine  e  piccole  ligure 
variate;    siccome   centauri,    cariatidi,    amorini,    gemetti,   uccellami, 
chimere  ed  altro,  il  tutto  eseguilo  con  bel   compartimento  e  bella 
gradazione   di   colori.    Osservarsi   pure   nel    centro    delle   pareti    tri- 
quadri  die  rappresentano  Amorini  intenti  ad  oiliire  sacrifìcj  ,  cbi   a 
Marte,   chi  a  Giunone  e   chi   a   Pane.    Nel   vùolclto  a   destra   della 
via  della  Fortuna  dopo  un  gran  vano  di  bottega  si  è   palesalo  all'" 
piccolo   vano  in   forma  di   porta  ,    al   disopra  del    quale    sporge   dal 
muro  mi  pballoj  ed  altro  phallo  in  parte  rotto,  era  pure  entro  pic- 
cola  nicchia  nel   muro  a  destra,   e  a   lui   dirimpetto  il  vano  d  una 
finestra  con  sbarre  di  l'erro.   In  onesto   giova   rilevare  die  ncll   im- 
bocco di  questo  vietilo  verso  la  strada  del   tempio  d1  Augusto  vedesi 
pure  molta  copia  di  consimili  pballi  rilevati  in  terra  colta  sulla  pa- 
rete, e  molti  vani  di  finestra  con  cancelli  di  ferro  ossidato. 

Tra  gli  oggetti  ivi  rinvenuti,  oltre  colonne,  basi,  scindetti, 
pignatte,  orecchinia  spille  ed  altri  arnesi  usuali,  sono  da  notale  una 
moneta  d'orp ,  cinque  d'argento  e  ventiquattro  di  bronzo  J  quattro 
caldaje  di  bronzo  di  straordinaria  grandezza  ,  e  un  leoncino  di  marmo 
bianco  in  atto  di  sbranare  allro  piccolo  animale,  ina  in  frammento  ; 
una  grande  e  bella  vasca  quadrilunga  intonacala  di  lapilli  e  dipinta 
a  colon'  azzurro  ad  uso  di  piscina  ,  nel  cui  mezzo  sorge  una  piccola 
colonna  traforata  per  l'acqua  ;  e  in  ultimo  si  dee  ricordare,  siccome 
cosa  per  la  prima  volta  osservata  negli  scivi  pompejani  ,  clic  nel  Viri- 
daiio  della  rasa  de' Capitelli  figurati,  ove  l1  indicata  vasca  m  dissol- 
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ferrata ,  si  rilevò  un  grazioso  scompartimento  di  piccoli  fossetti  e  viot- 
toli nella  terra,  conformati  in  simmetrici  circoli  e  riquadri  ad  uso 
di  piantagioni  d'erbe  e  fiori. 

2.  Scavi  apuli  (1). 

Plutarco  nella  discussione  sull'oscurità  della  vita ,  parlando  delle 
anime  de1  beati ,  scrive ,  cbe  elle  nutrendo  sempre  1'  istessa  affe- 
zione a  quegli  oggetti  che  loro  furono  cari  nel  corso  della  vita,  pas- 
sano il  loro  tempo  nella  continua  commemorazione  e  discorso  delle 
cose  passale.  Platone  nel  Gorgia  pur  vuole,  che  l'anima  spogliata  del 
corpo  ,  conservi  l' istessa  affezione  che  ne  contrasse  durante  la  vita: 
Virgilio  nel  sesto  dell'  Eneide  va  parlando  dell'umane  affezioni  che 
accompagnavano  quo'  valorosi  dopo  il  sepolcro ,  e  quel  divino  sen- 
timentale poeta  così  dice  : 

Qua?  grafia  cumini 

Pascere  equos  eadem  sequitur  iellure  rcpostos. 
Quali  argomenti  inai  potranno  meglio  comprovare  ,  dopo  il  testimo- 
nio di  sì  celebri  antichi  autori,  lo  stravolto  pensare  di  que1  Icinpi  ?  1 
sepolcri  degli  antichi  Greci  e  Romani ,  che  si  rinvengono  in  varj  luoghi 
dell'Italia,  e  precipuamente  quelli  che  ho  qui  osservati  co'  proprj 
occhi ,  mi  offrono  senza  dubbio  una  prova  assai  convincente.  Quali 
oggetti  più  cari  per  uno  Spartano  ,  per  un  Ateniese  ,  per  un  Romano  , 
che  l'elmo,  lo  scudo,  i  bracciali  ,  l'usbergo,  i  gambali  ed  altri  og- 
getti addetti  per  l'uso  della  vila  ? 

Un  sepolcro  rinvenuto  presso  nuvo  nell'ottobre  ci  presenta  il  più 
sorprendente  spettacolo.  Venti  palmi  profonda  si  rinvenne  la  tomba 
di  un  distinto  eroe  di  que'  tempi ,  situata  su  di  un1  altra.  In  mezzo  alle 
gambe  dell'estinto  vi  era  un  vaso,  simile  al  rame-cipro  a  cui  i  periti 
dell'arte  non  seppero  darò  il  preciso  nome  del  metallo.  Presentava  la 
forma  di  una  campana  alta  tre  palmi  incirca  ,  cinque  di  circonfe- 
renza ,  ed  uno  e  mezzo  di  diametro.  Due  manichi  sorgevano  dal 
corpo  del  vaso  ,  e  sì  levavano    quattro  dita  insù  dall'orlo  ;   i  quali 

(t)  Dobbiamo  questo  istruttivo  articolo  al  favore  dell' indefesso  nostro 
socio  sig.  Onofrio  Bonghi  sottintendente  regio  in  Bovino. 

l'editore. 
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presentavano  due  mascheroni  ,  che  avevano  p«r  gambe  ■  rilievo  due 
Serpi    ritorti  sii1  infuori.  Plinio    lo    descrive  (  X ,  23  )    paragonandolo 
al  fior  del  giglio  :  ab  angusti*  in  laiitudinem  pauUaiim  se  luxantU 
effigie  cai  dilli  resupinis  per  mmbitum  labri»  ,  il  ava]  vaso  si  ietto  di 
base  a  poco  a  poco  si   allargava  in  figura  del   calice,  0  sia  hitchiero  , 
di  cui  parla  Virgilio   Dell'  egloga  V,    v.   71.    Vinci  novuni   fundani 
cala  lus     In'isia  neclar.  Al  di  dentro  di  questo  vaso  vi  erano  due 
orditoli  della  capacita  di  una  caraffa.  Intorno   intorno  al  di  dentro 
del  sepolcro  vi  erano  nove  elmi  di  bronzo  ,  die  i  Greci  chiamarono 
TsT(j«^*Xo5  e  àfx^/yaXo?  ,  e  secondo  Plutarco  furono  detti  ancora  aepsf. 
Su  alcuni  ili  questi  elmi   si   osservavano    come    due    corna  di  cervo 
dell'  istesso  bronzo,  elevate    otto  dita:    onde  Apollonio  ci  dice    nel 
lih.  111,  ed  Omero  nell'Iliade  Y,  essere  stato  questo  un  ornamento, 
che  aveva  lo  scopo  d' incuter  timore  nel  cuore  del  nemico.  Plutarco 
nella  vita  di  Pirro  re  dell'  Epiro  descrive  l'elmo  di  sì  celebre  eroe 
con  due  corna  di  montone ,  adattate  di  sopra    con  un  cimiero  spa- 
ventevole. Vi  erano  ancora  nove  cinture,  dette  da' Greci  £Òu.x  ;  nove 
paja  di  gambali    detti    da' Latini   ocreae ,    e   da' Greci  wnpic  ,    due 
bracciali  delti  {3<j«j/iovj<rnjg  :   tre  mascheroni  di  bronzo  con  gli  occhi  , 
e  la  lingua  d'avorio  spinta  in  fuori,  che  serviva  a  difendere  il  petto, 
che  Pausania  chiama  mezze  corazze ,  proprie  a  garantire  il  petto  o 
sia  Tj^i9«gaxiov  ,  la  di  cui  invenzione  venne   attribuita  a  Giasone  se- 
condo Polibio.  1  Latini  chiamarono  questo  genere  di  armatura  pero- 
rale (quo  pectus  munitur),  onde  Plinio  1  57,  e.  7  :  Jecit  et  SpurittS 
Carvilius  Jovem,  qui  est  in  Capi/olio  victis  Samnitibus  ,  ex  pectora- 
libiis  eoruni  oereisqne  et  galeis.  Neil' istesso  sepolcro  si  rinvenne  un 
vaso  cilindrico  di  finissima  argilla  con  uno  stretto  orificio  e  con  un 
sol  manico;  vi  era  dipinta  una  sedia  su  cui  stava  ina  guerriero,  che 
mostrava  il  volto  adirato.    Al  di  sotto  della    sedia  era   un  cadavere 
di  dormalo.  Un  uomo  venerando  vestito   di  conicelo  col  capo  velato 
par  che  impetrasse  grazia  dall'eroe  seduto.  Chi  non  ravvisa  in  questa 
figura  Priamo,  che  supplichevole  implora  da  Achille   il   cadavere  di 
Ettore?  Al  di  sopra  dell'eroe  si  vedea  una  spada  con  la  cintura.  Vi 
era  ancora  una   patera   di   figura  rotonda,  larga   un  palino,  con  un 
bordo  rilevato  due  dita  al  di  dentro,  e  v'era  dipinto  con  finissimo  pen- 
nello un  uomo  ,  che  arrestava  un  cavallo  sfrenato  ;  intorno  al  bordo 
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in  Ila  parte  esteriore  vi  era  una  danza  ili  un  uomo  e  di  una  donna 
con  ghirlanda  dì  fiori  in  mano.  In  un"  altra  patera  ivi  rinvenuta  si 

vedeva  un  uomo  affluita  ,  con  cannello  in  testa  ,  simile  a  ([nello  clic 
m  usa  a]  presente, «d  al  di  Inori  del  bande  una  donna  ed  un  cavallo 
di  tratto  in  hallo.  Vi  si  rinvennero  ancora  tre  campanelli ,  simili  a 
quelli  che  portano  le  nude  so  pesi  al  collo  ;  un  candelabro  a  quattro 
lumi  d'i  bronzo,  ed  ogni  lumiero  presentava  la  lesta  di  un  leone  ed 

una  gran  conca  di  bronzo  con  alili  vascilini  di  finissima  argilla  di 
color  nero  senza  alcuna  dipintura.  Attirò  l'ammirazione  di  non  pochi 
una  lesta  di  diano  quadrifronte  della  grandezza,  di  un  UOVO  ,  l'ormato 
«li  quattro  e  cinque  sfogli,  di  un  metallo  simile  alla  pastiglia  di  lapis 
senza  covellina,  eri  era  indorata  di  finissimo  oro.  Si  estrassero  da 
questo  scavo  istesso,  non  pochi  rollami  di  aste,  di  giavellotti,  di 
scudi  e  di  usberghi  ,   lutti    logorali   dal    tempo   edace. 

Nel  novembre  del  prossimo  passato  anno  si  rinvenne  un  vaso  di 
finissima  argilla,  alto  tre  palmi  e  della  circonferenza  di  cinque,  e 
ai  si  osservavano  35  figure.,  perla  più  Satiri  con  anfore  in  mano, 
Sileno  (oll'asino,  Bacco  su  di  un  maestoso  letto,  alla  di  cui  estre- 
mità \i  era  un  Genio  alalo  che  poggiava  le  ninni  su  i  piedi  del  ninne , 
a  lato  del  letto  una  donna  maestosamente  vestila  colla  corona  sul 
capo  e  collo  scettro  in  mano.  Vi  erano  intorno  Ire  stretto]  di  uva  ;  al 
di  sopra  del  letto  vi  era  scritto  a  caratteri  incisi  Ajovuao  .  Su  delle 
altre  figure  vi  erano  scritti  in  greco  i  nomi  di  ciascuna,  ma  appena 
potei  leggere  £i".ijv<  :  ,  e  gli  altri  erano  stati  cancellati  dal  tempo  (1). 
Il  letto  era  situalo  sotto  L'ombra  di  varie  vili  maritate  agli  olmi,  da 
cui  penzoloni  ne  stavano  grappoli  di  matura  uva.  Al  di  dietro  del  vaso 
\i  eia  un  guerriero  galeato  con  la  picca  in  mano,  ed  un  cavallo.  Nella 
parte  inferiore  vi  erano  delle  donne  in  compagnia  di  Satiri,  con  delle 
anfore  sospese  dietro  le  spalle.  Nella  parie  esteriore  dell'orlo  vi  era 
un'ara  ornata  di  fiori,  su  cui  sorgeva  una  fiaccola,  e  dall'1  una  e 
dall'altra   parte  vi  erano    sacerdoti   pronti  al  Sacrificio  ^2). 

(i)  È  manifesto  che  lesoprnmmenfovate  stoviglie, forse  già  ricomparse 
nel  commercio  napolitano,  siano  ben  degne  d'ulteriori  indagini  e  notizie, 
delle  quali  sanino  gra  rissimi  a  ehi  voi  rà  compartirne  ali  Instituto. 

i.'  i:m  roi.n. 

(2)  Questo  vaso  viene  espresso  pur  frequentemente  nelle  dipinture 
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Si  i  inveirne  in  un  altro  scavo  intrapreso  nel  terminare  dfl  pros- 
sinui  passalo  anno  ima  cintura  alquanto  larga  ,  (he  si  attaccava  alla 
corazza,  detta  da*  Greci  ^uarrìq  e  descritta  da  Omero  noli' Iliade  re. 
Questa  eia  una  cintura,  eli»;  inviluppava  il  resto  di  tutta  l'sinnatui  a  , 
..une  ci  assillila  ancora  Polibio  lil).  11,  cap.  1  seg.  16<>.  l'aa  lode- 
rata  di  diojo:  riclii.inò  Pai tcir/Ji»>ii«r  ed  ammirazione  di  non  poelii 
il  filo  con  c"i  «*  vestito  il  metallo  essasi  serbato  intatto  dietro 
il  giro  di  lauti  .secoli.  Si  rinvenne  una  spada  due  palmi  lun^i.  In  or- 
nilo!.) di  finissima  argilla  era  Oggetto  dell',  isu'ssu  sepolcro,  su  cui  vi 
era  dipinta  una  quadriga  di  d»fl  «:">;dli  bianchi  e  due  neri,  regolala 
da  un  uomo  col  \ollo  ncio.  In  un  altro  vaso  dell'altezza  di  un  palmo 
8  mezzo  a  torma  di  campana  vi  era  da  una  parte  una  donna  che  era 
i  apila  da  un  nonio  ,  e  si  difendeva  impugnando  una  pala  ,  dall'altra 
parte  una  figura  oscena.  Tra  tutti  questi  oggetti  vi  era  mi  elmo  di 
bronzo  con  una  corona  di  erba  ,  simile  a  quella  che  suol  nascere  m 
faccia  alle  mura-  liliale  oggetto  di  ammirazione  non  olire  allo  spet- 
i  loie  il  vedere  di»;tro  il  giro  di  tanti  secoli  le  floride  e  gli  steli 
di  quest'erba  essersi  serbati  in  modo  da  distinguersi  a  crnal  genere 
d*erl)a   si   appartengano   (1)? 

Fra  i  multipli»  i  vasi,  che  si  sono  finora  qui  rinvenuti  arreca  la 
più  sorprendente    meraviglia    quello  trovato  sul  terminare  di  decem- 

dei  \asi  antichi.  Avea  tal  vaso  il  nome  di  Carchcsium  ,  come  tra  molti  altri 
lo  nomina  Virgilio  nella  GcorgicalV,  vers.  38o. 

Cape  Mceonii  Carchesia  Bacchi. 

Esulto  questo  nome  accuratamente  lo  descrive  Macrobio  I,  32,  come 
un  vaso  di  mezzana  grandezza  di  un  corpo  bislungo,  clic  si  vi  sempre 
Stringendo  verso  la  parte  inferiore,  ed  ha  due  manichi  che  si  elevano  sul 
labbro.  Simile  descrizione  si  trova  in  Ateneo  lib.  XI,  pag.  414.  (Gf.  Pa- 
nofka  ,  Kechcrches  ri.  17,  62.) 

(1)  Chiameremo  senza  dubbio  questa  corona ,  obsidionalis  corona, 
e  in  greco  tTT^avo?  TroXiogxrjTixd?.  Questa  corona  era  la  più  onorifica  e 
presso  i  Romani  e  presso  i  Greci  ;  poiché  si  dava  a  quel  cittadino  ,  il  quale 
acceso  di  patrio  ardore  liberava  dall'assedio  una  città  ,  stretta  dal  nemi- 
co. Questa  corona  era  formala  di  cpiclTerba  che  s'avea  nel  luogo  in  cui 
ciano  chiusi  gli  assediati ,  ondi!  Festo  così  si  esprime:  obsidionalis  corona 
est  qua?  datur  ab  imperatore  ci  qui  obsidione  Ubcrai'it  ab  hoslibus  ohses- 
sos.  Ea  Jìt  ex  ^ramine  t'iridi  ex  eo  loco  decerpto ,  in  quo  etani  intlusi. 
Aur.  Vict.  ile  Vir.  lllustr.  Quare  a  Minutio  et  ejus  cxercilu  obsidionalt 
corona  d<  iiallts  est. 
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bre  del  prossimo  passato  anno  che  per  la  forma  è  similissimo  a  quello 
di  bronzo  da  me  sopra  descritto  :  è  alto  quattro  palmi  meno  un  quarto, 
u  ha  sei  di  circonferenza  ,  e  un  palmo  e  mezzo  di  diametro.  L'argilla  di 
cui  è  iormato  è  finissima  ,  come  è  finissimo  il  pennello  con  cui  è  di- 
pinto. Yi  è  espresso  con  vivi  colori  il  combattimento  di  Ercole  colle 
Amazzoni  da  una  parte.  Non  può  essere  più  vivamente  espresso  Er- 
cole che  leva  in  alto  la  clava  per  uccidere  Rfigdone  ed  Amico  fra- 
telli d1  Ippolita,  che  gli  contrastano  il  passo.  Le  mosse  di  questo 
contrasto  non  possono  essere  più  naturali.  Siegue  quindi  il  combatti- 
mento delle  Amazzoni,  le  quali  son  vestite  di  sago,  coH'elmo  ,  colla 
picca  e  con  lo  scudo  a  guisa  di  mezza  luna.  Alcune  altre  Amaz- 
zoni invece  di  picca  vanno  armate  di  scure.  11  furore  che  queste 
mostrano  nella  zuffa  non  può  ab  un  altro  pittore  dipingerlo  più  al 
naturale.  Ippolita  in  mezzo  la  pugna  colla  chioma  scarmigliata,  mo- 
stra il  suo  cordoglio  piangendo.  Dall'altra  parte  vi  è  dipinto  un  coc- 
chio a  quattro  cavalli  bianchi  ,  su  cui  fuggiva  Ippolita  dal  furore 
d'Ercole;  ma  questi  SOJpraggiunge  il  cocchio,  prende  rapidamente 
pe1  fianchi  Ippolita  e  fugge.  L'auriga  rattristato  e  confuso  volge  indietro 
io  sguardo  ,  tira  le  briglie  e  si  confondono  i  cavalli.  Un  altro  gucr- 
riero  prende  un'altra  Amazzone  da' fianchi  e  fugge.  In  fine  vi  è 
Teseo  che  attende  jla  preda  ,  o  sia  Ippolita  per  farla  sua.  Nella 
parte  inferiore  vi  sono  Le  Amazzoni  vinte  e  spogliate  degli  abiti  dai 
guerrieri;  e  coperte  di  una  sola  vesta,  Sedute  al  suolo  ,  piangono  la 
perdita  della  loro  regina.  Queste  mie  espressioni  non  potranno  mai 
eguagliare  la  fantasia  e  il  pennello  di  quel  celebre  pittore  ,  che  con 
arte  sorprendente  dipinse  questa  favola.  Sarà  senza  dubbio  questo 
vaso  un  monumento  che  richiamerà  sempre  l'ammirazione  degli  eru- 
diti e  de'  più  celebri  dipintori. 

Tutti  questi  Oggetti  da  me  debolmente  descritti  sono  stali  ven- 
duti tremila  e  duecento  ducati.  Posso  a  buona  ragione  conchiudere 
questa  mia  memoria  coli' espressione  dell" antico  istorico  Giustino: 
quidam  magno  pretto  vasa  mercantiti-. 

5.  Foni  II  rs  de  Gundershqffen. 

Le  département  du  bas  Rhm  ,   mais  surtoul  Ics  cnvirous  de  Nie- 
derbronn  ,  soni  très  riebes  en  restes  d'antiquité*  romaine. 


DE     CVNDERSHOVrFX.  41 

Les  eaux  ile  Nicderbnum  paratssent  avoir  clé  l>ien  counue»  et 
trèfl  fréquentccs  par  Ics  Romains,  qui  fuvnt  beaucoup  usage  des  bains 
froids  après  Io  succès  éclatant  do  Musa  dans  la  maladie  de  l'empereur 
Auguste.  C'cst  donc  en  pallio  à  (anso  tic  colte  Bouree  minerale  et  «lo 
sa  position  stratégique ,  que  cotte  contrae  de  L'Alsace  parali  avoir  étc 
Iris  ponplóc  et   bien  conmic  des  llomaiiis  déjà  dans  la  première  èro. 

En  effet  jYtais  à  raémede  remai  quer  dans  mes  rechciches  que 
nonobstant  des  pctites  bourgados ,  qui  devaient  alors  cxislcr  «in  le 
trajet  des  routes ,  il  y  avait  aussi  une  inule  d' habitalions  isolécs,  qui 
oonsistaienl  lo  plus  souvent  en  deux  ou  trois  corps  do  bàtimens  se- 
paies. La  paitie  babH.ee  était  ordinairement  rervétue  d'un  stuc ,  qui 
était  colorié  en  rayea  rouges,  jaunes  et  vertes,  dont  Ics  couleurs  sont 
cncorc  souvont  très  bien  conservées.  11  nTa  moine  seniblé  reconnaìtre 
«Ics  peinturcs  de  draperies  rouges  sur  le  crépis  de  P  intérieur  d'uno 
l'ime  romaine,  que  je  découvris  l'année  dentière,  et  dont  jaiuai 
1"  bonneur  do  vous  donner  plus  tard  les  dótails. 

Toujours  il  est  positif  que  beaucoup  de  bourgs  et  villages  de 
nos  cnvirons,  dtaient  déjà  du  teins  des  Romains  dos  lieux  de  réunion 
plus  ou  inoins  considérahlcs  d' babilations  ,  dont  Ics  temples  furcnt 
remplaccs  plus  tard  par  les  églises  ,  et  dont  une  grande  pai  tic  flit  éle- 
vée  SUS  romplaccmcnt  méme  de  ceux-là.  Je  pourrai  citcr  là  dessus 
plusieurs  faits  a  l'appui  de  ce  que  j 'avance.  11  y  n  deux  ans  seulcinent 
qu1  cn  démolissant  la  petits  et  vioille  église  do  Spachbach  près  de 
Wivrtli,  011  découvrit  dans  les  fondomcns  beaucoup  do  bel  Ics  picce* 
de  l'autiquité  romaine,  des<  inscriplions ,  dos  iVagincns  d'autels  ci 
coux  d'un  zodiaque,  quelques  bas-reliofs  représcntans  des  figures 
de  fcnimes  et  d'autres  eboses  encore:  mais  lout  lut  brisc  et  sci  \  il  a 
la  construction  de  la  nouvelle  église,  .'nani  quo  jo  n'en  ai  cu  con- 
naissance. 

Les  fouilles  de  Gunderslioll'en  furent  commcncécs  le  21  décem- 
bre  1852,  sur  un  terrain  cultivé  ,  piai,  sabloneux ,  nomine  bardi  , 
situò  enlre  les  villages  de  Gundersbon'cn  el  UtcnhofFcn  ,  à  uno  petite 
lieue  de  Niedcrbronn.  Cest  dans  Ics  cnvirons  de  cetle  place  que  fu- 
rent trouvées  cn  1809  deux  pierres  votives,  dont  l'ime  servit  a  dallcr 
une  établc  et  Taulre  fut  cnvoyéc  au  cabinet  do  Strasbourg  ;  celti 
cernière  était  consacrée  à  Mercure  par  Lucius  SancxùiSi 
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Le  premier  jour  àa  nutre  travidi  ,  à  une  pròfoudeur  de  4  pieds 

sur  une  largeur  de 20,  nous  n-tuonii  àmes  beaucuup  de  pierres  équar- 
i  ics ,  aecompagnées  «le  débris  de  briques ,  et  de  quelqucs  médailles 
de  Constantia  et  de  Valentmien.  Eulìn  Ics  ouvriers  m? araonoérenl 

la  découverte  d'un  fondement,  lequel  ,  déblavé  de  deux  eòlaa,  ollrit 
une  épaisseur  de  près  de  6  pieds  ,  h;mt  encore  en  partie  de  4  pieds, 
présentant  une  ligne  droite,  dont  l'ime  des  extrémilés  se  perdait 
insensi  Mement  ,  et  l'autrc  ctait  terminée  par  un  seul   bloc  de  piene. 

Cetlc  maconnerie  était  en  majeurc  partie  construile  de  divers 
frngmens  de  pierres  laillées ,  d'autels  votifs ,  et  de  has-rcliefs ,  doni 
les  plus  remarquables  soni  reprcscntés  dans  les  dessins  des  fouilles  (1  ). 
On  trouva  aussi  des  fragmens  de  poterle  rouge ,  noire  et  autres , 
quelquea  morceaux  de  fer  et  des  médailles  de  'IVajan  ,  Adrien ,  Anto- 
nin  le  pieux  ,  Marc-Aurèle ,  Comniode  ,  Alexandre  Sevère,  Gallien  , 
Claude ,  Aurélien  ,  Probiw  ,  Constance  Clore  ,  Maxence  ,  Constanlin 
le  grand,  Valentiniea  et  Valens. 

En  continuant  Ics  fouilles  dans  la  direction  transversale  de  ce 
fondement ,  nous  trouvàmes  une  couebe  de  terrain  noir  ,  charboniié  , 
toujours  enlrenièlé  de  briques  et  de  pierres  ,  dont  l'une  élait  recou- 
vcrte  d'une  cotiche  noire  onctueuse  j  elle  devait  servir  h  l'usale  des 
sacrifices.  Enfili  a  une  quinzaine  de  pieds  des  restes  du  fondement, 
dont  il  a  étc  question  ,  nous  fùmes  asscz  heureux  de  rencontrer  un 
ì -iclie  dépót  de  bas-reliefs  de  Mercure  ;  les  uns  entiers ,  les  autres 
brisés  et  souvent  couches  l'un  sur  l'aulre ,  ainsi  que  leurs  supports , 
dont  quelques  uns  débout  encore,  contenaient  la  partie  inlérieure  du 
bas-relief  qui  s' y  trouvait  place. 

Ce  qu'  il  y  a  de  remarquablc  ici  ,  c'est  que  ces  inonumens  ni'ont 
pani  avoir  été  rangés  en  ligne  ,  et  que  le  terrain  sabloneux  ,  tini  les 
couvrait,  y  hit  peu  à  peu  amene  par  les  vicissitudes  du  ictus  et  la 
mutabilité  des  parties  sabloneuses.  J'ai  remarqué  a  cet  effet  une  ligia: 
bien   tracée,  de  14  pouces  d'épaisseur  cnviron  ,  d'un  sable  mèle  de 

(i)  Insieme  con  questo  articolo  ci  furon  trasmessi  i  relativi  disegni  i 
quali  suiio  a  luogo  a  lungo  citali  e  che  per  la  natura  della  pubblicazione 
de!  Bulletlino  non  potendo  esservi  aggiunti,  SÌ  serbano  nell'archivio  dello 
Infittito,  e  volentieri  se  né  accorderà  l'esame  «  chiunque  il  bramasse. 

l'euiture. 
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parties  bétérogènefi  ,  qui  devaienl  filre  autrcfoii  la  parti*  wpcrfi- 
.  ielle  «le  ce  tcrrain.  En  effel ,  Ics  deus  pierres  qui  se  trou>aienl  ancora 
d.'iiis  leurs  supports  ,  y  étaienl  posées  ,  el  e  esl  dans  cotte  mene  Ligua 
que  fui  trouvée  aussi  la  naa^eure  parlisdes  médaillea. 

11  est  <1otic  probable  qif  il  e\islai1  cri  ce  lieu  mi  lt-iiii, ile  tic  MeT- 
nirc,  que  ce  teinj>lo  l'ut  détruit  dans  une  «Ics  invasioni  «Ics  Maritare*, 
relevc  j)lus  tard  cu  partic  avec  Ics  in, ilei  i.uix  «In  précédent  ,  el  «pie  1« 
culle  de  ce  «lieu  y  Cut  continue  jusqu'à  la  desta  action  dea  Itìnplcs  payens 
en  351.  11  paraitrail  «|ue  ce  tempie  élait  un  «Ics  plus  renommé's  «le  ees 
contrées,  et  qu'à  juger  seuLemenl  i!  après  les  médailles  ,  il  a pu esister 
environ  2?i0  ans.  Il  est  ménte  possiede  qu'il  y  avait  dans  ce  lieu  dans 
dea  tems  plus  reculés,  un  hois  sacre  ,  où  ce  méme  dieu  éiait  révére  par 
IcsGaulois  ,  cornine  le  pense  Sclmpllin  a  Pedani  «le  Soultzbach  et  autres 
lìeui .  car  Mercnre  l'ut  le  «lieu  dea  B.omaixis  ,  quo  les  peuples  de  ces  con- 
trées  adorérent  le  premier  à  cause  de  la  ressemblance  avec  leur  Teutat. 
11  est  a  croire  d'après  les  Iettres  initiales  doubles  ,  qui  datent  «le 
la  fin  «le  la  deuxième  ère  ,  et  qui  se  liscili  dcjà  sur  les  bas-reliefs  brisé.1  , 
tiouves  dans  le  fondement  dont  il  a  élé  queslion  ,  que  la  catastrophe 
qui  a  renversé  ce  tempie  et  brisé  ces  nxmumens  premiers  ,  se  catinelle 
à  la  fin  du  regne  d'Aurélicn  ,  où  la  Germanie  supérieure  lut  alors  rn- 
tièrement  ravagee  par  les  Allcmands. 

N.  1.  La   piene    votive,  d'iianteur  6  pieds ,  largcur  2  piedi  et 
demi  pince,  a\ec  V  insrription  : 
D  M 

1VLIVS  •  COVERTI    ET 

EXSVPEBATOR  •  TALVP.  P.  E 

V  •  L-  L  •  ||(1) 

(i)  Nella  prima  linea  le  lettere  ET  e  nella  secondi  VP  sono  con- 
giunte in  nesso.  —  Di  qucsU'  iscrizioni  si  rilevano  più  eon>egueoze  epi- 
grafiche di  non  poca  iipwtaiza  :  «.•  la  prima  ,  (inora  per  quanto  io  sappia  , 
incognita  e  la  spiega/ione  Uto  Mercurio  della  sigla  D  M ,  la  «juale  aperta- 
mente risulta  dalla  serie  progressiva  ili  queste  iscrizioni  :  D  •  IM  (iscriz.  t,  7 
e  8) ,  D  •  MER  (9),  DEO  •  JV1K  (  v  ,  BEO  MER  (a)—.  In  secondo  luogo 
è  «legno  di  qualche  osservazione  quel  nome  in  genitivo  appoggiato  al  nume 
principale  senza  alcun  aggiunto  ilo-  lo  ic-g.i  ,  come  PATERNIANVS  'PA- 

CATI,  LVPERCIANVS  ■  LVTVLLI  ,  PERVINCA  ■  PATERNI,  SEVE- 

RVS  •  EQVONI,  genitivo  che  negli  uomini  si  spiega  comunemente  pct 
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serait  tré*  intéressante  ,  surtoul  a  cause  da  mot  exsuperator  ,  qui  se 
irnuve  sur  des  médailles  de  Commode  et  de  Conatantin ,  où  on  lit 

*  aouperator  omnium  gcntium  •;  mais  la  diilìcidic  ici  est  de  déchiflrcr 
le  mot  TAI/VP,  abréviation  que  je  n'ai  pas  encorc  pu  trouver.  Le  bas- 
rclicf  au  dessous  de  cctte  inscription  représente  Mercure  imberbe  syant 
de  petites  ailes  au  front  ,  renani  de  la  i/miu  droite  la  bourse  et  de  la 
gauche  le  fragment  d'un  caduceo.  La  cldamyde  pend  du  bras  gauche. 
I  ii  eoq  se  voit  aux  pieds  du  dieu. 

N.  2.  Partie  la  plus  longue  2  pieds  10  pouces  ,  largeur  2  pieds 
2poures:  DEO  ■  MER-  1VL1VS 

MATYTIWS  •  EX  •  V'  P-  (3) 

N.  3  ,  bautenr  2  pieds  1 1  pouces  et  demi.  Ce  bas-relief  qui  me 
parati  représeuter  une  femme  ,  a  dù  encore  avoir  une  ligure  à  sa  droite  ; 
je  la  crois  ètre  la  mérne   que   celle  dont   parie  Schuqdlin  à  Toccasion 

l'omissione  di  Servus,  nelle  donne  di  Uxor.  Ma  come  osserva  il  Borghesi 
fa  meraviglia  la  quasi  generalità  di  questa  forinola  in  silfatti  marini  ,  e 
poca  probabilità  c'è  che  in  quel  luogo  fossero  tanti  servi  così  ricchi  da 
far  incidere  bassirilievi ,  e  j » i li  sorprende  la  poca  apparenza  che  hanno 
tutti  quei  nomi  di  essere  servili,  come  non  lo  e  certamente  il  IVLIVS  ' 
COVEJNTL  Perlocchè  osservando  il  costume  famigliare  nei  Galli  di  no- 
tare il  padre  non  per  prenome,  ma  per  nome  o  coguome,  pare  multo 
probabile  che  qui  debba  sottintendersi  Filius ,  parola  che  si  sarà  rispar- 
miata secondo  [l'usanza  dei  Greci.  E  questo  sospetto  si  conferma  anche 
più  confrontando  la  Grnt.eriana  854,  i  colla  nostra  quarta,  parendo  assai 
verosimile  ,  che  questa  PERVINCA  ■  PATERNI  fosse  appunta  una  figlia 
di  quel  l'Eli  VINCI  VS  •  PATERNVS  del  Grillerò.  Sembra  poi ,  che  anche 
P  EXSVPERATOR  ■  TALVP  sia  della  stessa  natura  degli  altri ,  e  che  sia 
«la  lezserc  TALVP/,  senza  badare  se  questo  nome  è  sconosciuto,  tali 
essendo  i  nomi  gallici  per  la  più  gran  parte.  —  La  terza  osservazione  ri- 
guarda le  sigle  finali ,  le  quali  non  tutte  sieguono  le  regole  ordinarie  epi- 
grafiche delle  posizioni  delle  parole;  e  leggiamo  nella  i  iscrizione  Posuit 
V.x  Voto  Libeni  Lubens  Merito  ,  nella  a  e  4,  EX  ■  Voto  Posuit,  nella  5 
ex  Voto  Posuit  Libens  Lubens  Merito ,  nella  7  Yotiwi  Soluit  Libens  ì^ubens 
Merito,  neir  8va  poi  Vosteit  Libens  Lubens  Merito  ,  osservando  che  nella 
spiegazione  delle  sigle  della  iscrizione  5  crediamo  uno  sbaglio  del  copista 
aneli1  X  invece  di  V,  e  nella  settima  la  E  invece  di  S. 

O.    KBLLERMA.NN. 
(3)   Au  dessous  se  tronve   un  Mercure  pareil  à  celili  du  monument 
préoédenl    1  x  rpt«  .pie  le  coq  se  trouve  cn  haut  place  piès  du  bras  droit 
du  dieu. 
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d'un  des  bas-reliefs  do  Langensoultzbach  ,  et  quo  ce  urani  a  nottunót 
Alain.  En  effel  le  pé*tas*  non  ailé,  la  mise  sìngnlìòre  du  manteau  , 
soni  iti  dignes  de  remarques  (1). 

N.  4,  hauteur  5  piedi  6  pouces  ci  demi,  largcur  1  pied  7  ponce*. 
DEO  •  M-  S-  PERVLN 
CA  •  PATERNI  •  EX  •  V. 

P. 
Mcrcurc  rcpose  ici  sa  bourse  sur  un  trépied  ,  mi  dessous  duqucl  un 
ro<[  inange  avec  avidiié  ,  ce  qui  reprcsentc  un  signe  augurai-  Le  dieu 
est  coi  tic  du  pclnse  ailé  ,  vétu  de  la  tunique  et  arme  d'un  caducé : 
qui  est  forme  d'un  bàtOO  tortueux  au  boat  duqucl  deux  serpens  ,  qui 
se  regardenl ,  composent  L'annera» 

IV  5.  Celle  partie  supérieurc  d'une  picrrc  votive  d'un  grès  bi- 
garre  jaunc  (c'est  la  scule  de   cettc  couleur)  fui  rcunie  de  5  picce* 
trouvées  éparses  dans  le  fondement  dout  il  a  été  question.  Elle  est 
d'une  scolpirne  plus  fine  et  d'un  travail  plus  soigné  que  leS  aulres. 
Mercurc  y  est  représenté  tenant  sur  son  bras  gauche  un  enfant  male, 
lcquel   elève  de  sa  maio  droite  uu  poisson  au  dessus  de  sa   tele  ;  et 
de  la   main  gauche  il   tient  aussi  quelque  chose    que  jc  ne  puis  rc- 
connaitre.  Serait-co  peut-étre  un  eouteau  de  sacrifico  ?  De  toute  ma- 
nière cette  allégorie  est  bien  curieuse.  Cclte    piene  est    largo  d'  un 
pied  11   pouces.  Au  dessus  du  bas-relief  on  lit  l'inscription  suivantc  : 
DEO  •  ME  •  S-   .   .  EVERVS 
EQVONI  •  X-  P-  L-  L-  M- 
N.  6,  Ce  fragment  représentant  la  panie  basse  d'un  bas-relief 
est  un  des  plus    intéressans.  11  rcpréscnlait  probibloineut    aussi   un 
Mcrcure ,  à  en  juger  d'après  la  torlue  qu'on  voil  enire  Ics  pieds, 
reptile  que  celui-ci  trouva  sur  les  sablcs  duiNil,  et  doni  il  iìt  une 
lyre,  qu'  il  donna  cornine  prcscnt  à  Apollon,  d'après  ìlomùre.  On 
rctrouve  cncore  une  Ibis  ici  le  trepied  sous  lcqucl  un  coq  tnange  avoc 
avidilé,  et  qui  annoncait  un  évenement  heureux  d'après  le  principe 
de  l'ornilbomantic  des  ancicns. 

(i)  Le  bas-relief  mentre  en  e(Tct  un  groupe  de  deux  figuros  ;  celle 
quo  M.  Scbnceringer  considère  cornine  une  femme  n'  est  autre  qu' un 
Mercure  éphébc  ,  la  tète  ccinte  d'une  b.indelette  ,  ou  converte  d'un  pé- 
tase;  la  main  droite  tient  une  bourse  ;  a  coté  de  lui  on  voit  un  bone.  Un 
personnage,  à  en  juger  d'après  la  drapcrie  qui  sculc  en  reste  avec  le  brù 
qui  repose  sur  celili  de  Mercurc ,  parait  ótre  une  femme  et  représenter 
sa  compagne  Restia  ou  une  déessc  d'un  noni  peut-étre  différent  et  doni 
les  rélationa  avec  Mcrcure  sont  les  niòines.  Le. nona  le  plus  propre  powr 
co  b.is-t  olici*  serait  prob.iblun.cnt  colui  de  Lara.  Tb.  P. 
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Les  déux  lignea  d' inscription  qui  se  trouvent  en  bas  soni  très 
iciiiai  ((ualilc*.  Elles  datesi  du  consulat  de  Garacalla  et  Gela  j  le  non» 
(In  dernier  n'a  j»;(s  été  edace,  cornine  un  le  voit  ordiuairemenl  .sui 

Ics  nioinunens  publics.  J'attribue  a  un  beureux  hazard,  qui  peut-étre 
a  recouvert  de  sable  el  de  mouate  la  seconde  ligne  de  l' inscription 
qui  devait  so  trouver  posée  jusqu'à  fleur  de  terre,  la  conservatimi 
de  celte  seconde  ligne.   Voici  V  inscription  : 

1MP   AMOM.NO  •  IH 

ET  ■  GETA  •  l-  1-  CO- 
Une  inscription  sembiante  trouvée  en  1757  sur  la  montagne  de 
Wasenbourg  près  de  Niederbronn  ,  et  qui  est  rappoi  tèe  par  Scbcepllin 
dans  l'Alsatia  illustrata  ,  est  du  second  consulat  de  Caracolla  ,  donc 
du  premier  de  Géta.   lei  on  croit    trouver  le  troisième  consulat  de 
Caracolla,   qui  coinciderait  avec  le  second  de  Géta  ,  et  dont  le  cbilTre 
1  •  I  est  bien  marqué:  cependant  je  crois  quo  le  troisième  trait  qui 
indiquerait  ici  le  3me  consulat  de  Garacalla ,  est  accidentel.  11  a  est 
d'abord  qu'à  demi ,  puis  tvès  légèreinent    marqué  ,  et   plus  éloigné 
que  ne  le  sont  Pini  de  l'aulire  les  deux  premier.  Ensuite  il  se  trouve 
un  point  bien  marqué  entre  le  1  •  1   de  Géta.   Pourrait  on  peul-cire 
lire  ici:  1MP.  ANTONINO    ITER\ M   ET  GETA  1MP.  PR1MVM 
CONSVLIBVS  (ou)  CAESARE  C0NSVL1BVS,  ce  qui  mettrait  alors 
accord  entre  la  pierre  de  Nasenbourg  ,  indiquée  par  Schwpflin  ,  et 
calle-la;   car  le  mot  imp.  ne  signifie  ici  que  general  ou  chef  mili- 
taire,  et  se  rapporti!  à  Tannée  205,  sous  le  ragne  de  Sevère,  qui 
mourut  en  211.  11  se  pourrait  cependant  aussi  que  le  5me  trait  in- 
diquant  le  consulat  de  Cai  acalla  ,  l'ut  réel  ,  et  que  le  point  entre  le 
1  •  I  de  Géta  rat  accidente!  ;  ce  qui  tomberait  alors  juste  aussi  polli- 
le 3me  consulat  de  Caracalla  et  le  2de  de  Géta.  Eniin  cette  inscri- 
ption qui  précise  une  epoque  remarquable  de  V  bistoire  romaine ,  ne 
laisse  pas  d'otre  très  intéressante,  surtout  si  je  parvenais  ancore  a 
découvrir  la  partie  SupéYieure  de  ce  bas-reliel'  dans  les  fouilles  que 
je  compte  reprendre  Piover  prochain, 

Les  lettres  sur  les  fragmeus  n.  11   CD  ..EC...  DI...  et  ...QV1... 
ont  5  pouces  de  bauteur  l.  a  u.noeringer. 

11.  MONUMENTI. 

/  Moìionidi  ossia  Acloìirfi. 

Sopra  una  gemma  già  appartenente  al  fu  lord  Tlimmaind  e  pub- 
blicata dal  cav.  Inghirarai  nella  Galleria  Omerica  (1),  trovansi  ingc 

(t)   Vul.  ll,tav.  i3o,con  la  spiegazione  clic  vi  sia  rappresentato  Ajace 
ìllorch*  presso  i  vascelli  slìclò  i  Trojaui,  secondo  la  11.  XIV,  7  l'i,  H2/i- 
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imamente  lecondo  la  favola  rappresentali  i  tuie  fratelli  cresciuti  in 
uno,  cioè  i  figli  «li  Holiona  (mala  Mole  .  Parc  ohe  l'eroe  ondo  il  quale 
sta  loro  davanti ,  -li«si  i  di  spavento  della  loro  vista  abbandonarsi  la 

spada  e  come  dice  KcéKo»e)  fe  armati  urc  clic  vaiolisi  ri'  di  Ini  piedi. 
Sullo  snido  ohe  Sta  ai  suoi  piedi  è  figuralo  un  \ollo  da  Giunone- 
L'olmo  è  un  cosiffatti  corintio,  coprendo  il  viso  ;  vi  e  la  visura  ,  se 
mai  è  un  «'lino,  ma  rassomiglia  piuttosto  ;id  una  lesta  tronca  alludente 
a   qualche   guerriero   antecedentemente  ucciso  dai   fratelli • 

11  si".  Millingen  ravvisa  sopra  un  suo  vaso  pubblicato  nei  suoi 
Ancien!  unedited  monuments  (pi.  59),  i  Molionidi  Eurytos  e  Cteatos 
uccisi  da  Ercole,  vale  a  dire  quel  soggetto  rappresentato  secondo  l'au- 
satila |  111,18,9  sul  trono  amicleo.  Il  sig.  Millingen  però  non  avverte 
che  i  piedi  di  due  dei  tré  avversai]  ri1  Ercole  sono  connessi  in  un  modo 
innaturale.  Potrebbe  questo  provenire  da  qualche  grossa  negligenza 
del  pittine,  ina  non  vorrei  adottare  questa  supposizione ,  poiché  rav- 
visiamo nella  gemma  un  esempio  che  pure  gli  artisti  potevan  essere 
tentati  ili  figurare  quella  tavolette  simholica.  La  lotta  siccome  la  ve- 
diamo sul  vaso,  ci  rappresenta  dunque  Ercole  al  momento  di  compiere 
la  sua  intenzione  di  disgiungere  gì'  inseparabili  fratelli.  E  di  latto,  egli 
si  è  internato  fra  di  loro  ,  e  mentre  che  atterra  l'uno  Con  la  clava  , 
l'altro  resta  impedito  ili  servirsi  della  lancia  e  si  volge  in  fuga.  Poi- 
mezzo  di  quest'  unità  di  persona  si  spiegherebbe  dunque  perdio  i 
due  fratelli  non  hanno  se  non  che  un  sitio  compagno  d'arme  ,  il  quale 
Sta  incalzando  Ercole.  L'editore  prende  questo  per  uno  degli  Acto- 
ridi  e  quello  che  fugge  per  l'altro.  Dico  egli  conoscere  ancora  dello 
altro  ripetizioni  dello  stesso  soggetto,  senza  poro  darne  alcuna  no- 
tizia più  precisa.  La  sola  che  ini  è  ora  presente ,  (in  Duhois  IVlaison- 
neuve  pi.  IAV1 ,  5)  ,  sono  lo  due  figure,  fra  mezzo  delle  quali  Ercole 
Sta  internandosi  \  esse  sono  interamente  separalo  fra  loro,  l'altra  non 
lo  giunge  con  la  sua  lancia  j  e  così  è  meglio  figurato,  allrimentc  la  vit- 
toria d'  Ercole  resta  dubbiosa.  L'altra  maniera  di  rappresentare ,  se 
mai  la  nostra  spiegazione  si  trova  giusta  ,  è  da  considerarsi  per  una 
di  quello  irregolarità  le  quali  non  di  rado  si  riscontrano  noi  disegni 
di  vasi  :  e  di  fatto  come  sarebbe  da  aspettarsi  che  ogni  pittore  di  vasi 
a\esse  bene  conosciuto  tutti  i  soggetti  ch'egli  ebbe  da  copiare,  e  che 
specialmente  le  coso  tanto  strane,  come  la  rappresentazione  dei  due 
fratelli  cresciuti  in  uno ,  fossero  state  intelligibili  a  molti  di  quei  copisti!1 
Uel  resto  il  sig.  .Millingen  si  tiene  persuaso  che  in  Omero  non 
comparisce  niente  di  quel  che  raccontano  i'eiccide  (  ir.  47  )  od 
Ipollodoro  (li,  7,  '2  '  ,  cioè  che  i  fratelli  fossero  cresciuti  in  mio  , 
e    die   la    loro   forza  (osse  in  relativa   maggiore   proporzione  ;  crede 
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peroiò  U  narrazione  un1  aggiunta  posteriore.  Lo  stesso  Aristarco  , 
j>crò  intrudeva  noli1  Iliade  (  XXI11 ,  658  )  fratelli  bicorpi  (SiQusì)  e 
iti  rapporta  ali1  autorità  di  Esiodo:  cosi  l1  intendeva  pure  Ibico.  Per 
me  non  vi  è  dubbio  ebe  l'unità  corporea,  come  simbolo  d'un*  indi  sso- 
lubile concordia,  sia  proprio  l'origine  ed  il  senso  essenziale  di  quella 
favolosa  tradizione  dell'eroica  coppia  degli  Epej  ,  e  di  già  prima  bo 
esposto  ,  come  in  quanto  alla  genealogia  ed  alle  relazioni  essa  sia  presa 
dall'immagine  di  due  macine  operanti  e  tutto  trituranti  congiunta- 
mente ,  e  le  quali  scompagnate  son  rese  impotenti  (2). 

F.  G.  WEICKER. 

III.  LETTERATURA. 

Museo  bresciano- 

11  tipografo  milanese  Bonfanti  annuncia  la  prossima  pubblica- 
zione del  «  Museo  bresciano  descritto  ed  illustrato  dal  dott.  Giovanni 
Labut  »  e  ne  indica  la  pubblicazione  in  due  tomi.  Nel  primo  tomo 
si  conterranno  la  introduzione  e  tre  capitoli  ;  in  cui  si  daranno  prin- 
cipalmente le  notizie  storiche  sui  monumenti ,  i  raccoglitori  e  gì'  il- 
lustratori editi  ed  inedili  ,  sull'cdifizio  donato  da  Vespasiano ,  di  cui 
si  descriveranno  e  spiegheranno  i  monumenti  ritratti  per  intaglio  in 
rame  ,  e  così  sulla  fondazione  e  magnificenza  ,  come  sugli  accresci- 
menti dell'attuale  museo  eretto  sulle  mine  dell'antidetto  edilizio.  Nel 
secondo  tomo  si  conterranno  la  introduzione  e  dieci  capitoli ,  per 
ragguagliare  prima  in  genere  sui  monumenti  raccolti  nella  sola  città 
e  provincia,  collocati  nel  museo,  su' quelli  perduti,  distrutti  e  su- 
perstiti, e  sul  modo  di  classificarli  ;  quindi  in  ispecie  primamente  dei 
marmi  figurati ,  i  più  notabili  de'  quali  saranno  dati  in  disegno  ,  e 
secondamente  de' marmi  scritti,  i  quali  di  capitoto  in  capitolo  sa- 
ranno illustrati  con  quest'ordine  ,  che  all'epigrafi  sacre  ,  succedendo 
le  onorarie,  storiche,  pubbliche,  sepolcrali,  in  frammenti,  cristiane, 
e  mal  credute  bresciane ,  si  tratterà  in  ultimo  anche  delle  false. 
Cbiudcrà  l'opera  un'appendice  storica  di  rapporto  alle  cose  patrie. 
Lo  stesso  tipografo  annuncicrà  poi  le  condizioni  dell'associazione 
quando  porrà  mano  alla  slampa. 

(i)  SckwcBck  Etymologisch-nrytboL  Andcutungcn.  S.  3o6. 
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dell'  insti tuto 


DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA. 

N-  l\d.  di  Miiu.E  1854.  Primo  foglio. 


Sciwi  etruschi  -,  pestoni  -,  apuli  -.  Opuscoli  di  Avelluto  -, 

Guarini  - ,  Bonucci  ~  ,  Politi  -  ,  Companari  -  ■  ('armili  -. 

Ili /litoteca  dell 'Insti  luto  -.  Avvisi. 


I.  SCAVI. 

1.  Scavi  etruschi. 

V01G1.  Gli  scavi  di  Camposcala  si  proseguono  con  buon  successo 
da1  sigg.  Campanari.  Tra  i  rinvenuti  oggetti,  i  quali  Ira  poco  si  ve- 
dranno in  Roma  ,  meritano  particolare  attenzione  un  superbo  vaso 
scrino,  da  notarsi  qui  appresso  (pag.  60)  ,  rappresentante  il  congedo 
di  Ettore,  e  un  altro  parimente  scritto  col   soggetto  nuovo  di  Tamàri. 

cere.  Tra  la  belle  stoviglie  dipinte  ebe  continuamente  sortono 
dagli  scavi  ordinati  nei  sepolcri  etruschi  di  Cerveteri  da  S.  E.  il  prin- 
cipe Ruspoli  è  da  notare  un'anfora  a  figure  nere  rappresentante 
in  bel  disegno  arcaico  diversi  gruppi  di  combattenti  ,  col  nome 
di  Nicostene  vasellajo:  nome  ebe  essendo  già  conosciuto  per  altre 
stoviglie  volcenli  ed  anche  agrigentine,  si  aggiugne  nuova  impor- 
tanza per  le  ricerche  sull1  affinità  di  quelle  antiche  fabbricazioni. 
Riguardo  poi  ai  rappresentati  subietti  degna  soprattutto  di  attenzione 
è  una  tazza  della  slessa  provenienza  e  proprietà,  nell'interno  della 
quale  vedesi  dipinto  lo  stranissimo  gruppo  di  un  serpente,  che  in- 
nalzandosi verso  la  vicina  figura  di  Minerva  mette  fuori  dalla  bocca 
un  giovane,  clic  un'incontrastabile  greca  leggenda  dichiara  per  Gia- 
sone: rappresentazione  relativa,  ma  con  allontanamento  totale  dalle 
volgari  tradizioni,  alla  favola  del  toson  d'oro. 

VITERBO.  11  nostro  socio  sig  Camilli  ci  dà  notizie  da  Viterbo, 
prima  della  lenta  prosecuzione  e  poi  della  sospensione  degli  scavi  al 
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Bacucco.  Ne  partecipa  peraltro  essersi  scoperte  alcune  stanze  e  sale 
termali  devastate  ,  della  misura  e  forma  delle  quali  si  è  saputo  tener 
conto  ;  e  lo  stesso  corrispondente  ne  manderà  i  disegni.  Uopo  la  so- 
spensione di  questi  scavi ,  altri  se  ne  impresero  al  Paliano  ,  a  tre  o 
quattro  miglia  dal  Forum  Cassii:  si  sono  scoperte  mura  di  costruzione 
reticolare  ed  allre  a  grandi  massi,  e  una  scalinata;  le  quali  cose  danno 
assai  speranze  agi'  imprenditori. 

pom.vrzo.  Mentre  ragguardevoli  bronzi  e  vasi  dovuti  alle  scava- 
zioni anteriormente  fatte  nel  territorio  Pneoniano  sono  trasferiti  in 
Roma,  tanto  presso  i  sigg.  Campanari,  quanto  nel  magazzino  del 
sig.  Ruggieri  viterbese,  i  più  recenti  scavi  intrapresi  nelle  contrade 
stesse  sono  già  stati  sospesi  perchè  non  soddisfaceano  alle  speranze. 
Degni  tuttavia  di  atlenzione  sono  i  prodotti  di  questo  ultimo  scavo, 
i  quali  son  visibili  ne1  magazzini  de' sigg.  Depoletti  e  Spagna.  Un 
candelabro  di  bronzo  sostenuto  dalla  figura  d'un  Amorino,  alcuni 
vasi  dipinti  co1  manichi  formati  da  ippocampi  colorati ,  specchj  graffiti 
e  molti  vasi  assai  ben  conservati  di  bronzo  formano  l' insieme  di 
questa  nuova  raccolta  d'etruschi  oggetti. 

toscanella.  Sentiamo  che  ne' contorni  di  Toscanella  verso  S.  E. 
sia  discoperto  un  sepolcreto  contenente  molte  casse  mortuarie  di 
creta,  con  soprapposte  figure  degli  spenti  in  grandezza  naturale. 

O.    G. 

2.  Scavi  di  Pesto. 

In  mezzo  alla  città  di  Pesto  ,  lungo  il  suo  asse  maggiore  ,  ho 
rilevala  la  pianta  d'una  lunga  serie  di  case  ,  e  di  altri  edifizj  molto 
devastati,  che  si  estendevano  dall'anfiteatro  a1  subborghi  fuori  della 
porta  pubblica  di  mezzogiorno  e  che  vennero  alla  luce  allorché 
nd  1829  si  formò  la  strada,  che  attraversando  tutta  la  città  di 
Pesto  mena  al   Vidlo  dì  Diana  [X).  Un  ampio  portico  ,  formalo  da 

(i)  Il  sig.  Bonucci  unitamente  al  rapporto  da  cui  è  tolto  il  presente 
estratto  n'  ha  pure  inviato  diligenti  disegni  delle  piante  d'edifizj  rilevati 
in  Pesto,  i  quali  unitamente  a  quelli  delle  metope  del  tempio  già  descritto 
nel  Ballettino  i83o  ,  pag.  i35,  226,  247,  e  del  frammento  di  parete  dipinta 
tratto  «la  un  sepolcro,  di  cui  si  parla  in  appresso ,  si  serbano  per  usarne  in 
altra  circostanza,  l'editore. 
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colonne  doriche  con  pavimento  lastricato  di  lai  glie   pietre,  Seguirà 
lo  linea  di  onesti  monumenti  e  formava  verosimilmente  uno  de'lun- 

ghi  lati,  da  cui  veniva  circondata  la  piazza  pubblica  o  il  Foro  di 
Pesto.  Un'altra  ala  ili  questo  portico  finora  egualmente  sconosciuta 
passa  per  avanti  al  tempio  descritto  ,  si  avanza  verso  la  porla  di  mare, 
e  costituisce  un  secondo  lato  del  Foro,  in  mezzo  al  quale  sorgeano 
maestosi  e  sublimi   i  due   tempj   maggiori   di  questa   aulica  città. 

Olire  a  rinvenimenti  cosi  positivi  e  così  nuo\i,  io  tentar  di  as- 
sicurarmi se  innanzi  ad  alcuni  de'  due  più    antichi    tempj    esistesse 
qualche  sepolcro  d1  illustre  cittadino  0  di  qualche  gran  sacerdote  del 
ninne  che  vi  si  adorava.  Gli  esempj  delle  tómbe   vetustissime   sco- 
vei  te  a   caso  nel   tempio  di  Cerere  a  Pesto  ,   quella  Sull'Acropoli   di 
Cuma,  ed  i  tre  locali  funebri    clic    tuttora  si  osservano    innanzi  al 
tempio    greco    in  Pompei    sembravano    favorire  le  mie   speranze.   In 
effetti  io  non   lardai  ad  accorgermi  d'un  sepolcro  innanzi  all'ingresso 
del  tempio  detto  volgarmente  la  Basilica,  il  primogenito  de' monu- 
menti posidoniali.   Esso  era  de'  più  semplici  :  ma  il  sepolcro  era  stato 
da  qualche  mese  ricercato  ,  e  conteneva  alcune  ossa,  qualche  vasetto 
fittile  senza  vernice  e  senza  figure  ,  e  qualche  unguentario  di  vetro. 
Finalmente  fra  le  scoverte  recenti  ,  olire  al  una  stufa  colla  sua  su- 
Spensura  e  col  suo  prefurnio    vicino  la  porta  occidentale  ,  debbono 
mentovarsi  frammenti  ,  un    torso   pregevolissimo    di   scultura  greca  , 
ed  un'infinità    di    testine  e  di    statuette  di  creta    raccolte  in  tutti   i 
punii   della   citta,  ne'  subborgbi  del  mezzogiorno,  e  ne'ruderi  di  quel 
monumento  verso  la  marina  ,    che    doveva    esserne  il   deposito  o  la 
fabbi  ica  principale.  Un  vaseìtino  o  balsamario  d'oro  ,  di  forma  elegante 
e  bislunga,  a  collo  stretto   e   con    due  piccoli    manichi,  di  altezza 
un  sesto  di   palino,  e  oggetti  di  bronzo  si  rinvennero  ,  per  quel  che 
seppi  da' coloni  ,   in   uno  scavo  praticatovi  nel    1828. 

Riguardo  alle  ricerche  che  hanno  avuto  luogo  in  quest'ultimi 
anni,  e  che  sono  tuttavia  ignorale,  io  raccolsi  le  seguenti  notizie, 
che  mi  sembrano  assai  rilevanti  ,  e  die  debbono  riguardarsi  come 
l'appendice  dello  scavo  celebratissimo  dell'anno  1805. 

Mei  vicino  monte  di  Capaccio  si  scoprirono  nel  1822  due  ma- 
gnili, i  sepolcri  greci ,  frugati  quasi  interamente  da' Romani,  quando 
vi  formarono  o  l'istaurarono   l'aquedolto    pestano.  Alla   distanza  di 
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mezzo  miglio  da  Pesto,  verso  il  levante,  si  ritrovarono  nel  1825 
sette  sepolcri  contenenti  due  vasi  di  alabastro  ,  e  quaranta  patere  e 
vasi  fittili  d*  ogni  forma  e  grandezza  ,  e  ricoperti  di  bella  vernice 
nero-argentina.  Le  figure  che  l' adornavau  >  erano  rosse  sul  fondo 
nero  e  nere  sul  rosso  ,  d'uno  stile  de1  più  squisiti.  Fra  i  vasi  si 
distingueva  quello  ,  in  cui  era  dipinta  a  varj  colori  una  fanciulla  , 
il  cui  volto  era  d'un  contorno  e  d'un  finito  prezioso.  L'abbigliamento 
ci  ricordava  tutta  l'eleganza  ,  la  grazia  ed  il  lusso  delle  vesti  sibari- 
tiche ,  tanto  celebri  presso  l'antichità.  Le  dipinture  de' sepolcri  erano 
a  striscio  ordinarie  rpsse  e  nere.  La  loro  {orina  era  la  solita  posi- 
doniate  ,  cioè  con  apertura  ad  angolo  acuto.  In  una  di  queste  tombe 
si  rinvenne  uno  scheletro  assai  conservato  ;  esso  aveva  un  cinto  di 
bronzo  dorato,  in  cui  vedeasi  tuttavia  aderente  la  fodera  di  tela  o 
di  cuojo  ,  e  si  distinguevano  fin' anche  i  fili  della  sua  cucitura. 

Un  sepolcreto  romano  è  stato  scoperto  presso  il  vicino  villaggio 
di  Capaccio.  In  fine  nel  1829  ,  nel  formarsi  come  dissi  più  sopra, 
la  nuova  strada  ,  che  attraversa  pel  mezzo  1'  intera  città  di  Pesto  , 
si  è  incontrato,  nel  sito  determinato  de' sepolcri  scoperti  nel  1805 
fra  qualche  altra  tomba  sconvolta  ,  una  certamente  greca.  In  essa  si 
rinvenne  un  vaso  di  que'  detti  a  zuppiera  ,  con  manichi  e  coverchio. 
Vi  era  graffila  una  rappresentazione  graziosa.  Indicava  il  bagno  di 
Venere.  Le  Grazie  erano  intorno  alla  diva  ,  l'ima  scherzava  colla 
sua  colomba,  un'altra  aveva  un'  idria  fra  le  mani,  ed  era  presso  ad 
una  colonna  ,  da  cui  forse  attigneva  1'  acqua.  Si  raccolsero  inoltre 
vasetti  neri  con  ornamenti  delicati  ,  monete  di  Posidonia  ed  un  gran 
vaso  con  una  materia  bianca  al  di  dentro  ,  forse  le  ceneri  del  morto 
o  più  verosimilmente  di  commestibili  decomposti  ed  altro.  Queste  ul- 
time notizie  mi  furono  date  sul  luogo,  e  mi  felicito  di  averle  salvate 
cosi  dall'incuria,  dall'ignoranza  e  dall'oblio.  Esiste  dippiù  in  quel 
sito  un  sotterraneo  non  peranchc  scoverto  ,  a  quel  che  pare ,  e  che 
si  dirama  in  due  direzioni.  Se  si  continuassero  in  tal  punto  le  ri- 
cerche si  potrebbe  incontrare  il  proseguimento  de' nobili  sepolcri  rin- 
venuti dal  cav.  Nicolas ,  e  rinnovare  una  seconda  volta  le  prodigiose 
scoverte  del  1805  e  quelle  più  recenti  e  non  meno  straordinarie  di 
Tarquinia.  Il  suolo  di  Pesto  è  classico  ed  inesausto.  Basta  battere 
il  piede,  per  farne  emergere  tesori.   I   tentativi  irregolari  e  mal  se- 
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guiti  ,  clic  per  varj  anni  ed  a  salti  vi  si  son  praticati  ,  ne  sono  t ut— 
lavili  una  prova-  Io  non  potrei  terminare  questo  scritto,  senza  far 
cenno  del  nobile  sepolcreto  ria  Bamonte  rinvenuto  al  mezzogiorno  di 
Pesto,  sulla  sinistra  sponda  del  fiume  Salso.  Una  tomba  che  ho 
disegnata  per  la  prima  volta  offriva  qualche  dipinture  estremamente 
singolari.  Allorché  le  visitai  esse  più  non  esistevano,  mentre  il  gelo 
e  le  intemperie  le  avevano  affatto  rovinate;  ma  io  potei  ravvisare 
distintamente  un  (rammento  della  scena  che  vi  si  era  espressa.  Un  uomo 
ignudo  fuggiva  SU  di  un  veloce  destriero,  sulla  cui  groppa  sedeva, 
egualmente  ignuda,  una  fanciulla.  11  primo  sembrava  additare  colla 
destra  la  contrada  a  cui  si  dirigeva,  la  seconda  colle  braccia  get- 
tate al  di  lui  collo,  c  co' capelli  scarmigliati,  pareva  rivolgersi  in- 
dietro e  piangere  la  patria  perduta.  Il  movimento,  l'ingenuità  e 
l'espressione  di  quest'ammirabile  gruppo  mi  sembrarono  inimitàbili. 
Credei  riconoscervi  un  Sibarita  che  migrava  dalla  sua  terra  natale, 
ed  una  donzella  che  vi  abbandonava  forse  una  madre,  un  fratello  o 
amante  caduto  ne' ceppi  de1  suoi  nemici.  Le  nostre  istorie  non  sono 
che  brani  ;  i  monumenti  delle  antiche  arti  belle  possono  soli  riem- 
pierne di  tratto  in  tratto  le  lacune.  Si  direbbe  ch'essi  siensi  nascoste 
halle  tenebre  ed  i  misteri  del  sepolcro  ,  per  risorgerne  più  giovani  e 
luminose,  onde  rivelare  all'universo  moderno  le  meraviglie,  i  destini 
e  le  glorie  di  un  universo  che  non  è  più. 

CARLO    BONUCCI. 

3.  Scavi  apuli. 

ostunt.  Fra  i  varj  scavi  fatti  in  quest'aulica  città  merita  esser 
conosciuto  dal  pubblico  quello  eseguito  nel  1795  da  D.  Saverio 
Zaccaria  ,  il  quale  preso  avendo  a  censo  da  quel  Comune  ,  un  pezzo 
di  terreno  poco  distante  dalle  mura,  che  per  un  lato  corrispondeva 
ad  un  giardino,  lunghesso  la  via  verso  la  marina  ,  diede  opera  a  dis- 
sodarlo ,  e  lo  trovò  profondamente  circondato  di  muro  a  fabbrica  ,  di 
mudo  che  proseguendo  lo  scavo  rinvenne  nel  piano  una  gran  lapida, 
e  questa  rimossa,  un'altra  simile,  che  del  pari  estratta  mostrò  di 
sotto  una  bocca  d' ipogeo  ,  cui  servivano  di  ben  compaginala  chiusura 
le  due  lapide  predette-  Neil'  entrarvi  dentro  osservò  ,  che  il  fondo 
dell'ipogeo,  fino  al    capo,   era    ben   lastricato  di  pezzi    lavorati    e 
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connessi,  e  conteneva  uno  scheletro  sulla  di  cui  parte  superiore, 
ovt  giacca  la   testa,   vi  era   in   bella  altra  lapida   una  iscrizione  (1). 

Oltre  della  iscrizione  si  trovarono  nell'ipogeo  predetto  numero 
Ire  in  mele  di  ottimo  conio  ,  ben  conservate  ;  in  ciascuna  delle  quali  , 
a]  dritto  una  testa  di  Nettuno  barbato,  ed  al  rovescio  un  citarista 
sopra  il  delfino,  che  con  una  mano  teneva  la  lira  e  con  l'altra 
una  Vittoria  alata  in  atto  di  coronarlo:  e  la  lettera  S,  segno  forse 
del  valore  della  moneta,  vedevasi  sotto.  Più  basso  osservav.msi  le 
solite  lettere  BHYX  iniziali  di  Brundusium. 

Ciò  che  merita  attenzione  si  è,  che  l'ipogeo  era  incavato  nel 
vivo  sasso,  e  da  per  tutto  investito  di  pezzi  ben  connessi  e  chiuso 
con  due  lapide  grandi  ,  ed  in  fine  circondato  da  un  orto  murato,  il 
che  fa  supporre  essere  stato  quello  un  sepolcro  ,  non  solo  vetustis- 
simo ,  ma  deputato  ancora  ad  uso  di  personaggio  signorile  e  domi- 
nante: se  vogliamo  convenire  che  i  sepolcri  delle  persone  private, 
non  avessero  orto  cinto  di  muro,  ma  di  semplici  macerie,  col  solito 
ortolano  per  la  coltura  delle  piante  funebri  e  per  impedire  la  viola- 
zione di  tal   religioso  luogo. 

Altri  sepolcri  incavati  nel  vivo  sasso,  e  coverti  di  ampie  lapide, 
senza  però  iscrizioni ,  con  vasi  dipinti  finissimi  e  di  specie  diversa , 
sono  stati  in  varj  altri  tempi  ed  in  punti  diversi  del  territorio  di 
Optimi,  ancora  scavali;  i  (piali  confermano  la  loro  antichità,  se  si 
consideri  che  i  sepolcri  dei  tempi  anti-romani  sono  rarissimi  colle 
iscrizioni.   Altri  poi   se  ne  sono  trovati  colle  iscrizioni. 

cec.iae.  Otto  miglia  distante  da  Ostimi  ,  si  osserva  l'antica  Co- 
glie ,  Cacfìum  ,  o  come  altri  vogliono  Coefitun,  in  greco  Kelia.  Non 
mancano  dei  partigiani  per  un'altra  Ccglie  della  Peucezia ,  che  tro- 
vavasi  nel  corso  della  Via  appia.  Noi  però  e'  induciamo  a  credere  , 
che  dehbasi  ritener  la  prima  e  non  già  la  seconda  per  l'antica  Celia, 
massimamente  se  si  consideri  la  gran  copia  dei  dipinti  vasellami  italo- 
greci ,    clic  il  suo  territorio  ha  dato  Inori  tutte  le  volle  eh' è  stato 

(i)  Questa  iscrizione,  come  37  altre  dal  sig.  De  Tornasi  citate  in 
questo  Rapporto,  è  segnata  in  caratteri  in  parte  a  noi  ignoti;  molti  ne'ksono 
proprio  greci,  j_rli  altri  non  appartengono  a  nessuno  degli  alfabeti  cono- 
sciuti. Un  saggio  di  questi  caratteri  diede  l'Autore  nella  tavola  annessa  alle 
sue  Poesie  stampate  nel  1  3.1.  io  Napoli.  l'bim-dre. 


Arui.t.  55 

fniLjHlo ,   come   pure    le    monete    urbiche  di  ogni   metallo  e  di   gran 
pregio  ,  .illesa  la  rarità  il«:l  conio.  Ma  ciò  che  merita  Maggior  rilievo  si 

è  la  quantità  elei  marmi  letterati  e  le  iscrizioni  oselle,  greche  e  latine, 
SCOVerte  nelle  sue  necropoli,  che  non  inai  han  mancato  a  venir  fuori 
dal  suo  suolo  quando  n' è  Stato  smosso  ,  e  questi  monumenti  di  fatto 
formano  la  maggior  pruova  della  sua  antichità.  Una  iscrizione  fu  tro- 
vala l'anno  1  828  ,  mentre  si  scavava  nel  giardino  di  1».  Giuseppe  Cri- 
stolàno  ,  incisa  in  un  lato  interno  di  una  cripta  scoperta.  Un'altra  si 
rinvenne  sotto  terra  in  mezzo  di  una  strada,  incisa  su  d'una  pietra, 
fatta  a  modo  di  urna,  senza  coperchio ,  di  figura  paralellepipede ,  e 

scorniciata  :  tré  iscrizioni  poi  erano  incise  per  la  parte  esterna  dei 
rispettivi  coverchi ,  destinati  alla  chiusura  di  tre  distinti  sepolcri 
trovati  nel  territorio  di  Ceglie  ,  e  della  parte  dalla  Via  àppia  che  da 
Benevento  portava  in  Brindisi.  Una  sesta  di  sei  lince  ma  frammen- 
tata fu  trovata  in  pittura  nell'interno  di  un  sepolcro  ;  una  settima 
poi  si  trovò   incisa  sii  d'una  piccola  pila   di   pietra  leccese. 

Finalmente  due  iscrizioni  vennero  fuori  in  maggio  ultimo  1833 
scavandosi  un  giardino  posto  alla  parte  posteriore  d«l  convento  dei 
Cappuccini ,  lungo  in  cui  ne'  tempi  passati  si  contano  scavati  altri 
ventidue  sepolcri,  uno  presso  l'altro;  e  stavano  sopra  due  lapide 
distinte  ,  della  lunghezza  di  circa  sei  palmi  l'uria  e  della  larghezza 
di  quattro  ;  le  quali  rimosse  si  osservarono  due  sepolcri  diversi  l'uno 
dall'altro.  Conteneva  il  primo  un  cadavere  ,  che  dalla  parte  degli 
omeri  teneva  due  lucerne  di  creta  cotta.  Alle  parti  laterali  della  testa, 
altri  due  vasi  più  piccoli  figurati.  In  fine  la  prima  lapida  stava  dalla 
parte  dei  piedi  ,  dirimpetto  all'occidente  ,  oltre  una  moneta  di  rame 
alla  parte  interna  della  cai  varie  ,  scappata,  come  sembrava,  e  ca- 
duta da  mezzo  ai  denti  per  la  consumazione  dello  scheletro.  Sotto 
1  altra  lapida  del  secondo  sepolcro  si  trovarono  vasi  in  quantità  fran- 
tumati,  per  effetto  della  caduta  terra,  con  ossa  umane  e  con  una 
iscrizione. 

oria.  In  questa  città  ,  che  per  antichi  nomi  fu  detta  anche  Hv  ria  , 
Uria  ed  Oria,  seguirono  assai  travamenti  in  varj  tempi;  che  fe- 
racissimo è  il  suolo  di  monumenti:  ma  non  potendo  ora  farne, spe- 
cificato rapporto  mi  restringerò  a  narrare  che  nel  1813  fuori  la  così 
della    porla   di    Taranto   si    ebbe  a  scoprire  un   sepolcro   di   pietra  In- 
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la.e»,  eoTerfQ  dì  cinque  lapido,  ognuna  delle  quali  avca  due  palmi  in 
quadro  di  doppiezza,  ed  otto  tli  lunghezza.  Nell'interno  giacca  un 
guerriero  seduto  ad  una  scranna  di  ferro,  col  suo  cimiero  in  testa, 
lancia,  corazza  ed  altri  arnesi  militari.  Conteneva  ancora  il  sepolcro 
una  quantità  di  variati  vasi,  che  vennero  dissipati;  ma  se  n'ebbe 
a  salvar  uno  rigato  nero,  a  due  manichi,  con  trentasette  figure, 
esprimenti  il  trionfo  di  Bacco  ;  il  quale  venne  portato  in  Napoli ,  ove 
or  si  ritrova  nella  penultima  stanza  dei  vasi  del  museo  reale  borbo- 
nico. Nel  dintorno  di  quel  sepolcro  vedeansi  in  line  appesi  al  muro 
varj   morsi  e  briglie  di  cavalli. 

Nell'anno  1831  eseguitosi  altro  scavo,  per  l'opposto  lato  di  quel 
sito,  comparve  altro  piccolo  sepolcro  con  due  vasi  di  mediocre  pregio, 
uno  dei  quali  esprimeva  un  ratto.  A  breve  distanza  del  monte  chia- 
mato Molino  a  venti,  per  effetto  di  altri  scavi  eseguiti  nel  1825; 
1826  e  1827  furono  scoverti  in  siti  diversi  quarantadue  altri  sepolcri 
spaziosi  con  diversi  vasi  dentro ,  ma  nessuno  però  istoriato  ;  e  nell'an- 
no 1827  ben  anche,  essendosi  eseguito  altro  scavo  in  \m  giardino  del 
sig.  Giuseppe  Salerno  ,  si  ebbe  a  discoprire  la  fucina  dei  vasi  antichi 
di  ogni  qualità,  di  ogni  forma,  specialmente  con  figure  a  nero,  pic- 
coli e  grandi ,  come  se  ne  trovarono  in  copia.  Il  locale  era  formato  a 
guisa  di  una  vastissima  grotta,  nell'interno  della  «piale  vedeasi  L'opera 
inanufatturata ,  sebbene  per  altro  la  grotta  cennata ,  sia  per  cagion  di 
elettriche  scosse  ricevute,  sia  per  altra  causa  qualunque,  si  trovasse 
crollata  e  la  manifattura  dei  vasi  frantumata  nel  fondo  calcinato.  I 
pochi  vasi  che  si  trovarono  illesi  si  conservano  da  D.  Francesco  For- 
moso in  Piedimontc  di  Alife,  altri  furono  venduti  ad  uno  Svizzero, 
che  se  gli  portò  in  Zurigo,  altri  in  line  furono  regalati  a  D.  Filippo 
Teti  di  S.  Maria  di  Capua  ,  che  serba  ottima  collezione  di  vasi  e  mo- 
nete. Non  si  omise  in  detto  scavo  la  possibile  diligenza  per  trovar 
sino  gì' istrumenti  dell'arte,  e  si  trovarono  preparazioni  di  oro,  di 
argento,  di  piombo  e  di  ottone,  come  pure  grossi  cerchioni  di  ferro 
ossidato,  del  peso  ognuno  di  circa  rotola  quattro.  Un  altro  sepolcro 
rinvenuto  con  un  vaso  di  velro  ,  attesa  la  sua  forma  sembrava  cosa 
dei   bassi   tempi. 

Se  con  ordine  e  con    assiduità    si   proseguissero  gli  scavamenti,, 
poh  ebbe    Oria     riprodurre    oggetti    significanti,    come    gli    ha    da.fi 
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nei  tempi  di  monsignor  Calafati  e  di  Gaspare  Papatodero,  entrambi 
conoscitori  ed  ammiratori  de'pregj  antichi;  come  si  scorge  da1  musei, 
die  tenevano-  Ma  nel  cumulo  dei  tanti  gloriosi  monumenti ,  de' quali 
abbonda  quel  territorio,  non  è  l'ultimo  quello  delle  iscrizioni  antichef 
delle  quali   sei   sono   capitate  nelle  nostre  mani. 

lizzai  Distante  da  Gallipoli  miglia  cinque,  e  da  Uggento  altre 
miglia  dodici,  si  trovano  le  vestigia  di  un'antichissima  città,  con  ima 
chiesa  dedicata  alla  Madonna  della  Lizza,  che  serve  di  parrocchia 
al  villaggio  attaccato,  detto  Picciotti.  Questo  sito  rimarchevole  tanto 
pel  suo  esteso  sepolcreto,  tuttora  esistente,  quanto  per  le  varie 
anticaglie  clic  sempre  si  scuoprono  dal  suo  fondo,  venne  da  noi 
dimostrato  con  solidi  argomenti  (1)  essere  stato  quello  dell1  antica 
Sallenzia  ,  quando  ci  fecimo  a  confutare  le  opinioni  di  Stefano  Bizzan- 
tino,  elicsi  era  dichiarato  per  Soldo,  senz'accorgersi  che  nessuno 
appoggio  favoriva  la  sua  opinione,  e  mollo  più  nel  riflettersi  die  il 
territorio  di  SoletO  non  ha  dato  alcun  rudero,  monumento  antico, 
sepolcro  o  altra  traccia  da  indicare  essere  ivi  stala  alcuna  città  an- 
tica ;  quando  che  per  contrario  nel  territorio  della  Lizza  e  de1  suoi 
contorni  tutto  concorre  a  consolidare  la  nostra  opinione:  lo  che  risulta 
dai  (atti  ,  se  si  consideri  ciò  che  ha  dato  fuori  il  solo  fondo  chiamato 
Raggi ,  in  breve  distanza  del  quale  circa  sei  anni  addietro  dissodandosi 
un  podere  olivato  ,  di  proprietà  un  tempo  del  marchese  Polmicri , 
ora  degli  eredi  Rossi  per  compra  fattane  ,  si  trovarono  quattro  cas- 
soni di  pietra  ben  doppia  tufacea,  lunghi  ciascuno  palmi  otto,  con 
le  respettive  lapide  soprapposte ,  che  servivano  di  chiusura.  Alzate  le 
lapide  si  trovò,  che  ciascun  cassone  racchiudea  l'ossame  di  un  cada- 
vere, con  varie  stoviglie  consistenti  in  tazze,  lucerne  e  lagrimatoj  ,  e 
per  la  parte  interna  di  ciascun  cassone,  formato  a  guisa  di  una  lunga 
e  doppia   pila  ,   erano  quattro  iscrizioni   una   per  ciascuno. 

Altri  scavi  eseguiti  nel  medesimo  lenimento  han  daio  fuori  bot- 
tiglie, piatti,  bicchieri  j  e  non  ha  guari  si  Lrovò  una  testa  con  tulli 
i  denti  che  conservavano  l'intiero  smallo  ,  e  quel  che  più  fa  mera- 
viglia, iu  un  silo,  che  prima  era  sialo  antico  oliveto  ,  ed  indi  venuto 

(i)  Si  vedano  le  note  storielle  delle  nostre  Poesie  Stampate  in  Napoli 
ut!  i83o  presso  R.  Marotta  e  Vanspandoch  ,  pag.  29  e  sr^. 
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meno  dn  più  anni  era  stato  convertito  in  luogo  di  casamenti  :  dal  «'li  ì 
si  deduce  quanto  tempo  prima  quel  sito  avea  servito  per  uso  di  se- 
polcreto: poiché  si  sa,  che  gli  ulivi  persistono  per  migliaja  di  anni. 

G.     E.     DE     TOM  ASI. 

11.  LETTERATURA. 

1.   Ppusco'i  diversi  di  F.  M.  Avellino.  Volume  secondo  con  5  tavole 
in  rame.   Napoli  1835,  dai  /orchi  del  Tramate/-.  520  pag.  8. 

Quanto   pia  si  fé1  plauso  al  proposito  del  eh.  Avellino  di  riunire 
in  compiuta  serie  le  molte  sue  memorie  sciolte  ,  tanto  più  sari*  gradita 
la  continuazione  comparsane   non   pochi   anni  dopo  il  primo  volume. 
Due  memorie  principali  formano  l'argomento  del  presente  secondo 
Ionio;  l'una  numismatica  che  fino  alla  pag.    158   riunisce  con  molte 
nuove  aggiunte  le  osservazioni  già  dall'autore  sparse  nel  suo  Giornale 
numismatico,  nei  Monumenti  antichi   inediti  dati   in  luce  nel    1820, 
e  nel  Real  musco  borbonico.   Seguono  dalla  pag.  159  sino  alla  175 
diverse  annotazioni  di  varj  argomenti,  tra  le  quali  una  riguarda  il  vaso 
dipinto  già  pubblicato  dallo  Hirl   e  riprodotto  alla  tav.  VI  di  questa 
opera:  il  qua!  dipinto  dallo  stesso liirt  riferito  alla  favola  d'Arianna  ,  è 
interpretato  dall'editore  per  Toante  ed  Ifigenia:  cosicché  l'un  corno 
visibile  della  seduta  sacerdotessa,  (d'onde  il  De  Jorio  ed  altri  credet- 
tero riconoscere  lo,  poscia  trasformata  in  vacca),  dall'Avellino  ere- 
desi  dato  ad  Ifigenia  riguardo  alla  dea  ,  al  culto  della  quale  fu  de- 
dicala. Rammenta  egli  (pag.  170)  che  Diana  si  chiamasse  Tauropolos 
ossia  domatrice  dei  tori,  non  accennando  peraltro  alcun  monumento  in 
(ni  Diana  sia  eolle  corna  taurine  rappresentata.  —  L'altra,  ed  è  il  resto 
del   volume,  contiene  le  osservazioni  sopra  il  libro  del  Guarini  ,  In 
sacra  Pompejorum   nonnulla  (pag.   177-275),  e  di   molte    erudite 
giunte  e  correzioni  ad  entrambi  i  volumi,  le  quali  giungono  sino  alla 
pag.  515,  e  comprendono  ancora  le  osservazioni  del  eh.  Borghesi   sul 
consolato  dell'anno  74/  di  Roma.  o.  g. 

2.   Raymundi  guahini  Conunent.  XIV.  Sutura  non  satura.  IVeapoli, 
ex  typogr.  societafispkil.oma.tica;.   1834.   8.   Pagg.   66. 

Questo  libro  contiene  nei  primi  due  paragrafi  [pag-  7-51)  una 
Sci  ìe  d"  ÌS(  i  i,  ioni  gì  celie  r.  Ialine,  edite  ed  inedite.     La  dedica  ad  Asl>e- 
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pio  pag.  9  è  la  Sponiana  ,  Mise.  pag.  152  ;  pure  «lata  dal  Boriai!» 
pag.  107  ed  altri j  l'iscrizione  col  consolalo  del  59  <li  disto,  pag.  14, 
si  trova  nel  nostro  Bullel tino ,  pag.  50).  Nel  §.  3  (pag.  31-41)  si 
danno  alcune  epigrafi  per  lo  più  sepolcrali  copiate  dall'editore  ,  alle 
quali  nel  §  4  (pag.  41-52)  si  aggiungono  alitine  classiarìe  e  mili- 
tari, (la  cui  si  rilevano  i  nomi  delle  trieridi  Triomfo ,  Nilo,  Iside, 
pd  Ercole.  11  '^.4  (pag.  52  segg.  )  ci  offre  un' iscrizione  di  grandissima 
importanza,  ed  è  il  (rammento  di  un  calendario  trovato  a  Cunia  e  pos- 
scduto  il.il  sig.can.  De  Jorio.  Non  sono  che  tredici  linee  frammentate, 
ma  queste  ciano  sufficienti  per  il  eh.  editore  a  fissarne  l'età  al  tempo 
d'Augusto.  Ne  parleremo  più  a  lungo  in  altra  occasione.  o.  k. 

3.  Grande  mosa'ique  de  Pompei  par  Charles  bonucci.  Naples. 

Troni.   1855.  Pag.  52,  8.  Con  7  tavole  incise. 

In  questo  opuscolo  dobbiamo  all'instancabile  nostro  soeio  signor 
Bonucci  ,  architetto  degli  scavi  di  Pompei ,  la  pubblicazione  di  diversi 
musaici  prodotti  recentemente  da  quelle  scavazioni.  Essi  appartengono 
alla  casa  detta  del  Fauno  (  di  cui  la  pianta  ed  una  veduta  delle  mine 
sono  aggiunte  )  ,  e  rappresentano  in  buon  disegno  a  colori  un  fregio 
ricchissimo  di  frutte  e  fiori ,  interrotte  da  maschere  sceniche  ;  animali 
mai  ini  e  diverse  altre  rappresentazioni  animalesche,  un  genio  hac- 
chico  snidile  sur  una  paniera,  infine  la  rinomatissima  battaglia  re- 
putata  di  Alessandro  e  Dario.  E.  b. 

4.  Due  parole  su  tré  vasi  fittili  di  Raffaello  politi.  Palermo, 

Graffio,  1853.   16  pag.  in  8.  Con  5  tavole  incise. 

Le  stoviglie  agrigentine ,  squisite  sempre  come  son  tutte  quelle 
che  in  questo  opuscolo  dell'indefesso  editore,  si  pubblicano  per  la 
prima  volta,  sono  un  krater  rappresentante  con  oscura  iscrizione  due 
figure  dall'editore  credule  rappresentare  Achille  e  Pcntesilea,  un  vaso 
della  stessa  forma  colle  rappresentazioni  d'un  saltellante  animatissimo 
Bacco  da  un  lato  ,  e  un  Sileno  con  otre  in  mano  sul  rovescio  :  infine 
una  lekj  ihos  col  singolare  ornamento  di  un  gallo  ed  una  gallina  dipinti 
sulla  spalla  del  vaso  e  accompagnali  colla  leggenda  gratulatoria  KAA03) 
e  KAÀE.  Dopo  avere  accennato  questo  nuovo  ed  utile  opuscolo  del 
benemerito  nostro  socio,  non  possiamo  non  esp rimcrc  la  nostra  ri- 
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vonosrenza  prr  arerei  rimesso,  a  gratuita  distribuzione    tra   i  nostri 
colleghi  ,  riorlici  copie  dell'operetta  stessa. 

5-   //  congedo  diEttore*   (Vaso  dipinto,  fol.  ) 

Abbinino  non  ha  guarì  ricevuto  per  favore  dei  sigg.  Campanari 
il  disegno  di  questo  singolare  vaso  volcenle,  litografato  in  tre  (fogli 
con   una  pagina  di  testo ,    e   vendibile   presso  il  negoziante  Rosi   in 
Roma.  11   de'to  vaso  ha  la   foggia   dell'anfora  di  uso  nolano,  e  tra  le 
stoviglie  di  siifatta    forma   distinguesi   così   per    la  sua   non   comune 
grandezza  ed  eleganza,   come   pei    manichi    tortili.    Sembra  a  prima 
vista  che  nell'uno  de1  lati   rappresenti  una  delle  comuni  libazioni  di 
conge  lo  ,  intantochè  nell'altro  mostra  il  volgare  aggruppamento  di 
un  vecchio  mantato   stante  fra  due   donne.   Ma  le  auliche    iscrizioni 
che  accompagnano  quel  primo  quadro  gli  danno  tult' altro    pregio: 
imperciocché   per    queste  si  dichiara  essere  Ecuba  la  donna,  quan- 
tunque   giovane,  la    quale    fa  la   libazione,   ed  Ettore  il   guerriero 
the  la  riceve;  mentre  il  seniore  in  atto  piangente,  che   loro  si  at- 
terga, è  dichiarato  per  Priamo.  Lo  stesso  vaso  siccome  proveniente 
dal  copioso  tesoro  delle  continue  scavazioni   de' dintorni  di  Y<  lei  si 
fa  superiore  ad  ogni  dubbio  sulla  sua  autenticità,  ed  è  singolare  per 
l'ortografia  delle  iscrizioni,  nelle  quali  le  parole  EKTQP  ed  EKABH 
non  solo  mostrano  le  vocali  lunghe,  ma  eziandio  porgono  il  singo- 
lare esempio  della  mancanza  dell'aspirazione.  Inoltre  vi  è  aggiunto 
il   KAÀ02  per  assai  rara  circostanza  ad  uno  degl'individui  rappre- 
sentati, cioè  ad  Ettore;  e  però  richiamiamo  l'attenzione  dei  nostri 
lettori   su  questo  notabile  vaso,  il  quale  insieme  colle  altre  stoviglie 
volcenti  d'ultima  scoperta  sarà  fra  poco  trasportato  a  Roma. 

6.   Ontologia.   Giornale  di  scienze ,  lettere  ed  arti.  Perugia.   8. 

Questo  giornale  che  in  mensuali  distribuzioni  di  sci  fogli  di 
stampa  si  pubblica  sin  dal  principio  dell'anno  corrente  dal  dottor 
Eerdinando  Speroni ,  contiene  nel  fascicolo  di  febbrajo  dalla  pag.  1 4'J 
alla  157  un  discorso  del  sig.  Stefano  Carnilli  «  Sulla  necropoli  non  ha 
guari  scoperta  presso  Bomarzo  ,  sugli  oggetti  ivi  rinvenuti  e  sulla 
ritta  cui  appartenne  »  ;  articolo  pia  esteso  di  quello  che  già  fu  dato 
nel  Bull-  1  ò. »0  ,  pag.  2/)]>  seg. ,  ma  nel  gon  -rale  conforme.  o.  o. 
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III.  BIBLIOTECA  DELL' 1NSTITUTO. 

Dopoché  insieme  col  Bullettino  di  giugno  1S52  si  pubblicò  u?.n 
generale  notizia  sulln  biblioteca  dell' Instituto  e  sull'apparato  archeo- 
logico aggiunto  a  quella,  avvennero  continui  e  considerevoli  auménti 
all'una  e  all'altro,,  de' quali  si  die1  cenno  già  successivamente  ;  e 
però  si  mostrò  vieppiù  necessario  il  pensare  ad  alcuno  spediente  che 
si  rendesse  efficace  cosi  a  promuovere  l'uso  di  si  bel  capitale  come 
a  farnclo  pia  avvantaggiato.  Al  qual' effetto  il  segretario  generale 
cav.  Bunsen  raccolti  in  particolare  adunanza  il  22  gennaio  scorso 
tanto  i  partecipanti  dell'  lnstiluto  quanlo  quelli  cui  parve  essere  a 
grado  giovarsi  delle  nostre  cose,  e  mirando  a  fondare  una  separata 
amministrazione  per  la  biblioteca,  indipendentemente  dalle  rendite 
dell  lnstiluto,  propose  d1  instituire  un  nuov'ordinc  d'adunanze  pri- 
vate, ove  tenere  lezioni  e  ragionamenti  d'archeologico  rapporto,  in 
cjbc  si  facesse  valevole  principalmente  l'uso  della  biblioteca  :  e  dalla 
proposta  n'emerse  bel  risultamento  ;  che  per  la  cosa  iu  discorso  fu- 
rono stabiliti   i  seguenti  articoli. 

1.  La  biblioteca  e  le  altre  collezioni  archeologiche  dell' Inslituto 
saranno  aperte  quind'  innanzi  per  diverse  ore  ad  uso  pubblico  di 
tutti  i  partecipanti  dell' lnstiluto  una  giornata  per  settimana,  e  tré 
giornate  a  comodo  di  tulli  quelli  che  furono  presenti  alla  antidetta 
adunanza  o  che  saranno  da  alcuno  di  questi  presentati  per  contri- 
buire a  formare  un  fondo  particolare  a  dote   delle  dette   collezioni. 

2.  I  segretarj  della  Direzione  hanno  obbligo  di  tener  proposito 
d'archeologiche  materie  in  adunanze  privale,  ed  ogni  auditore  si 
ascrive  ad   un  contributo  non  minore  di  due  luigi. 

3.  11  corso  delle  adunanze  avrà  luogo  nella  stagione  invernale; 
cioè  dal  mese  di  novembre  sino  al  21  di  aprile,  e  si  tratterà  prin- 
cipalmente dei  monumenti ,    della   topografia  e  dei  musei  di   Roma. 

4.  L'associazione  vale  per  un  anno  e  determinatamente  dal  prin- 
cipio di  novembre  sino  a  tutto  l'ottobre  dell'anno  prossimo.  Sari 
aperta  così  al  principio  ,  come  ancora  durante  le  incominciate  se- 
zioni,  e  per  questo  proposito  le  diverse  materie  saranno  trattate  di 
seguito ,  non  interponendosi  per  modo  di  regola  le  une  alla  altre. 
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5.  11  fondo  annualmente  raccolto  nel  modo  soprammentovato 
sarà  dato  a  guidare  ad  una  speciale  commissione  composta  dai  se- 
gretari e  dall'archivista  dell' Instituto  e  da  due  degli  ascritti ,  i  quali 
al  cominciare  d'ogni  anno  saranno  scelti  trai  presenti. 

Intervennero  oltre  i  segretarj  cav.  btjssen  e  prof.  Gerhard, 
il  sig.   Rev.   D.  baggs ,    S.   E.  il  conte  di  beverley,    Onor.  e  Rev. 

CARLETON  ,    Slgg.    W.    CLIFFORD,    Th.     DYK.E    ACLAND,    EYRE ,    HAMMOND , 

Frane.  h\re,  S.  E.  il  marchese  di  north \mpto\  ,  sigg.  teploe  , 
Fil.  pusey  ,  S.  E.  il  commend.  Alex,  di  tourgéneff.  E  vi  si  ag- 
giunsero  ne' giorni   susseguenti  i  sigg.   dott.   bennett,  Rev.  blakb, 

BODENHAM  ,    CHWOTSCHIXSK.Y  ,    Hon.    DEVEREUX.,    COl.    DUNDAS ,     ELLICE  , 

roRTESCLE,  S.  E.  il  conte  di  gourieff  ,  i  sigg.  hadley,  Gust.  Hamil- 
ton, Terrick  Hamilton,  heywood  ,  J.  ingram  ,  S.  E.  lord  lovaine  , 
sig.  Ridi,  milnes  ,  S.  E.  il  generale  di  minutoli^  sig.  monteith  , 
S.  E.  il  visconte  di  northland  ,  S.  E.  il  conte  di  pembroke,  Honor. 
J.  W,  perc.y,  Sir  Michel  Shaw  Stuart,  il  conte  di  schouvaloff, 
S.  E.  lord  selsey,  sigg.  skoriatine  ,  G.  vivivn,  e  l'archivista 
dell' Instituto  cav.  kestner  ritornato  in  Roma  da  un  lungo  suo 
\iaggio  pochi  giorni  dopo  la  suddetta  adunanza. 

La  somma  di  82  luigi  ,  posta  per  tal  modo  in  cumulo  dagli 
antidelti,  s'accrebbe  sino  a  luigi  105  e  mezzo,  ossiano  scudi  464  pei 
doni  spontanei  fatti ,  oltre  la  indicata  quota  di  due  luigi ,  dai  suddetti 
segretarj  e  dall'archivista  dell' Instituto  ,  dalle  EE.  LL.  il  conte  di 
beverley  e  il  marchese  di  north ampton  e  dal  sig.  Fil.  pusey,  come 
ancora  per  un  dono  straordinario  del  conte  blankensee  di  Berlino. 

Assicurato  per  tal  modo  il  necessario  fondamento  all'ammini- 
strazione ed  alle  occorrenze  della  biblioteca  ,  si  diede  senza  intervallo 
incominciamento  sin  dal  22  di  gennaio  alle  sposizioni  del  cav.  Runscn 
intorno  la  topografia  romana  ;  cui  succedevano  in  ciascuna  tornata 
(fucile  del  prof.  Gerhard  sui  monumenti  figurati  di  Roma  e  di  Etru- 
ria  ,  e  s'aggiungeranno  altre  ancora  del  dott.  Kellermann  intorno  i 
monumenti  di  epigrafìa  romana. 

Riguardo  all'amministrazione  dell'antidetto  fondo,  la  commis- 
sione della  biblioteca  ,  composta  ,  oltre  i  segretari  cav.  Bunsen  e  prof. 
Gerhard  e  l'archivista  cav.  Kestner,  di  S.  E.  il  marchese  di  Nor- 
tharnptón  e  sig.  Filippo  Pusey,  prese  la  determinazione   che   fosse 
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deputata  agli  spendj  per  le  Legature  e  pei  trasporti  dell  otìtc.  donate 
la  somma  di  60  luigi  ossiano  .scudi  264  ,  serbando  a^Ii  aumenti  della 
biblioteca   la  somma  di  scudi  duecento. 

La  Dire/ione  annunziando  con  lieto  animo  questi  nuovi  aiuti 
procurati  ed  assicurati  per  m  zzo  dell1  Instituto  agli  studi  dell'ar- 
cheologia in  Roma,  non  può  a  meno  <ìi  far  nuovamente  attenti  lutti 
quelli  che  favoriscono  le  nostre  cose  a  questo  che  le  suddette  col- 
le/ioni ,  indipendentemente  dall'esistenza  dell'1  Instituto  stesso,  sono 
stabilite  inalienabili  dal  sito  e  dall'uso  di  questa  capitale,  e  clic 
avendo  ormai  provveduto  a  rendite  particolari  ed  alla  convenevole 
malleveria  per  la  retta  amministrazione  di  quelle,  saranno  come 
Itene  accetti  cosi  Itene  usati  tutti  quo'  contributi  die  da  generosi 
l'autori   volessero  dedicarsi  all'uopo  delle  raccolte  medesime. 

Roma  li    15  marzo   1834. 

LA     Dir,  K/.IONK. 

IV.  AVVISI  DELLA  DIREZIONI:. 

Mentre  tuttora  si  ritarda  la  pubblicazione  del  terzo  fascicolo  degli 
Annali  185.")  ad  elicilo  di  aggiungervi  le  faticate  lubriche  di  tutte  le 
opere  dell'I,  stiluto  date  in  luce  nello  scorso  quinquennio,  è  com- 
parso ii>  Parigi  per  le  cure  del  dottor  vanofka  il  primo  fascicolo  dei 
Monumenti  dell'anno  presente.  11  quale  fascicolo  dando  principio  al 
secondo  volume  dei  Monumenti,  ed  essendo  perciò  distinto  coi  numeri 
di  una  nuova  serie,  contiene  sulla  prima  tavola  una  carta  topogra- 
fica degli  antichissimi  stabilimenti  italici  nell'Agro  reatino,  e  si  rap- 
porta agli  schiarimenti  del  cav.  Bunseii  che  n'è  l'editore.  Seguono 
sulle  ta\olc  II-V  le  pitture  delle  tornite  tarquiniensi  scoperte  nell'an- 
no 1833,  ritratte  per  le  cure  riunite  degli  architetti  sigg.  Seniper  e 
Scheppig.  Dà  fine  al  fascicolo  sulla  tavola  VI  il  disegno  dell'etrusco 
specchio  del  gabinetto  Durand ,  rappresentante  in  due  ordinamenti 
di  figure,  coli' aggiunta  di  numerose  iscrizioni,  le  nozze  di  Elena. 
Unitamente  al  fascicolo  slesso  si  dispensano  le  tavole  LV1II  e  L1X 
a  compi nto  del  fascicolo  ultimamente  distribuito. 

É  uscito  in  luce,  parimente  in  Parigi  e  per  le  cure  del  ridetto 
sig.  panoika;  il  primo  fascicolo  degli  Annali  del  1834,  contenente  il 
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Rapporto  del  segretario  generale  cav.  Bunsen  intorno  i  progressi  d'al- 
cune materie  principali  di  archeologia  ,  e  determinatamente  delle  ri- 
cerche topografiche ,  di  quelle  sulle  stoviglie  etnische  e  di  quelle 
ancia  sulle  antichità  dell'  Egitto. 

É  comparso  inoltre  in  Roma  ,  per  le  cure  del  pro-segretario 
s*g.  kellermann  ,  il  terzo  fascicolo  delle  Memorie  dell' Instituto.  Si 
conlicne  in  questo  fascicolo  la  memoria  estesa  del  sig.  Lombardi 
sulla  topografia  e  sugli  avanzi  delle  auliche  città  nell'odierna  Rasi- 
licata  (pag.  195-252),  V  illustrazione  del  conte  Rart.  Borghesi  d'uu 
frammento  di  Fasti  sacerdotali  (pag.  253-525),  e  la  dissertazione 
latina  del  prof.  Osami  sulla  colonna  Alessandrina  volgarmente  attri- 
buita  a   Pompeo  (pag-   527-352). 

La  Direzione,  avendo  avvisali  i  suoi  Commissarj  di  dar  mano 
alle  riscossioni  delle  annuali  e  semestrali  quote  di  associazione  pel 
1834,  farà  rimettere  col  presente  foglio  del  Bullettaio ,  a  tutti  quelli 
che  contribuirono  articoli  o  disegni  usati  nelle  opere  dell1  Instituto , 
la  nota  dei  residuali  loro  debiti  o  credili  a  tutto  lo  scorso  quinquennio 
compilata  esattamente  dal  Ragioniere  dell'  Instituto  e  firmata  da  uno 
dei  segretarj.  La  regolarità  delle  nostre  cose  riebiede  che  questi  conti 
vengano  così  generalmente  inviati  a  tutti  ,  non  eccettuati  quelli  frai 
nostri  collaboratori  neanche,  i  cui  favori  lctterarj  sogliono  compensare 
qualunque  obbligo  pecuniario;  e  però  quante  volle  ai  conti  in  discorso 
non  sarà  dato  altro  riscontro  dopo  fattone  l'invio,  l' Instituto  aste- 
nendosi dai  pagamenti  e  dagl'  incassi  che  ne  sarieno  la  conseguenza  , 
resta  inteso  che  quelle  differenze  verranno  adempiute  o  per  nuove 
comunicazioni  da  parte  de'  collaboratori  ,  o  per  sconto  di  quote  d'as- 
sociazioni per  parte  dell' Instituto. 

Infine  avvertiamo  i  nostri  gentili  partecipanti  essere  generalmente 
invitati ,  con  epiesto  stesso  annunzio  e  senza  la  formalità  di  particolari 
avvisi ,  all'adunanza  solenne  da  tenersi  al  consueto  il  21  di  aprile,  anni- 
versario della  fondazione  di  Roma ,  per  assistere  alla  lettura  dell'annuo 
Rapporto  sui  lavori  e  progressi  dell'  Instituto. 

Roma  li  2  aprile  1854. 

LA     DIREZIONE. 


BUL LETTINO 

DELL  JNSTITUTO 

DI  CORRISPONDENZA   ARC.lEOLOf.lCA. 

N-  IVA.  ni  avuu.r  1834.  Altro  fottio. 


Scavi  </i  Reggio.  -  Vutg^j  del  cav.  Della  Mai-mora.  -  Iscrizioni 

consolare  di  M agonza.  -  Monete  inedite.  - 

Vasi  folcenti.  -  Avvisi. 


1.  SCAVI. 

Scavi  dì  Reggio  negli  stati  estensi. 

Non  passa  quasi  anno  ,  in  cui  non  si  abbia  notizia  (li  qualche 
scoperta  di  antichi  ripostigli  di  medaglie  romane,  negli  stati  dell'ot- 
timo nostro  principe  Francesco  IV;  e  ciò  perchè  egli  ne  fa  acquisto 
con  singolare  larghezza  di  ricompense  (1).  Non  è  molto,  che  a  S.  A.  R. 
furono  presentate  oltre  a  Irecento  monete  imperiali  ritrovate  in  un 
fondo  dello  spedale  di  Reggio,  insieme  con  tre  o  quattro  frammenti 
di  filone  di  piombo ,  che  sembra  abbiano  servito  a  racconciare  grandi 
vasi  di  terra  cotta.  Fra  quelle  monete  ve  n'erano  trecento  quaranta 
tutte  di  una  grandezza  ,  cioè  di  quella  che  dicesi  di  terzo  bronzo 
v  ;E.  5  )  ,  e  tutte  più  o  meno  oifese  e  guaste  da  un  forte  lai  taro  di 
ossidazione  :  e  non  poche  fra  esse  serbavano  parte  di  quella  certa 
pellicola  o  tintura  di  argento ,  che  suole  vedersi  nelle  monete  di 
Claudio  Gotico  e  de'  successori  di  esso  fino  a  Diocleziano  (  Eckhel 
T.  I,  p.  XXV11  ).  Dopo  averle  possibilmente  ripulite,  ne  riscontrai 
82  di  Gallieno,  6  di  Salonina ,  165  di  Claudio  Gotico,   10  di  Quintili» 


(i)  Di  un  altro  simile  ripostiglio  ili  monete  romane  di  basso  argento, 
scoperte  nell'Agro  reggiano  sul  finire  dell'anno  182») ,  diedi  notizia  ni  ultWJ 
mio  scritto  (Appendice  al  Saggio  ec.  not.  1  ).  Non  ne  vidi  che  1  j;  ,  ed 
erano  imperiali,  da  Paulina  lino  a  Claudio  Golii  o. 

Hi  1.1. 1. 1  I  I  NO.  ° 
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e  4  sole  di  Aureliano  (1V  Osservando  poi,  che  le  monete  di  Aure- 
liano sono  d'ordinario  più  copiose  e  comuni  di  quelle  di  Claudio  (io- 
lieo  ,  ne  vorrei  arguire  che  il  piccolo  e  povero  ripostiglio  fosse  Na- 
scosto nel  bel  primo  anno  dell'imperio  di  Aureliano  medesimo;  e  clic 
perciò  fossero  sì  scarse  in  tanto  numero  le  monete  di  esso ,  e  che  le 
poche  che  v'erano  fissero  perciò  stesso  meglio  conservate  ,  giacché 
Una  di  quelle  quattro  è  la  sola  che  fra  le  trecento  quaranta  conservi 
quasi  intera  la  pellicola  dell'argento.  Le  quattro  monete  di  Aureliano 
non  hanno  che  tre  differenti  tipi  ed  epigrafi  ,  cioè  dire  1,  GEN1VS 
ÌLLYR;  Genio  in  piede  con  patera  nella  destra  e  cornucopia  nella 
sinistra;  2,  OR1ENS  AVG;  Sole  con  la  destra  alzala  e  con  gloho  nella 
sinistra  fra  due  captivi  uno  de' quali  egli  calpesta;  3,  PANNONIAE  : 
I)onna  in  piede ,  coperta  del  pileo  suo  patrio ,  con  la  destra  protesa 
e  con  insegna  militare  nella  sinistra.  E  tutti  e  tre  questi  tipi  con  le 
loro  epigrafi  si  adattano  assai  bene  al  principio  dell1  imperio  di  Aure- 
liano ,  che  nel  1025  di  Roma  ,  o  sia  270  di  Cristo ,  fu  acclamato  im- 
peratore dalle  legioni  a  Sirmio  nella  Pannonia  verso  i  confini  dell1  Il- 
lirico ,  che  ricordava  le  insigni  geste  di  lui  ;  e  venuto  a  Roma  fece 
una  spedizione  in  Pannonia  contro  i  Goli.  Il  tipo  dell1  oriente  può 
accennare  alle  imprese  nella  Pannonia  ,  orientale  in  parte  rispetto  alla 
Italia ,  oppure  all'esordio  dell1  impero.  La  è  poi  osservazione  costante, 
che  i  ripostigli  di  monete  antiche  si  conoscono  nascosti  in  occasione 
di  tumulti  e  timori  di  guerre  :  e  chi  nascose  il  nostro  nell'Agro  reg- 

(i)  Le  accennerò  in  breve  distintamente  coi  nomi  soli  degli  Augusti , 
e  d'i  numeri  corrispondenti  del  Catalogo  del  museo  cesareo  dell' Eckhcl. 
GALLIKNVS,n.  46,  7t-?5,  91-9Ì,  n5,  iU\,  rèo,  149,  171,  175  184, 
219.  23o,  a33,  242,  247,  266.  SALONINA,  n.  ai,  3o.  38.  CLAVDIVS 
GOTIHCVS,  n.  1,  2,  4,  8,  9,  11,  16,  22-24  ,  26,  27,  29,  3i,  35  38, 
4?,45,  5i,  54,  58-6o,  70,  79,  80,  82.  QVINTILLVS,  n.  4,  6,  i3,  14. 
AVRELIANVS,  n.  46,  76.  Si  vuole  peraltro  avvertire  .  clic  questi  riscontri 
non  sono  sempre  in  tutto  esatti,  perche  per  brevità  ho  trascurato  di  no- 
tare le  piccole  differenze  di  lettere  solitarie  ,  di  numeri  ec.  Ne  descriverò 
due  che  mancano  nel  Catalogo  del  museo  cesareo,  una  delle  quali  è  detta 
perrara  dall' Eckhcl  (T.  VH,p.  474):  DIVO  GLAVDIO  GOTHICO, 
caput  radiatimi  )(  CONSECRATIO ,  ara  ignita;  in  imo  T-  l.WP-  C- 
AVRELIANVS  AVG:  capai  radiai  um)(\WSM)'S\  AE  ,  mulier  stans  pileo 
patrio  leda ,  dextera  extenta ,  sinislra  signum  militare.  Sono  tutte  e  due 
AL.  3  ;  ma  la  prima  conserva  la  tintura  dell'argento. 
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giano,  pare  clic  ciò  facesse  per  sottrarre  il  povero  suo  peculio  ai 
taccheggi  degli  Alemanni,  che  nel  detto  aniio  270  dopo  le  vittorie 
loro  sopra  Aureliano  conseguite  a  Vicenza  e  a  Piacenza  ,  depredavano 
l'Italia,  e  s'avanzarono  fino  a  Fano  nell1  Umbria  :  e  se  tanto  fu  lo 
8paventO  allora  di  Roma  e  del  senato,  citi  può  dire  (piale  e  quanto 
fosse  lo  scompiglio  delle  contrade  d'Italia  già  occupale  e  saccheggiale? 

Stabilita  così  verosimilmente  l'epoca  e  la  ragione  del  nascondi- 
mento del  ripostiglio  reggiano,  si  vuol  cercare  perchè  in  tanto  numero 
di  monete  non  se  ne  trovino  che  di  soli  quattro  Augusti  e  di  un'Au- 
gusta. Fare  che  il  possessore  nascondesse  monete  tutte  di  un  valore , 
cioè  erose  ossia  tinto  appena  d'argento  ;  e  che  quindi  non  ve  ne  abbia 
di  anteriori  a  Gallieno,  sotto  cui  l'argento  fu  tanto  deteriorato.  Che 
non  ve  ne  abbia  dei  tiranni,  che  afflissero  l'imperio  sotto  Gallieno 
ed  in  appresso  ,  non  fa  meraviglia  ;  poiché  le  monete  di  essi  sono  per 
lo  più  molto  rare  :  che  se  copiose  sono  quelle  di  Postumo  ,  può  cre- 
dersi che  desse  non  avessero  corso ,  almeno  ordinario ,  fuor  delle 
Gallie  dov'egli  imperava,  e  dove  in  abbondanza  si  scoprirono  e  si 
scoprono  monete  di  Postumo  istesso.  Farà  forse  più  meraviglia  ,  come 
manchino  nel  ripostiglio  nostro  le  monete  di  Salonino  figliuolo  di 
Gallieno 5 ma  conviene  avvertire  che  Salonino  fu  nell'ultimo  suo  tempo 
nelle  Gallie ,  dove  potè  imprimersi  buona  parto  delle  sue  monete  ;  e 
che  forse  fra  le  monete  corrose  e  non  leggibili  del  ripostiglio  può 
essersene  alcuna  di  Salonino  (1). 

Comunque  sia  riguardo  al  difetto  delle  monete  di  Salonino,  pare 
evidente  l'epoca  del  nascondimento,  e  considerando  che  pel  ripo- 
stiglio reggiano  si  fa  molto  probabile  che  tre  monete  di  Aureliano, 
le  quali  con  l'altre  di  quell'Augusto  vagavano  fuori  della  serie  cro- 
nologica (Eckhel,  T.  AH,  p.  47<J),  appartengano  al  primo  anno 
dell'  imperio  di  esso  :  chiaro  si  vede ,  che  una  diligente  osservazione 

(i)  Le  monete  di  Claudio  Gotico  per  l'ordinario  sono  meno  copiose 
di  quelle  di  Gallieno  Siyj  predecessore.  Ora  osservando,  che  nel  nostro 
ripostiglio  ve  n'  avea  almeno  i65  di  Claudio  Gotico  ed  82  di  Gallieno, 
parmi  clic  se  ne  possa  inferire  una  conferma  di  quelf  osservazione ,  clic 
ne'  ripostigli  >li  monete  angliche  s&vrabbottdjnb ,  caeteris  paribus%  !<• 
monete  di  eli  più  vinn.i  .ill'e|>oca  del  nascondimento  :  for.s'anchc  perchè 
si  suole  mettere  in  serbo  U  moneta  |>iù  recente  e  meno  logora. 
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dei  ripostigli  di  monete  antiche  può  servire  assai  hene  alla  cronologia 
numismatica  ,  quando  maucauo  gli  altri  argomenti;  e  chi  ha  la  ven- 
tura di  avere  altri  simili  ripostigli  sotf  occhio ,  gioverà  non  poco  gli 
sludj   nostri  facendo  le  osservazioni  accennate. 

D.   CELESTINO  CAVEDONI. 

II.  MONUMÉNTI. 

1 .  Piaggi  del  cav.  Della  Mannara. 

Il  colonnello  Alherto  della  marmora  di  Torino ,  reduce  da 
tm  suo  viaggio  impreso  sul  finir  dell1  autunno  scorso  nella  Francia 
meridionale  ,  nella  Catalogna  ,  nelle  isole  di  Majorca  e  di  Minorca  , 
come  pure  in  Malta  ed  in  Gozzo  ,  affine  di  paragonare  la  Geognosia 
e  le  antichità  di  quelle  contrade  colle  cose  da  esso  osservate  ncll1  isola 
di  Sardegna  che  ha  preso  a  descrivere ,  comunicò  all'lnstituto  nell'adu- 
nanza dei  14  fehhraro  i  frutti  delle  sue  ricerche  in  ciò  che  si  riferisce 
ai  monumenti  antichi  delle  due  sovradette  isole  Baleari.  Risulla  da 
tale  confronto  che  i  cosi  detti  Talajots  di  quelle  isole  sono  all'atto 
simili  alle  Nuraghe  della  Sardegna;  ivi  pure  si  rinvennero  cadaveri 
ed  oggetti  di  metallo  che  il  Della  Marmora  crede  non  potersi  riferirà 
ai   Romani  ,  e  che  giudica  di  origine  fenicia  o  cartaginese. 

Ritrovò  in  Minorca  dei  tumuli  alquanto  analoghi  a  quelli  da  lui 
rinvenuti  in  Sardegna  e  descritti  nel  lmllcttino  dello  scorso  settembre, 
ma  in  vece  della  stele  esterna  ,  in  Minorca  trovasi  un  muro  in  linea 
fetta  ,  di  costruzione  ciclopea  orizzontale  con  dei  ritagli  in  alcune  pietre 
pei    incassarvi  altre  pietre  più  piccole,  o  legare  le  une  colle  altre. 

La  costruzione  dei  monumenti  delle  Baleari,  e  di  Malta  e  Gozzo 
al  pari  di  quella  delle  Nuraghe  di  Sardegna  e  la  ciclopea  orizzontale. 

1  Talajots  hanno  nel  loro  interno  la  medesima  distribuzione  delle 
Nuraghe,  colle  quali  sono  anche  siinilissime  nell'esterno;  ina  sono 
generalmente  più  semplici ,  cioè  ad  un  sol  piano,  mentre  le  Nuraghe 
n'e  hanno  spesse  volte  due  ed  anche  tre. 

!  monumenti  balearici  si  distinguono  peraltro  dai  sardi  dalla 
Bran  quantità  dei  circoli  composti  di  pietre  verticali,  e  dalle  la\ole 
delle  druidiche  ,  le  quali  non  esistevano  in  Sardegna  o  sono  almeno 
ora  distratte.  L'autore  si  propone  di  meglio  osservare  questa  parti- 
colarità nel  prossimo  suo  ritorno  in  Sardegna. 
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Raccolse  pure  egli  nelle  isole  Baleari  monete  fenicie,  fra  le  quali 
alcune  con  caratteri  riuniti  fenici  e  romani,  ch'egli  crede  riferibili 
alle  suddette  isole;  in  *.  ;se  si  ravvisano  divinità  analoghe  a  certi  idoli 
sardi  dei  quali  comunicò  all'  lnstitnto  una  numerosa  serie  di  disegni 
clic  SÌ  propone  di  fare  quanto  prima  di  pubblica  ragione. 

Nel  visitare  i  monumenti  di  Alalia  e  di  Gozzo  ,  ove  trovò  pure 
circoli  di  pietre  ed  altri  monumenti  consimili  a  quelli  delle  Baleari , 
sebbene  non  abbia  egli  rinvenuta  quella  identità  ebe  a\iebl>e  creduto 
trovare  fra  le  Nuraghe  sarde,  ed  il  tempio  di  Gozzo,  il  (piale  non  è 
certamente  per  lui  un  sepolcro,  ma  un  tempio  di  rito  fenicio;  ciò 
nondimeno  dal  modo  di  costruzione  di  quest'ultimo,  e  da  quanto  vile 
egli  in  altri  monumenti  di  queste  due  isole  di  Malta  e  di  Gozzo  ,  non 
dubita  che  debbano,  sì  questi,  come  quelli  di  Sardegna  e  delle  isole 
Baleari  riputarsi  fabbricati  da  un  solo  e  medesimo  popolo. 

Termina  il  suo  paragone  coll'accennare  la  somiglianza  dei  Ta- 
lajols,  e  delle  Nuraghe  con  certe  tombe  descritte  dalle  sacre  carte, 
e  ricorda  alcuni  monumenti  della  Siria  descritti  da  varj  viaggiatori  , 
ed  in  specie  dal  Manndrel.   L' esistenza  di  monumenti    circolari ,  di 
(avole  ed   anche   di   fabbriche   coniche   senza  cemento  nelle  regioni 
delle  isole  britanniche  occupate  anticamente  dai  Fenici  per  le  loro  ric- 
chezze in  stagno;  come  pure  il  lavoro  del  sig.  Picter  di  Ginevra  in- 
torno alle  divinità  cabiriche  dell'Irlanda,  lo  inducono  a  considerare 
come  fenicj   la  più  parte  de1  monumenti  sinora  reputati  celtici ,  non 
potendo  risolversi  a  credere  che  le  idee  religiose,  e  lo  stile  dei  mo- 
numenti sepolcrali  dei  popoli  delle  isole  del  Mediterraneo  ,  e  dei  paesi 
ebe  si  sanno  positivamente   fossero  un  giorno   occupati    dai  Fenicj  , 
sieno  ivi  pervenuti  da  nazioni  occidentali. 

11  J)ella  Marmora  si  propone  di  pubblicare  quanto  prima  1< 
osservazioni  fatte  in  questo  suo  viaggio  nei  volumi  dell'accademia  delle 
scienze  di  Torino.  e.  d.  m. 

Speriamo  in  altra  occasione  di  trattenere  i  nostri  lettori  più  a  lungo 
sopra  alcune  di  queste  cose,  sulle  quali  il  lodato  nostro  collega  ci 
fornì  nella  stessa  adunanza  i  desiderati  schiarimenti.  Servì  l'uno  pei 
verificare  le  occorrenti  opinioni  intorno  il  così  detto  tempio  dei  Ci 
ganti  dell'isola  di  Gozzo,  che  il  cav.  Della  Marmora,  (raccordo  con 
intelligenti  Inglesi,  che  fecero  la  stessa  ricerca  riconosce,  realmente  pe 
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un  tempio,  accennando  in  prova  di  ciò  i  sassi  conici  tuttora  conservati , 
che  sembrano  aver  servito  da  idoli ,  la  rozza  scultura  di  un  serpente 
parimente  conservata  nel  luogo  stesso,  e  gli  •  ^i  di  grandi  animali  da 
Sacrifizio  dei  quali  il  cav.  Della  Marmora  raccolse  e  rilasciò  ali1  In- 
stituto  dei  saggi  convincenti.  L'altro  argomento  poi,  che  gli  die'  motivo 
ad  importanti  schiarimenti ,  è  quello  già  da  lui  trattato  nelle  memorie 
accademiche  di  Torino  ed  ora  consolidato  in  forza  dei  molti  accre- 
sciuti monumenti  ;  quello  cioè  degli  idoli  in  metallo  che  trovami  nella 
Sardegna ,  e  mercè  dell'1  indefesse  cure  del  nostro  collega  tanto  si 
conservano  nei  suoi  disegni,  quanto  ancora  nella  raccolta  puhhlica 
di  antichi  oggetti  in  Cagliari.  Rozzissimi  in  riguardo  dell'arte,  questi 
idoli  nondimeno  si  rendono  assai  importanti  ;  determinando  con  sem- 
plicissime indicazioni  del  solare,  lunare  o  planetario  loro  rapporto  il 
significato  dei  rappresentati  numi  i  quali  nel  loro  insieme  si  mo- 
strano assai  conformi  al  culto  fenicio. 

Infine  fa  mestieri  di  menzionare  qualche  notizia  somministrataci 
dal  cav.  Della  Marmora  intorno  oggetti  antichi  rinvenuti  e  conservati 
Dell'  isola  di  Majorca.  Si  assicura  che  diversi  oggetti  etruschi  posse- 
duti da  un  particolare  di  quell1  isola  sieno  in  essa  scavati  :  e  tra  questi 
si  riconosce  per  etrusco  un  manico  somigliante  a  quello  pubblicato 
nei  Monumenti  etruschi  del  cav.  lnghii  ami  serie  11 ,  tav.  7 ,  del  quale 
il  nostro  collega  favorì  una  impronta  in  cera  all'  Instituto.  Veniamo 
inoltre  da  lui  rassicurati,  che  le  sculture  nel  secolo  scorso  dissotter- 
rale vicino  ad  Aricia  ed  a  Nemi  dal  cardinal  Dcspuig  ,  tra  le  quali  il 
celebre  bassorilievo  della  creduta  contesa  dei  sacerdoti  neinorensi , 
esistono  tuttora  in  proprietà  particolare  di  quella  famiglia  e  determi- 
natamente dell'attuale  governatore  deir  isola.  o.  G. 

2.  Iscrizione  consolare  di  Castel,  presso  Magonza. 
Al,  dottor  Kelleimann. 

Frallc  nuove  comunicazioni  epigrafiche,  che  mi  ha  favorite,  si 
tiene  senza  dubbio  il  primato  dalla  lapida  di  Castel  trovata  nell'anno 
1S0(.)  e  pubblicata  negli  Anualen  fiir  INassauische  Geschichtsforschung 
uml  Allèiihumskunde  (  fase.  II  e  111  ,  pag.  22).  Essa  mi  era  alfat'o 
.  Hi.dM  iuta  ,  e  de\Vvsn  I"  alitile  in  Italia  ,  perchè  altrimenti  ne  avrei 
imiIo   sentore  da  alcuno  dei  miei  amici  ;  onde  per  la  sua  importanza, 
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t.  per  la   luco  che  porta  sopra  altri  monumenti  di  egual  natura  mt. 

i  ila   heno  die  si  divulghi  fra   »"'  ■ 

I    •    O    •    M 
1VNOM  •  RE 
CINTE  •  VL-  QVIL 
NYS  .  PATERN 
VS  •  D-  ©  MATTI- 
EX  •  VOTO  •  POS- 
L-  L    M-  DEDICATA 
X-  K-  OCT-  TER-  ET  •  BIS 
COS 
Quantunque  conoscessi   l'IMP-    N-    III-   COS  in   Adriano    (Murai, 
pagi  1005),  e  l'iMP.  ATGVSTIS  •  COS,  ovvero  II-  AVG-  COS 
Del  divi  fratelli  (  Malfei  Mus.  Ver.  pag.  236,  2;  Marini  Iscr.   Alb. 
pag.   49  j  ,   tuttavolta    non   mi   era  inai  potuto  indurre  ad  attribuire 
a  Severo  e  a  Caracalla  il  TER-  ET  •  SEMEL  ■  COS  ripetuto  in  Irò 
marmi  (  Rcinesio  ci.  VI  ,  n.  25  ;  Marini  Iscr.  Alb.  pag.  49  ;  Murat. 
pag.   168,   1),  siccome  immaginossi  il  Marini  (  lil>.  cit.  pag.  50  ) , 
per  la  ragione   che   nel    Codice  (  legge  1   si  advers.   transact.  )  ,  il 
loro  consolato  dell'anno  202  si  vede  notato  AA.  Conss.  Da  tali  con- 
fronti ne  ricavava  anzi  la  conseguenza  ,  che  in  quell'età  questa  nuova 
forinola  numerale  per  segnare  i  consolati  dei  prencipi  non  era  ancora 
introdotta,  e  che  quindi  doveva  riportarsi  ad  un'epoca  posteriore. 
Osservava  di  fatti  ch'ella  non  trovava»!  in  pieno  uso  se  non  che  ai 
tempi  di  Diocleziano ,  nei  quali  l'Anonimo  Norisiano ,  l'Anonimo  do 
prrefectis  urbis  ,  il  frammento  Bucheriano  ,  ed  altri  degli  antichi  fasti 
scrivono  nel  507   Novies  et  Constantino  ,  nel  508  Decies  et  Maxi- 
mi  ano    VII,  nel  309  post  consulatum  X  et  VII,  uso  che  si  man- 
tenne anche  dopo  ,  onde  abbiamo   DD-    NN-   X'  ET  ■  IH"   COS  nel 
360  (Marini  Iscr.  Alb.  png.  49  ) ,  e  DD-  JSN-  IH'.  ET  •  111-  COS 
nel  570  (Muratori  pag.  579,   1  ).   Per  ajutarci  a  portare  un  retto 
giudizio  sopra   nna  tale    questione,    opportunissima  giunge  la   nuo\a 
lapida   di   Castel,    spettante  ad  un  anno    diverso    indicato    coli' alti  a 
fonnola   della   stessa  natura   TER-   ET  ■   BIS  ■   COS.  Questa  combi- 
nazione   non   si  aveva  nei   fasti  se  non  che  sei  volte,    cioè   nel   161 
Antonio  IH  et   Vero  77,  nel  208  Antonino  HI  et  Gela  II,  nel  '2Acs 
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Philippo  IH  et  Plulipjio  11  ,  nel  255  l'ul eriano  III  et  Gallieno  //, 
nel  542  Constantio  III  et  Const.uilc  II  ,  e  nel  5(.'4  Areadio  ìli  et 
Honorio  II.  Ma  la  conseerazione  della  lapida  a  Giove  e  Giunone 
esclude  apertamente  l'ultima  coppia,  e  molto  probabilmente  anche 
la  penultima.  Intanto  io  non  dubito  ebe  il  consolato ,  ebe  si  è  qui 
voluto  indicare,  sia  quel  medesimo  ciré  notalo  in  una  dedicazione, 
di  cui  per  essere  stato  segalo  il  marmo  non  rimase  se  non  ebe  la 
mota,  posta  nel  lato  di  una  base;  dalla  quale  un  prefetto  di  Roma 
rasò  la  primitiva  leggeuda  per  sostituirvi  la  propria  dedicazione  ,  di 
cui  abbiamo  due  diverse  lezioni ,  la  prima  dal  Fabretti  pag.  208 
n.  515,  l'altra  dal   Gudio  pag.   83  ,    1  • 

.  .  .  ysto  •  irr  .  .  vsto  •  m 

.  .  .  ET  ■  F-  ITER  •  .  .  .  G-  F-  ITER  •  COS 

.  .  .  V1T  .  •  •  V1T 

Tanto  rOderico  (  Sylloge  peg.  239),  quanto  il  Marini  (  Iscr.  Alb. 
pag.  47  )  tennero  corretta  la  lezione  del  Fabretti ,  ed  ambedue  sup- 
plirono Fra/re  nella  seconda  linea,  se  non  ebe  il  primo  riferì  quella 
iscrizione  a  Valcntiuiano  e  Valente  consoli  nel  568  credendo  clic 
abbondasse  nel  numero  uti1  unita  ,  e  in\ece  il  secondo  l'attribuì  a  Ca- 
racolla e  Geta  nel  20^.  Al  contrario  io  reputo  più  emendata  la  copia 
del  Gudio,  il  quale  la  trasse  dal  marmo,  e  aggiunse  alcune  righw 
mancanti  al  Fabretti  :  e  infatti  se  si  badi  bene  ,  1'  ET  di  quest1  ultimo 
dev'essere  un  suo  supplimento  ,  non  potendo  stare  a  quel  posto  per- 
dio allora  la  seconda  linea  sarebbe  intera ,  mentre  al  contrario  sono 
monche  evidentemente  tanto  la  prima  ,  in  cui  manca  A\G,  quanto 
la  terza  nella  quale  si  desidera  DEDICA.  Tenuto  conto  adunque  del 
numero  delle  lettere  e  dei  punti,  così  la  ristauro  : 

jrcxsTO  ■  m    ,(o  piuttosto)    n-  x- .// vasto  •  1Ì7 

ET  •  AI'G\  F-  ITER-  GOS  /•  T  \  Q'  l&  AVG-  F-  ITER-  COS 

DEDK  \l  V I T  DE DIC 'ASYT 

Ma  qualunque  sia  la  lezione  che  si  prescelga,  o  del  Fabretti  o  del 
Gudio  ,  io  mi  meraviglierà  sempre  come  due  epigrafici  di  prim  or- 
dine ,  quali  furono  l'Odcrico  e  il  Marini  ,  sieno  caduti  nel  fallo  d' in- 
[«rpretare  fruire  la  sigla  F ,  che  in  pari  circostanze  volle  sempre  si- 
giiilii  aie  Villo  ,  avendo  il  (ratei-  avuto  la  sua  propria  abbreviatura  FR. 
Ouindi  o.  si    legga   Augusto   III  et   Film   iterimi   lonsiilihus ,   oppine 
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Augusto  ITI  et  Augusti  fi  fio  ,  o  meglio  Augusto  /ìlio  iterimi  consu- 
Ubus ,  sark  sempfd    VèrÒ    die   questa   deità    non    può   spettare   ne   « 
M.  Amelio  e  I,.  Vero,  né  a  Caia,  alla  e  Gela,  e  solo  restarebbe  dub- 
biose) se  appartenga  ai   due  Filippi  ,  Q  a  Yalcriano  e  Gallieno.  Ma   ciò 
clie  mi  la  decidere  in   fa\or  dei  primi  si  è,  clic  HI*   ET  •  II*  COS , 
fratello  germano  del  TEH-  ET  •  BIS  •  COS ,  leggesi  nell'esergo  di 
un  loro  medaglione,  di  cui  ba  dato  un  disegno  l' istesso  Marini  (Fr. 
Arv.  pag.  155),  e   il   di  cui  tipo  allude  al  loro  processo  consolare, 
non  ad  un  trionlò ,  siccome  apparisce  dall'essere  togati  gli  Augusti. 
E  la  stessa  epigrafe  è  poi   ripetuta  in  un  altro  medaglione  del  Museo 
Pisani  ,  il  quale  dall'altra  parte  mostra  la  testa  di  Otacilia ,  come  può 
vedersi  udl'Ecldicl  (Tom.  VII,  pag.  305),  ebe  gli  ha  descritti  am- 
bedue.  Avverto  poi  che  COS*    IT  ET  •  COS  incontrasi  pure  in  un 
ter/o  medaglione  di  Trcboniano  Gallo  ,  e  di  Yolusiano  spettante  al 
loro  consolato  del  252  (  Eckbel  pag.  567  )  ,  dal  ebe  ne  deduco  che  il 
costume  <T  indicare  in  tal  modo  i  consolali  dei  prencipi  cominciò  ad 
essere    proprio  di  quell1  età.  Ciò  posto  è  da  ritletlersi    che  il  TER- 
ET  •  Sl'.MI'.L  •  COS  non  si  può  adattare  se  nou  che  al  202  Severo  III 
et  Antonino  ,  al  251  Decio  III  et  Decio  ,  e  al  287  Diocletiano  III  et 
Maximia.no.  Ma  se  si  consideri ,  die  due  dei  personaggi  onorati  nelle 
lapide  sopracitatc  ,  che  portano  questa  nota  cronologica  ,    ricordano 
la  tribù,  cui  furono  ascritti,  uso  che  vediamo  cessato  sotto  l'impero 
di  Diocleziano  -y  spero  che  ognuno  facilmente  si  accorderà  ncll'aggiu- 
di(  aria   all'  imperatore  Trajano  Decio  ed  al  figlio  ,  i  fasci  dei  quali 
sono  posteriori  di  tré  anni  soli  a  quelli  dei  due  Filippi  ricordati  nel 
nuovo  marmo  di  Castel.  E  così  cesserà  ancora  la  meraviglia  che  la 
data  dell'anno  251  restasse  sconosciuta  sulle  iscrizioni,  malgrado  1« 
tante  scoperte  fatte  ai  giorni  nostri  della  scienza  lapidaria. 

Del  resto  sono  d'accordo  con  lei  nella  spiegazione  Decurio  Ci- 
vitatis  MWVlacorum  autorizzata  dalla  lapida  dell' Ordii  n.  4985  , 
e  non  dubito  di  mala  lezione  nel  nome  YL-  (,)\  IL-  JNVS-  PATERNYS. 
Probabilmente  alcuni  dei  punti  non  sono  che  lettere  più  piccole  solite 
a  meschiarsi  colle  più  grandi  nelle  lapide  germaniche  ,  nel  qual  sup- 
posto sarebbe  facile  il  leggere  VLpius  aQMLiNVS  PATERNYS 

IURT.     BORGHESI. 
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3.  Monete  di  recente  scoperta. 

mintubnae  vot-scorcm.  Testa  Hi  Vulcano  barbata  guardando  a 
destra ,  coperta  dal  plico  di  l'orma  conica  adorno  di  una  corona , 
dietro  la  nuca  un'emblema  clic  somiglia  mollo  a  un  timone  di  nave.  — 
)(  Centauro  corrente  a  destra  di  chi  osserva,  tenendo  il  braccio 
d'estro  elevato  in  atto  di  scagliare  un  sasso  o  un  ramo  d'albero  ,  sotto 
si  legge  in  retrogado  /\}/[  \/t"sJI  •  •  ^a  lotterà  ^  è  posta  sopra  la  j^ 
perchè  all'incisore  mancò  il  luogo  per  Collocarla  in  linea  retta.  Questa 
moneta  èssendo  scarsa  di  metallo  dalla  parte  anteriore  del  Centauro 
ci  lascia  indecisi  circa  l'oggetto  che  il  quadrupede  scaglia  ,  ma  facil- 
mente si  può  venire  in  chiaro  coll'appog^io  di  altre  monete  che  pre- 
sentano simile  tipo,  e  si  può  concludere  che  anche  in  questa  il  ramo 
o  albero  vi  sìa  stato  rappresentato.  Da  principio  stetti  indeciso  se 
questa  moneta  dovesse  appartenere  ad  Hyriuni ,  ovvero  ad  Ureum 
nell'Apulia  ;  esaminando  con  attenzione  l'epigrafe  ini  avvidi  di  qual- 
che ostacolo  ,  perciò  ad  altra  sede  convenne  rivolgermi.  La  mancanza 
indicata  di  sopra  mi  fece  chiaro  che  una  lettera  si  doveva  aggiungere 
per  rendere  intera  l'epigrafe  ;  allora  azzardai  di  sostituirvi  la  |^  per 
potervi  leggere  f^f  ^J"!  'V'^'A.  M'rtuna  cioè  .l/in/iuna,  città  famosa 
dei  Volsci  che  già  dai  chiarissimi  Lanzi  e  Sestini  fu  creduto  riconoscersi 
in  una  moneta  in  confederazione  coiVestini,  che  poi  meglio  esaminala 
Sestini  stesso  a  Populonia  la  restituì  (1).  Altri  confronti  potranno  ren- 
dere più  chiaro  il  mio  parere,  che  qualunque  siasi  sottopongo  al  savio 
giudizio  de'  numismatici ,  e  solo  aggiungo  che  quésta  preziosa  monela 
fu  trovala  appunto  nelle  vicinanze  dell'antica  Minturna.  Ora  conser- 
vasi presso  il  sig.   haron  Cainuccini. 

\r.iu\  gens.  M.  ACIL1  •  PRO  •  . .  Manius  Acilius .  .  ;  qui  amerei 
restituirvi  Proconsuìe  e  non  Propretore.  Testa  di  uomo  nuda  che 
guarda  a  sinistra  di  chi  osserva.  —  )(  P.  lettera  posta  orizzontalmente 
presso  una  tesi  a  barbata  che  guarda  di  fronte;  nella  parte  superiore 
alcune  lettere  clic  sembrano  puniebe  ,  ina  sono  incerte  perchè  manca 
il   metallo.   Semina   però  fuori  di  dubbio  che  nella  lettera  posta  nel 

(i)  CI.ism  s    ^eiirralcs   seu   moneta    vetus   uibiuin    populorura    etc. 
p.  i  >..  Firenze  i8ai. 
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campo  debba  riconoscersi  1'  Iniziale  «li  Panurrnus  citta  della  Sicilia 
«love  io  suppongo  coniata  la  presente  moneta,  perchè  appunto  nella 
Sicilia  il  nostro  M  Acilio  G-'labi  ione  fu  proconsole  sotto  Cesare  (1  . 
Circa  la  testa  nel  drillo,  sono  di  parere  di  escludere  il  ritraiti)  di  Ce- 
sare, Augusto  e  altri  di  lai  famiglia,  perchè  i  lineamenti  della  nostra 
sono  troppo  lontani  da  quelle  ,  e  la  hella  conservazione  la  rendono 
evidentissima  ;  berciò  quest'unica  moneta  si  rende  di  sommo  interesse 
accrescendo  V  iconografia  romana  con  il  ritrattò  del  proconsole  e 
legato  di  Cesare  M.  Acilio,  lo  stesso  che  fu  prefetto  nell'Orico  al- 
lorché Cesare  assediava  Pompeo  in  Durazzo  e  di  cui  egli  stesso  fa 
menzione  ne1  suoi  commentar]  ;  e  Cicerone  lo  ricorda  nelle  sue  lettere. 
La  lesta  del  rovescio  potrebbe  essere  di  Nettuno  deità  che  trovasi 
effigiata  più  volte  nelle  monete  di  Palermo.  Questo  interessantissimo 
monumento  fu  trovato  nelle  vicinanze  di  Roma ,  e  ora  conservasi 
nella  mia  raccolta  di  diversi  oggetti. 

TRANCESCO    CA.PRANESI. 

III.  LETTERATURA. 

Vasi  voi  centi. 

E  già  qualche  tempo  che  l' Instiluto,  salvo  qualche  cenno  ge- 
nerale, ha  serbalo  silenzio  sulle  illustrazioni  nuovamente  comparse 
intorno  il  vasto  e  importante  argomento  delle  volccnti  stoviglie.  Il 
perchè  conviene  dichiarare  una  volta  che  un  tal  silenzio,  appena 
rollo  nella  Rivista  generale  del  Bollettino  (2),  avvenne  primamente 
perchè  le  considerazioni  dall'autore  del  Rapporto  volcente  indirizzate  al 
c:i\ .  Bunsèn  3),  diedero  occasione  ad  una  nuova  ed  estesa  dichiarazione 
drl  medesimo  nel  Rapporto  generale  ch'egli  scrisse  per  gli  Annali 
di  questo  anno;  e  secondariamente  perchè  importanti  risultamenti 
dobbiamo  aspettarci  da  chi  soddisferà  alla  questione  proposta  a  premio 

(i)  Il  Morelli  tom.  II,  pag.  4,  lett.  A  e  C  specifica  due  monete  con 
il  nome  <li  M.  Acilio,  e  riporta  il  giudizio  del  Vaillant  (preso  anche  dal 
Patino)  circa  un  M.  Acilio  propretore,  e  in  altra  moneta  duumviro  quin- 
quennale con  Lucio  Giiinio,  e  opinano  clic  quelle  monete  in  Spagna  sicno 
coniale,  ma  senza  certezesa  perchè  manca  ad  ambedue  il  nome  della  citta. 

(a)   Vedi  sopra  pag.  26.  (3)   Bullettino  i83a,  pag.  74-91. 
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dal   Rea)    Instituto  di  Francia  sull'argomento  stesso  col   fondamento 
di   d^ugui  in  gran  parto  Uno  ad  >>ia  SCOiUJSciuti  al   pubblico.  Le  quali 
ragioni ,   rimandando  a  miglior   tempo  ulteriori  relazioni  intorno  par- 
ticolari  questioni  sulle  scoperte  di  Yolci ,  ci  hanno  pur  fatto  rinun- 
ziare ai  già  proposti  estratti  delle  memorie  pubblicale  in  questo  pro- 
posito dai  cb.  Mailer  (1)  e  VYelrkcr  (2,  ;  memorie  clic  in  generale  si 
conformano  alle  già  da  noi  comunicale  sentenze  de'  eli.  Bòckh  e  Muller 
istesso  (3),  ed  oli1  opinione  ornni  ;>.  maggioranza  di  voci  accettata, 
secondo  in  quale  il  vasellame  greco  rinvenuto  ncH'Elruria  si  attri- 
buisce a  fabbricanti  greci  colà  domiciliali.  E  però  crede  il  Wclcker 
clic  un  corpo  di  colali  artefici  potea  bastare  per  far  generalmente  gra- 
dire agli  etruschi  abitanti  di  Yolci  la  bella  suppellettile  di  quei  vasi 
da  ornamento,,  dei  quali  cotanto  abbonda  il  sepolcreto  volcente  :   e 
questa  opinione  riguardo  a  tante  traccie  di  etrusca  popolazione,  ed 
a  tanti   indizj   d'arte  indigena  greca,  forse  rimane  l'unico  spediente 
per  sciogliere  il  famoso  problema  delle  stoviglie  volcenti.  Altre  nuove 
e  giudiziose  osservazioni  dell'opuscolo  stesso  si  rapportano  all'  ado- 
peramento delle  stoviglie,  restringendo  le  conghietture ,  (forse  con 
soperchia  larghezza   poste  nel  Rapporto  volcente  ) ,  sul  significato  in- 
dividuale del  frequente  KAÀ02  ,  e  in  genere  sulla  corrispondenza  di 
soggetti   rappresentati  coi  fatti  personali  ai  quali  voglionsi  rilerire  i 
cosiffatti  vasi  in  dono  o  in  premio;  come  ancora  sul  vasellame  di  Adria 
altre  volte  menzionato  (4),  e  assai  più  a  lungo  da  mentovarsi  pros- 
simamente ne'  nostri  fogli.  Alle  quali  ed  altre  simili  osservazioni  del 
sempre  ammaestrevolc  autore ,  non  potendo  farne  estratto  in  questi) 
luogo  ,  rimandiamo  il  lettore  tanto  più  volentieri  ,  in  quanto  che  il 
lodato    articolo   del   nostro  collega   trovasi   inserito  in  una  serie  dì 


(i)  Memoria  del  prof.  Muller  da  pubblicarsi  intiera  e  più  estesa- 
mente del  già  dato  estratto  (Bull.  i832,  pag.  89  )  negli  Atti  dell'Accade- 
mia di  Gottinga  ,  e  intanto  dall'autore  distribuita  in  qualche  copia  separata. 

(2)  Aiucigc  vou  Gerhard's  Rapporto  ,  nel  Neues  lìheinisches  M11- 
seum  herautgegeben  voti  IVelcktr  und  Nuhe  (  TI).  1.  Bonn.  i833,  8. 
S.  3di-346)  [>ug.  339  segg. 

(3)  Bollettino  i832,  pag.  91-104. 

(4;  Bull.  1832  ,  pag.  90.  Copio»  ragionamenti  su  questa  materia  si 
trovano  nella  soprammentovata  memoria  del  Welcker, 
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steli!  opuscoli  d'argomento  antiquario ,  vale  a  dtrte   nel    pr'eg'evol* 
Musco  renano  .li   BdnnW 

accennando  siffatti  differenti  lavori  d'oHrémdntrlhi  letterati  in- 
forno le  recenti  Scoperte  d1  EtrnriS  ,  non  è  fla  tacete  di  fciS  i  he  si 
rapporta  ali* argomento  [stesso  nella  Storia  dei  pòpoli  d'Italia  del 
Mirali,  (sulla  quale  apprestiamo  mi  particolare  ragguagliò  i,  e  in  una 
Memoria  ancora  del  cavi  Pietro  Man/i  intorno  le  scoperte  Nlesse,  delle 
(jiiali  egli  fu  e  continua  ad  essere  uno  de'  principali  promotori.  Mentre 
rimangono  sospese  l'cspcttatissimc  pubblica/ioni  del  sig.  principe  di 
Canino  e  nessun  altro  valente  archeologo  italiano  muove  parola  intorno 
que1  magnifici  scoprimenti',  le  sposi/ioni  datene  nella  grande  opera 
del  MÌCali  ft),  e  il  breve  ma  giudizioso  opuscolo  del  cav.  Manzi  [2  , 
ci  apprestano  graiissimi  documenti  a  convincerne  clic  l'inconliastabile 
carattere  greco  delle  stoviglie  dipinte  d'  Etruria  sempre  più  va  sor- 
montando quella  vanità  provinciale ,  per  la  quale  arrogandosi  all'ita- 
lico nome  opere  tult'  all'atto  non  sue,  s'attentava  di  togliergli  altret- 
tanti trofei  di  sapere;  die  l'Italia,  inventrice  di  molte  e  protettrice 
li  tutte  le  scienze  ed  arti,  seppe  innestare  fin  dagli  antichi  leinpi 
alle  sue  corone  trionfali!  Che  se  quel  carattere  greco  attribuito  alla 
maggior  parte  delle  stoviglie  volcenti ,  dal  Mieali  e  dal  Malizi  e  da 
tutti  gli  archeologi  d'Italia,  si  vuol  poi  negare  a  quelle  dipinture 
di  antichissimo  aspetto,  che  al  Mieali  sembrarono  spirare  l'Egitto, 
e  dal  Manzi  si  voglion  dedurre  dalla  stirpe  pelasgica  ,  crediamo  sem- 
pre più  opp  irtuno  e  senza  danno  verso  le  indagini  puramente  ar- 
cheologi! he  il  rimandare  la  concordanza  di  cotali  dispareri,  (che  ri- 
sgnardano  il  più  breve  numero  di  quei  monumenti  e  sono  bene  stranieri 
a  qualsivoglia  illustrazione  degli  altri  più  importanti  )  ,  a  quell'epoca 
in  cui  i  progressi  delle  ricerche  d'antica  storia  in  generale  avranno 
determinato  quelle  massime  fondamentali  sulla  primitiva  storia  d'Ita- 
lia ,  ch'ora  si  vanno   indagando.  o.  o. 

IV.  AVVISI  DELL'I  ISTITUTO. 

Nelle  settimanali  adunanze  regolarmente  proseguite  dal  principio 
dell'anno  sino  ad  ora  ,  si  tennero  varj  ragionamenti ,  si  presero  a  con- 
fi) Mieali  ,  Storia  degli  antichi  popoli  italiani.  Tom.  T,  p.ig.  287  ss. 
(-)  Lettera  del  cav.  Pietro  Manzi  a  S.  E.  donna  Teresa  De  Rossi 
Gaetani  duchessa  di  Sermoneta  sopra  le  ultime  scoperte  fatte  lungo  il 
littorale  dell'aulica  Etruiia  nello  Stato  pontilìio.  Roma,  Boululcr  1 834* 
pagg.  jo.  8. 
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«iterare  diversi  immnnenti  e  si  ricevettero  più  cose  offerte  in  dono 
nlF  Instituto ,  di  cui  diamo  un  breve  cenno  per  ciò  clic  più  si  mostra 
meritevole  di  menzione. 

Tra  i  ragionamenti  e  i  discorsi  tenuti  in  adunanza  si  devono 
principalmente  notare  la  serie  di  quelli  del  cav.  Bunsen  intorno  la 
topografia  del  Foro  romano ,  altri  parecchj  del  prof.  Gerhard  in- 
torno molte  stoviglie  dipinte  e  specchj  graffiti  dell1  Etruria ,  sopra 
gemme  antiche  di  recente  scoperta  ,  su"  principali  monumenti  della 
villa  Borghese  e  altre  materie  diverse,  il  rapporto  del  cav.  Kestner 
intorno  il  viaggio  da  lui  fatto  per  la  Germania  e  la  Francia  meridio- 
nale, finalmente  quello  che  nel  14  di  fchhrajo  tenne  personalmente 
il  cav.  Della  Mai-mora  intorno  gF  importanti  risultamenti  de"  suoi 
viaggi  nella  Sardegna  ,  nella  isola  di  Gozzo  ,  e  nelle  isole  Baleari , 
del   qual  rapporto  si  die'  estratto  nelle  pagine  antecedenti. 

Di  memorie  inviate,  oltre  quelle  già  date  alle  stampe,  furono 
notabili  quella  del  sig.  Comedoni  intorno  F  iscrizione  di  Audoleonte, 
e  quella  del  colonnello  di  Prokesch  intorno  alcuni  antichissimi  ru- 
deri dell'Asia  minore. 

Tra  i  monumenti  mostrati,  oltre  molti  oggetti  etruschi  fatti 
considerare  dal  professor  Gerhard ,  un  anello  d1  oro  con  incisione 
etnisca  in  rilievo  di  S.  E.  il  conte  di  Beverie?  \  un  vasetto  nero  di 
provenienza  tarquiniese  con  combattimenti  di  Centauri  e  Lapiti  in 
bassorilievo,  posseduto  da  S.  E.  il  principe  Gaìilzin  ;  una  statuetta  di 
Giove  in  bronzo  ed  una  serie  numerosa  di  antiche  tessere  raccolta 
dal  cav.  Kestner  ;  qualche  distinto  cammeo  in  pasta  di  S.  E.  il  mar- 
chese di  Northampton  \  in  fine  una  raccolta  di  stoviglie  ed  altri  ar- 
nesi in  piccola  mole  rinvenuti  nella  tomba  romana  di  un  fanciullo 
e  appartenenti  al  barone  di  Palm. 

Tra  molti  monumenti  donati  all' Instituto  per  generosità  di  S.  E. 
il  marchese  di  Northampton  si  osservarono  con  particolare  attenzione 
una  olpe  dipinta  a  figure  nere  col  soggetto  arcaico  d1  Ercole  com- 
b  mente  i  figli  d1  Ippotoonte ,  un  vaso  di  vetro  fatto  ad  imitazione 
degli  odierni  fiaschi  impagliati,  una  graziosissima  statuetta  donnesca 
di  terra  cotta  proveniente  da  Nola  ,  e  un  frammento  d'antico  muro 
coperto  di  musaico  dorato.  Di  altri  doni  di  questa  classe  furono  gra- 
diti con  tutta  la  riconoscenza  un  gran  vaso  dipinto  della  forma  dello 
skyphos  con  animili  di  maniera  egitlizzante  offerto  dal  prof.  Gerhard , 
e  due  medaglie  della  città  di  Urbisaglia  dovute  al  favore  di  monsi- 
gnor Spada  de"1  Medici. 

In  copie  di  monumenti  si  ottennero  dal  sig.  ìl'cher  «li  Venezia 
il  gesso  d'uni  stele  con  iscrizione  onoraria   provenuta  da  Rodos ,  e 
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quello  del  cippo  sepolcrale  di  TertuJjo  seppellito  con  Lappone  suo 
cane;  IW  manico  di  specchio  etnisco  rinvenuto  noli1  isola  di  Majorca  , 
e  l'alio  improntare  in  cera  dal  cav  Della  Mannara  ,  e  sopratutto  le 
ini  ironie  gemmarie  di  Julia  la  raccolta  di  S.  E.  il  conte  di  Bcvcrley , 
oli,  ile  dallo   stesso   illustre  possessore  della  medesima. 

In  annètti  |>oi  si  ebbero  dal  sig.  Bonucci  diversi  monumenti  pe- 
stavi ,  dal  prof.  Furlanelto  il  disegno  d\ma  medaglia  inedita  clrusca  , 
dal  prof.  Gerhard  Inula  disegni  d'inediti  vasi  apuli ,  dal  cav.  hcslncr 
diverse  iscrizioni  da  lui  copiate  in  Magonza  ,  Avignone  e  Nizza,  dal 
sig.  J'espign.tni  l'ortografìa  degli  scavi  della  vigna  Lupi  e  il  musano 
rinvenuto  negli  scavi  del  Bacucco.  Si  aggiunsero  nella  giornata  dei  21 
di  aprile  dal  sig.  Fr.  di  Pulszky  il  disegno  d'uno  specchio  etrusco 
posseduto  «lai  cav.  Fejervary  ungarese,  e  un  fac-simile  della  onesta 
missione  .lei  museo  di  Pest  ;  dal  cav.  Keslncr  i  disegni  latti  da  lui 
stesso  delle  antidelie  tessere  di  sua  proprietà,  e  dal  sig.  Sirnelli  il 
disegno  di  un  singolare  capitello  esistente  in  Cora. 

Tra  i  T.inni  ed  incisioni  offèrti  ali1  Instituto  nei  mesi  srorsi , 
la  Di  re/  ione  professa  somma  riconoscenza  al  dono  fatto  da  S.  E.  il 
sig.  marchese  Ardili  da  Napoli  di  una  copia  di  tutte  le  sue  opere  an- 
tiquarie. Ricevemmo  inoltre  dal  cav.  Avellino  il  secondo  volume  dei 
soni  opuscoli;  dal  sig.  Blouet  le  distribuzioni  12  e  13  dell' Expcdi- 
tion  le  Moréc  ;  dal  sig.  Bonghi  la  raccolta  d'Opuscoli  siciliani  stampala 
in  i)  volumi  ;  dal  sig.  Bolliteci  il  suo  recente  opuscolo  intorno  il  gran 
musiico  di  Pompei  \  da  S.  E.  il  princ.  Borghese  i  Monumenti  Borghesiani 
del  Visconti,  e  l'opera  nuova  del  prof.  ÌNibby  intorno  i  monumenti 
della  villa  stessa  ;  dal  marchese  Busca  la  Raccolta  di  fahbn'che  classiche 
dì  Duranti  e  Legrand  fase.  1-4  ;  dal  cav.  Canina  la  sua  descrizione  del 
l'oro  romano  ;  dal  prof.  Creuzer  la  sua  opera  intorno  le  antichità 
della  Germania  ,  come  ancora  un  corpo  della  sua  Symbolik  und  My- 
t!mlogie,e  altre  anteriori  sue  opere  ;  dall'abbate  Cuarini  il  suo  Com- 
mentario \IV:  dal  cons.  di  Hauvncr  la  recente  sua  opera  poetica  e 
mitologica  intitolata  Rose  und  Nachtigall  ;  dal  librajo  sig.  Txske  in 
Darmstadt  la  edizione  tedesca  da  lui  impresa  dulie  antichità  altichc 
di  Stuart,  e  altre  opere  da  lui  stampate;  dal  duca  di  Lnynes  la  sua 
opera  intorno  Metaponto  ;  dal  librajo  sig.  Marcus  di  Bornia  una  copia 
di  tutte  le  opere  antiquarie  da  lui  stampate;  dagli  editori  del  Museo 
chiusino  i  fascicoli  XV-XV1I  dell'  opera  slessa  ;  dal  conte  Orti  la 
sua  Storia  della  conlcssa  Malilde  ili  Canosa j  dal  prof.  Petersen  il 
suo  programma  intorno  l'anonimo  crcolanesc  De  natura  Deoruni  ;  dal 
sig.  Politi  il  suo  opuscolo  accennalo  alla  pag.  5lJ  del  Bulletlino,  e 
l'altro  più  recente  intorno  Ercole  e  Nereo,  l'uno  in   venti  e  l  altro 
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in  «lodici  copie  ;  dal  colonnello  di  Prokesch  una  dissertazione  epigra- 
fica del  prof.  Zeli;  dal  prof.  Bosellini  le  distribuz'oni  Vl-\  ile*  I\I<>— 
munenti  d'Egitto;  dal  sig.  Sanchez  la  sua  Campania  sotterranea  :  dal 
sig.  Speroni  i  tre  primi  fascicoli  del  suo  giornale  intitolalo  (  hiiologia. 

Quando  ai  21  di  aprile  si  solennizzò  secondo  il  consueto,  ioti 
l'anniversario  del  natale  di  Roma,  la  fondazione  dell*  lnstituto ,  furono 
letti  i  rapporti  del  segretario  prof.  Gerhard  intorno  i  lavori  e  pro- 
gressi dell1  lnstituto  ,  dell1  archivista  cav.  Kestner  intorno  gli  au- 
menti delle  nostre  collezioni  ,  e  del  ragioniere  sig.  Lanci  intorno  lo 
stato  economico  di  questo  stabilimento.  Fu  pubblicato  nell1  adunanza 
«tessa  l'elenco  de' partecipanti  nuovamente  ascritti,  e  sono  i  seguenti. 

Ai  membri  onorarj  si  aggiunsero  S.  E.  il  principe  borghese-al- 
doerandini  in  Boma  ;  S.  E.  il  conle  di  dietrichstein  prefetto  della 
I.  R.  biblioteca  e  del  museo  antiquario  di  Vienna  ;  S.  E.  il  marchese 
di  latocr-macbocrg  ambasciatore  di  S.  M.  il  rè  dei  Francesi  in  Roma* 
S.  E.  il  conte  di  fembroke  ora  in  Fonia.  —  Ai  membri  ordinar}  il 
dott.  arnold  rettore  del  collegio  di  Rugby;  il  prof.  Giuseppe  fur- 
lanetto  in  Padova;  il  sig.  G.  A.  hoskins  ora  in  Boma;  il  sig.  mionnet 
conservatore  del  real  medagliere  di  Parigi;  il  cav.  Bernardo  quaranta 
professore  regio  in  Napoli.  —  Ai  socj  corrispondenti  il  sig.  Tommaso 
cades  incisore  in  Roma;  il  sig.  Francesco  capranesi  collettore  di 
antichità  in  Boma;  il  sig.  Luigi  Rossini  architetto  incisore  in  Boma; 
il  sig.  Filippo  troj  ani  architetto  incisore  in  Boma  ;  il  sig.  Carlo  scheppig 
architetto  prussiano  in  Boma  ;  il  dottore  Stefano  rossi  in  Tivoli  ;  il 
conte  Francesco  de  cassis  in  Aquileja;  il  sig.  L.  de  saussaye  biblio- 
tecario in  Blois  ;  il  sig  Francesco  de  pulszky  in  Eperies  di  Fnghena. 

Nell'epoca  stessa  la  Direzione  ebbe  l'onore  di  ascrivere  ai  membri 
associati  dell' lnstituto  S.  A-  R.  la  duchessa  di  leuchtenberg;  S.  A.  R. 
il  principe  Gustavo  di  wasa;  S.  A.  S.  il  duca  di  anhalt-dessau;  S.  E. 
il  marchese  di  anglesey  ora  in  Boma  ;  il  barone  earclay  de  tolly 
consigliere  di  stato  di  S.  M.  I1  imperatore  delle  Russie  ora  in  Boma  ; 
S.  A.  S.  il  principe  di  brezzenheim  ora  in  Boma  ;  il  sig.  Secondiano 
campanari  in  Boma;  il  sig.  eyre  ora  in  Boma;  il  cav.  fejervary  in 
Eperies  d'  Ungheria  ;  il  sig.  J.  frisell  ora  in  Boma;  S.  E.  il  principe 
Teodoro  galitzin  in  Boma;  il  sig.  harvey  in  Boma;  il  cav.  landò- 
lina  nava  in  Siracusa;  il  signor  peploe  ora  in  Boma  ;  il  conte  di 
schaffgotsch  inciricato  d'affari  di  S.  M.  prussiana  in  Eirenze;  S.  A.  S. 
il  principe  Felice  di  schwarzenberg  ora  in  Boma  ;  il  barone  di 
stracss-dììrkheim  colonnello  di  S.  A.  R.  il  granduca  di  Hadcn  ,  ora 
in   Mannheim  ;  il  sig.  vivian  ora  in  Boma. 

Roma   li  24  aprile   1834.  la  direzione 
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RAPPORTO 

SUI    LAVORI    E    PROGRESSI    DELl'l  (ISTITUTO. 

Letto  nelV  adunanza  solenne  del  21  aprile. 

Solennizzando  queir  anniversario ,  che  per  la  usanza  d'antichi 
secoli  fu  stabilito  a  rammemorare  il  natale  di  Roma,  solennizziamo 
eziandio  la  ricorrenza  di  quel  giorno ,  il  quale  alla  prima  memoria 
dell'eterna  città  n'aggiunge  la  ricordanza  della  fondazione  di  questo 
nostro  Institulo.  Nella  quale  circostanza  due  obblighi  ci  stringono 
verso  di  voi ,  signori  e  colleghi  ;  uno  dei  quali  essendo  quello  di  of- 
frire alla  capitale  dell'archeologia  nuovi  omaggi  e  nuovi  tributi  di 
bella  messe  antiquaria,  siccome  die1  luogo  nell'anno  trascorso  a  non 
brevi  rapporti  del  segretario  generale  cav.  bunsen  ,  così  oggi  ne  im- 
pedisce dopo  sì  breve  intervallo  di  tesserne  discorso  ;  l'altro  sendo 
quello  di  sommetterc  alla  vostra  considerazione  la  somma  delle  cose 
operate  e  della  condizione  dell'  Institulo ,  è  degno  di  occuparci  per 
eccellènza  in  quesl1  oggi  e  ne  trarremo  argomento  de' pochi  cenni! 
quali  ora  io  sottopongo  alla  vostra  gentile  attenzione.  Dirò  adunque  per 
prima  cosa  delle  principali  notizie  e  riflessioni ,  che  alle  opere  ed  ai 
fornimenti  nostri  si  rapportano:  e  in  questo  mi  è  debito  rilevare,  come 
la  .narrazione  a  ritaglio  della  efficacia  dell'  Institulo  si  faccia  ogni  dì 
più  soperchia  ,  essendoché  cbritinovamenie  vediamo  accrescersi  il 
numero  di  quelli  ,  che  ne  favoreggiano  le  operazioni  e  ne  leggono  le 
stampe.   E  però  è  dà  supporsi   noto   generalmente  ciò   che  si  contiene 
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nelle  opere  dei  Monumenti  e  degli  Annali ,   che   pi!»  pervennero   sino 
alle  prime  distribuzioni  del  secondo  quinquennio,  mercè  le  infaticate 
sollecitudini  del  nostro  collega  sig.  panofka.;  e  intanto  non  n' è  ritar- 
data la  conclusione  del  primo ,  in  quanto  che  pel  solo  scopo  di  termi- 
narlo con  copiose  ed  accurate  rubriche  di  tutte  le  cinque  annate  tra- 
scorse è  mestieri  d'alcuno  spazio  di  tempo  maggiore  dell'ordinario. 
Manifesto  del  pari  dobbiam  credere  quanto  si  diede  al  pubblico  per  le 
mensuali  distribuzioni  del  Bullettino  ,  come  da  qui  a  poco  sarà  ancora 
delle  nuove  dispense  delle  Memorie  e  delle  Impronte  gemmarie ,  che 
oggi  stesso  si  porgono  a  considerare.  Infine  senza  di  queste  cose  date 
in  luce,  non  è  mestieri  spender  parole  magnificando  i  risultamene  dei 
viaggi  impresi  ed  ajutati ,  delle  adunanze   regolarmente  tenute  e  degli 
incoraggimenti  d'ogni  genere  mossi  dall' lnstituto  ,  perciocché  l'ef- 
fetto generalmente  dedotto  per  siffatti   sforzi  assai  più  importa  all'  ln- 
stituto e  ai  suoi  partecipanti  di  quello  che  potesse  fare  qualsivoglia 
pomposa  commendazione  delle  sue  e  delle  loro  -benemerenze  verso 
l'archeologia.  Rilevare  per  altro  in  poche  parole  per  alcuni  esempj , 
quale  e  quanta  sia  stata  la  efficacia  del  nostro  stabilimento  in  ralfronlo 
delle  contemporanee  opere  di  archeologia  ,    parmi  più  degno  della 
gentile  vostra  attenzione,  signori  e  colleghi ,  e  della  occasione  solenne 
che  oggi  qui  ne  assembra  ;  e  sarà  per   questo  che  io  ora  ricondurrò 
alla  vostra  memoria  le  principali  materie  della  nostra  scienza ,  affinchè 
considerando  le  recenti  risultanze  o  nostre   o  altrui  sulle  medesime  , 
tanto  siamo  noi  penetrati  di  ammirazione  e  rispetto  per  le  insigni  sco- 
perte e  indagini  dell'epoca   nostra,  quanto  sian  giustificati  i  metodi 
usati  costantemente  dall'  lnstituto. 

Estesi  più  che  un  tempo  sono  i  limiti  delle  materie  e  delle  re- 
lative cognizioni  che  fanno  lo  scopo  dell'  lnstituto  :  ma  in  questo  se 
per  valevoli  ragioni  fu  già  dichiarato  non  poterci  dilatare  al  di  là  dei 
monumenti  che  risguardano  l'antichità  classica,  cioè  greca  e  romana  , 
compresavi  per  affinila  la  etnisca ,  ciò  non  tolse  pertanto  che  ,  dopo 
viste  più  che  prima  assodate  le  fondamenta  delle  antiquarie  indagini 
sul P egitto  l' lnstituto  prendesse  anche  a  ragguagliare  in  generale  sopra 
quelle  materie,  quantunque  prive  dell' immediato  rapporto  cogli  oggetti 
d'arte  greca  e  romana.  E  posciachè  i  geroglifici  scoprimenti  insieme  coi 
magnifici  lavori  sui  mouumeuti  dell'arte  egizia  bau  prodotto  quei  vasti 
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c  por  la  pii  parte  incontrastabili  risulfamienti  di  cronologia  e  stoiia  , 
religione  od  arie,  costumi  e  accessori  d'ogni  .sorta,  che  ora  si  riuni- 
scono nell'opera  grande  del  RoseWmi  (  e  stanno  per  aumentarsi  per 
le  non  meno  magnificile  tavole  del  sig.  Will  inscio  e  del  sig.  lloskins 
recentemente  tornalo  dalla  Nubia),  l'insliluto  lia  dato  mano  anch'esso 
n  ragguagli  tanto  generali  quanto  speziali  sui  monumenti  d'Egitto,  in 
grazia  così  delle  cure  del  segretario  generale  cav.  Bunsen  e  delle  non 
poche  comunicazioni  fattegli  da  sic  William  Cieli ,  come  delle  memorie 
che  noi  demmo  alle  stampe  inviateci  da' sigg.  Acerbi  e  Rosellini  (1). 
Se  quindi  porremo  poi  attenzione  alle  materie  da  noi  assunte  per  ec- 
cellenza e  per  obbligazione  verso  il  pubblico  ,  si  dovrà  concedere 
non  mancare  neppure  in  queste  nuovi  aumenti  della  scienza  e  nuovi 
lavori  dell' Instituto.  Sulla  topografia,  dei  classici  terreni,  nel  tempo 
stesso  in  cui  venne  in  luce  l'egregia  monografia  del  duca  di  Luynes 
intorno  a  Metaponlo ,  l' Instituto  pubblicò  il  lavoro  dello  stesso  suo 
illustre  collega  intorno  Pandosia  (2),  quello  dell' Ingiuriami  e  dell'Am- 
broscb  intorno  Vetulonia  (3)  ,  le  antichità  d'Ipponio  del  cav.  Capial- 
bi  (4)  e  la  sposizione  del  sig.  Lombardi  sugli  avanzi  antichi  dell'o- 
dierna Basilicata  (5)  :  lavori  tutti  dati  in  luce  senza  togliere  che  al- 
tri ancora  se  ne  allestissero,  affinchè  col  metodo  di  simili  monografie 
si  compia  un  giorno  il  generale  e  importante  lavoro  d'una  accurata 
mappa  geografica  di  tutti  i  classici  terreni  specialmente  d'Italia,  con 
tutto  il  corredo  non  solo  degli  esistenti  avanzi,  ma  di  quelli  ancora 
sui  quali  per  operali  scavi  in  altri  tempi  ci  rimase  alcuna  baslevole 
notizia.  1  monumenti  d' antichissima  architettura  sommessi  a  nuovi 
esami  per  i  viaggj  del  cav.  Della  Marmoia  in  Sardegna  e  nelle  isole 
Baleari  (6),  e  per  quelli  dal  cav.  Bunsen  instiluiti  nell'Agro  reatino  e 
nelle  contrade  circonvicine  del  lago  di  Fucino ,  si  rimandavano  a  parti- 
colari pubblicazioni  o  alle  future  dell' Instituto  (7) ,  senza  escludere 
ragguagli  preliminari  sulle  stesse  materie  e  ragionamenti  d'archeologi 

(i)  Annali  i833,pag.  179-184.  299-30S.  Bullctt.  i834,  pag.  3o-3a. 

(2;   Moli.  d.  Itisi,  ttv.  X.LIX-  Annali  l833,  pag.  1-18. 

(A)  Memorie  d.  Inst.  fase.  Il,  pag.  93-1 33. 

(4)   Ivi  pag.  157-194.  (5)   hi  pag.   195  seg. 

(6)  Bullellino  t833,  pag.  121-129,  18*4,  pag.  68,  seg. 

(7;  Monumenti  d.  Inst.  Il  ,  t.iv.  1. 
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veterani  su  quegli  argomenti,  siccome  a  cagion  d'esempio  quelli  del 
Petit-Radel  (1).  Delle  più  insigni  recenti  scoperte  di  greca  architet- 
tura l' Instituto  poco  parlò  ed  ebbe  poca  necessità  di  occuparsene, 
intantocbè  o  comparvero  o  stanno  per  comparire  l'opere  di  Blouet 
sulla  spedizione  in  Morca  e  del  duca  dì  Serra  di  Falco  sulle  scoperte 
di  Segesta  e  Selinuntc.  In  egual  modo  quanto  la  copiosa  opera  gene- 
rale del  cav.  Canina  rendea  meno  necessario  l'intendere  per  ora  sui 
noti  monumenti  romani  ;  tanto  più  l' Instituto  concentrò  le  sue  cure , 
oltre  i  lavori  suddetti ,  a  perfezionare  le  troppo  trascurate  e  troppo 
passeggiere  memorie  dei  monumenti  sepolcrali,  massimamente  d'  Etru- 
ria.  1  viaggj  da  me  già  impresi  in  diversi  anni  successivi  coll'architetto 
sig.  Knapp  avendo  prodotto  una  copiosa  serie  di  piante  e  prospettive 
sepolcrali  dell'  Etruria  (2)  avemmo  opportunamente  di  che  arricchirla 
coi  disegni  delle  tombe  di  Castel  d'Asso  e  Norchia  ,  somministrati 
dal  sig.  Lenoir  e  illustrati  dal  peritissimo  Orioli  (3)  ,  e  alquanto 
prima  con  quei  d'alcune  vistose  tombe  volterrane  messe  a  luce  e  in 
discorso  dal  benemerito  Inghirami  (4). 

La  nostra  massima  costante  d'intendere  tra  le  molte  e  vaste 
materie  dell'archeologia  a  quelle  soprattutto  le  quali  più  si  mostrano 
per  altri  neglette ,  fu  mantenuta  anche  per  le  cose  che  risguardano 
l'antica  scultura  e  pittura  ;  in  una  parola  i  monumenti  figurati.  Con- 
ciossiachè  non  poche  importanti  pubblicazioni  d' inediti  monumenti  si 
ebbero  anche  negli  ultimi  anni  -,  e  in  questo  riguardo  primeggiano 
l'Atlante  etrusco  del  Micali,  il  Museo  Blacas  del  Panofka  e  l'Odisseide 
del  Raoul-Rochette  j  contemporaneamente  alle  quali,  con  tutta  la 
cautela  costantemente  usata  dall' Instituto  per  non  danneggiare  colle 
sue  cose  le  edizioni  d'opere  particolari ,  ci  fu  dato  per  l'abbondanza 
degli  offerti  disegni  di  mandare  in  luce  come  per  Tavanti,  monumenti 
tutti  squisiti  e  tutti  inediti.  E  in  ciò  si  distinsero  la  statua  votiva  di 
bronzo  già  dedicata  a  Minerva  del  sig.  Rollin  (5) ,  la  statua  del  sig.  Blouet 
lappi  esentante  Gea,  secondo  Lenormant  e  secondo  il  Wclcker  Latona, 

(ì)  Annali  i832,  pag.  1-19.  3s?,:?-254- 

(2)  Monumenti  d.  lust.  T,  tav.  XL.  XLT. 

(3)  Mouum.d.Iiist  I,  tav.  XLU.  XLVIH.  Annali  i8>,2,p:.  àSlfi-bH. 

(4)  Annali  1  8 3 2 ,  tav.  d\igg.  A,  pag".  ?o-."io. 

(5J  Monum.  d.  InsU  I.  tav.  LVIH.  LIX.  Annali  i«33,  pag.  193*210. 
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partoriente  (1),  la  tazza  bacchica  d'argento  del  marchese  Angelelli  (2) 
e  line   primarj   disegni  graffiti  sopra  etnischi  specchj  ,  l'uno  mio  col 
soggetto  di  Bacco  e  Semele  (3),  cui  ora  succede  l'altro  e  più  erodilo 
del  gabinetto  Durànd  (4).    Maggiori  ancora  furono  gli  annienti,  con- 
forme all'  immensità   delle   scoperte,  nel  genere  d'antiche  dipinture  , 
massimamente  sopra  stoviglie:  e  tra   queste   s' innalzano  i  disegni  da 
noi  pubblicati  della  morte  d'Achille  (5),  del  silfio  d'Arcesilao(6),  del 
Creso  sul   rogo  (7)  ,  del  Nettuno  e  Teseo  (S) ,  due  del  Pcleo  con  Tc- 
tide  (9)  ed  altri ,  estratti   soprattutto  dagli  originali  del  conte  dì  Pcm- 
brofce,  del  duca  di  Luynes  e  del  magnifico  gabinetto  del  cav.  Dufànd. 
E  in  questo   campo    più  che  in  alcun   altro  l'instituto    pubblicò  eru- 
dite illustrazioni  di  varj    suoi   valenti   collaboratori ,    lasciando    luogo 
non  solo  a  diversi  pareri  che  incontrarsi  nelle  interpretazioni  letterali 
delle   favole,    ma   eziandio  ai  diversi   sistemi   tuttora  in  essere  per  le 
illustrazioni    de'  monumenti  figurati.   La  quale    discrepanza   massima- 
mente si  rileva   da    chi  si  l'accia   a   confrontare  le  diverse   spiegazioni 
proposte  sul  non  ancora  determinato  subietto  della  tazza  di  Sosia  (10), 
e  del  vaso  di  Achille  ed  Ettore  (11),   o   da   chi   ponga  attenzione   ai 
diversi  metodi  di  spiegazione   adoperali  negli    articoli  dell' Hirt  e  del 
Raoul-Rochclte  ,  del  duca  di  Luynes  e  del  Millingen ,  del  Panofka  e 
del   Lenormant,    del    Moller   e   del  Welcker.   Siffatte  divergenze   di 
massime ,  limitate  sopra  soggetti  visibili  nei   monumenti  ,  o  allungate 
sino  a' pensamenti  ancora,  che  vogliono  supporsi  essersi  voluti  espri- 
mere  nei   medesimi  ,    troppo   dipendono    dallo    stato  generale  delle 

(i)  Mommi,  d.  Inst.  I.  tav.  XLTV.  Annali  i833,  pag.  61-68. 

(2)  M.) 11.  I.  tav.  XLV.  Annali  i833,  pag.  3o4-3n. 

(3)  Mommi.  I.  tav.  LVI  A.  Annali   i833,  pag.  i86-iq3. 

(4)  Mommi,  d.  Inst.  II.  tav.  VI. 

(5)  Mommi,  d.  Iu.st.  I.  tav.  LI.  Annali  i833,  pag.  224-235. 

(6)  Montini,  d.  Inst.  I.  tav.  XLVII,  Annali  i833,  pag.  56-64- 

(7)  Mommi.  I.  tav.  LIV.  LV.  Annali  1 833,  pag.  2^3-2^1. 

(8;   Mommi,  d.  Inst.  I.  tav.  LII.  LUI.  Ann  ili  i833,  pag.  362  SCg. 

(9)  Mon.  d' Inst  I.  tav.  XXXVII.  XXXVIII.  Ann.  !832,  pag.  91-1  37. 

(10)  Mommi,  d. Inst.  I.  tav.  XXIV.  Annali  i83o,pag.  23aseg.  i83i, 
pag.  4:',.  1  83a,  pag.  3o7-  SCg. 

(11)  Monumenti  ilcll'  Instituto I.  tav.  XXXV.  XXXVI.  Annali  i83i, 
pag.  38i-387.  i832,  pag.  85-90. 
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ricerche, d'antica  storia,  mitologi  ed ajrte,  per  ammettere  in  questa 
epoca  qualsivoglia  parzialità  per  l' lnstituto ,  il  quale  ben  lungi  dal 
dichiararsi  per  un  partito,  ha  invece  accettato  nelle  sue  stampe  saggj 
determinati  d'una  perfetta  adesione  al  criterio  degli  storici  dell'epoca 
nostra ,  e  nel  tempo  stesso  dissertazioni  d1  uomini  rinomati  i  quali 
tuttora  s'aggiungono  alle  massime  comunemente  in  addietro  accettate. 
In  alili  casi  l1  lnstituto,  sempre  inlento  in  primo  luogo  a  pubblicar 
l'alti  e  monumenti ,  ha  differito  qualunque  «posizione  estesa:  siccome  è 
avvenuto  tanto  per  le  copiose  nostre  centurie  di  gemmarie  impronte, 
Diserbate  tuttora  a  future  spiegazioni ,  quanto  per  le  copie  numisma- 
tiche di  cui  ci  fé'  conia  l'egregio  Fontana,  parte  delle  quali  è  già 
illustrata  dal  Panofka  (1). 

Parve  soprattutto  che  un  tal  sistema  dovesse  osservarsi  per  quelle 
materie  di  epigrafia.,  le  quali  come  l'etrusco,  aspettano  tuttora  fon- 
damento di  cognizione  dal  comune  approvato:  laonde  avvenne  che 
ihiu  più  potendo  generalmente  sostenersi  il  sistema  dal  Lanzi  inse- 
gnato della  derivazione  dell'etrusco  dal  greco  fu  posposta  qualunque 
spiegazione  ingegnosamente  fatta  in  quel  senso  alla  fatica  di  racco- 
gliere materiali  ed  a  quelle  sole  pochissime  spiegazioni  che  possono 
farsi  dal  mutuo  confronto  dei  monumenti  e  specialmente  bilingui. 
Vasti  non  pertanto  furono  i  lavori  con  quella  modesta  massima  im- 
presi dal  nostro  collega  sig.  Kellermann  (2)  ;  vaste  non  meno  le  pubbli- 
cazioni fatte  o  preparate  da  lui  stesso  e  soprattutto  in  continua  intel- 
ligenza col  chiarissimo  Borghesi  intorno  le  iscrizioni  romane  comu- 
nicate all' lnstituto  (3);  pel  qual  mezzo  si  è  opportunamente  illustrata 
una  sezione  da  prima  alquanto  trascurata  tra  i  monumenti,  sui  quali 
l' lnstituto  istesso  intese  le  sue  cure,  ed  ora  se  ne  prepara  la  compiuta 
edizione.  Che  se  l'epigrafia  greca,  mercè  l'ammirabile  opera  di  Bockh 
non  più  abbisogna  di  tante  cure  e  non  richiama  egualmente  la  nostra 
attenzione  per  il  numero  di  recenti  scoperte ,  nondimeno  la  coopera- 
zione dello  slesso  prelodato  maestro  di  questi  studj  (4) ,  e  il  favore  di 
diversi  nostri  egregj  partecipanti,  siccome  del  colono,  di  Prokcsch  (5), 


(i)   M  n.  d.lnst.  I.  tav.XLIXA.  XLVil  B.  Anu.i832,p.  u4  ss.al>4  ss. 
(2)   Bull.  iS33.  [...-.  53  ss.  (3)  Bull.  1 833,  p.  36  ss.  63  ss.  117  ss. 

(.',)  Bull.  18.I2,  [w'sj    55  seg!         (.r0  Bull.  i83a,iri. 
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«lei  sig.  Pittakys  (1),  de'  sigg.  Hcumont  e  Ross  \2)  ,  del  cav.  Tri- 
OOlipì  (3)  e  del  sig.  Weber  (4) ,  somministravano  rilevanti  materiali 
un  In'  a  questa  parte  delle  nostre  pubblicazioni  ed  a  questo  punto 
delle  nostre  mire. 

Tali  e  tanti  «uno  gli  aumenti  forniti  all'archeologica  scienza  dalle 
pubblicazioni  dell'  lustituto.  Conviene  ora  dal  cenno  di  queste  rivol- 
gersi a  ciò  che  riguarda  I'amministrazione  di  questo  stabilimento  e  mi 
allegra  l'animo,  (rammentandomi  così  i  nostri  fornimenti  letlerarj 
come  le  operazioni  economiche  ) ,  di  rinvenire  peranchc  in  queste 
materie  non  solo  molte  guarentigie  di  continua  esistenza,  ina  eziandio 
altrettanti  nuovi  vantaggi  pei  nostri  studj.  La  serie  dei  nostri  parte- 
cipanti sebbene  scossa  tuttora  per  le  grandi  perdite  degli  ultimi  anni 
di  Niebuhr  e  di  Cbampollion  ,  di  Carelli  e  Zannoni ,  di  Sestini  e  Fon- 
tana ,  e  danneggiata  per  altre  perdite  più  recenti  (5) ,  nondimeno 
vedesi  aumentata  (6)  e  ordinata  per  modo  che  somministra  non  solo 
all'  lustituto  pronti  riscontri  e  copiosi  materiali  per  le  sue  opere,  ma 
eziandio  ai  viaggiatori  che  potesse  raccomandare,  valevoli  ajuti  nelle 
loro  indagini  sino  alle  più  remote  contrade  di  classica  antichità.  Tor- 
narono parimente  a  particolari  vantaggj  le  operazioni  imprese  in  au- 
mento delle  nostre  pubblicazioni,  ed  a  sostegno  dell'amministrazione  : 
giacché  possiamo  dire  che  i  viaggi  'att'  da'  segretarj  per  riconoscere 
le  italiche  località  ,  e  le  raccolte  antiquarie  dei  paesi  d"1  oltremonte,  non 
sieno  stati  senza  effetto  per  propagare  gli  studj  nostri  nei  traversati 
paesi  ;  e  nemmeno  si  saprà  opporre  che  il  centro  di  mutua  istruzione 
offerta  per  le  settimanali  adunanze  in  Roma,  e  siccome  tale  ricono- 
sciuto anche  da  chiarissimi  viaggiatori  che  v'intervennero,  sia  volto 
solo  a  particolare  giovamento  dell'  lustituto  j  imperciocché  tutto  al  con- 
trario le  istruzioni  indi  promosse  diedero  luogo  a  più  frequenti  e  parti- 
colari adunanze  ed  alla  serie  di  ragionamenti  dai  sigg.  Bunsen ,  Kestner, 
Kellermann  e  dallo  stesso  relatore  fatti  sui  monumenti  d'ogni  genere 

(i)  r.ull,  |833,  pag.  89.  (2)  Bull.  i8^3,  pag.  90  seg. 

(3)  Bull.  i833,  pag.  90  seg.  (4,  Bull.  i832,  pag.  148. 

(5)  Cessarono  ni  viventi  tra  i  membri  onorari  dell  lustituto  il  conte 
di  Fuhchal  che  non  ba  guari  peri  a  Londra  ;  tra  gli  ordinar]  il  sii;.  Dv 
Locandière  ,  e  tra  i  soci  corrispondenti  il  Slg.  De  Angelis  in  Siena. 
(Bull.    1  833,  pug.  167  ).  (6)   Vedi  l'aggiunto  Elenco. 
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tanto  di  Roma   quanto  dell1  Etruria.   Con  evidenza   anche  maggiore 
diremo  che  gl'incoraggiinenti  e  i  lavori  dell'  lusliluto  usati  da  illustri 
mecenati,  da  corpi  letterarj  e  fautori  d'ogni  sorta  (1)  giovarono  anche 
più  particolarmente  i  speziali    bisogni   dei    nostri    partecipanti   che  le 
immediate  e  indispensabili  mire  dell1  luslituto  stesso:  atteso  che  quelle 
preziose  larghézze  dà  S-   M.    il  rè  dei  Francesi  ,    delle    accademie  d. 
Copenhagen  ,  Parigi  e  Pietroburgo  ,  del  principe  Borghese ,  del  mar- 
chese di  Northampton  ,  del  dottor  INott ,  di  diversi  libra]   alemanni, 
di  molti  altri  mcmbi  i  e  socj  ,  e  degli  stessi  scgrctarj   dell' Instiiuto  , 
intantochè   fecero   più   ricche  le  nostre   raccolte   di    monumenti ,  di 
gessi,  di  disegni  e  di  libri  non  solo  somministravano  ajuti  al  breve 
servizio  delle  nostre  stampe,  ma  contribuirono  a  sempre  più  stabilire  e 
promuovere  Pesisleuza  e  Pagevole  accesso  di  archeologiche  raccolte,  pur 
troppo  mancanti  e  troppo  necessarie  nelle  letterarie  indagini  in  (mesta 
città,  e  fondate  a  queslo  uopo  in  proprietà  inalienabile  della  medesima. 
Altrettanto  diremo  in  line  anche  per  le  nostre  bisogne  economiche.  E 
non  vogliamo  intendere  di  ciò  che  si  rapporta  alle  minute  spezialità,  le 
quali  abbiamo  dichiarate  in  fine  del  presente  Rapporto  (2)  ;  ma  di  quello 
insieme  di  sorgenti  attive  che  Rassicurano  da  un  lato  esuberanti  mezzi 
per  Tordinario  andamento  deiramministrazione,  e  dall'altro  ci  vanno  ap- 
prestando un  fondo  di  riserva ,  procedente  dallo  smaltimento  delle  opere 
dello  scorso  quinquennio,  ali1  uopo  di  quelle  straordinarie  imprese  che 
perla  loro  importanzaein  mancanzatTaltriajuti  si  volessero  promuovere 
dall' luslituto  ,  non  tanto  a  suo  prode  quanto  della  scienza  in  generale. 
Arrestandomi  un  momento  in  queste   riflessioni  e  temendo   al- 
f|unnto  il  mio    discorso    non    si    renda    sopcrchiamente    lungo  o  non 
possa  spiacere  per  l1  apparenza  di  vana  pompa  ,  mi   conlorta   il    pene 
siero  di  quanto  egli  sia  bre\e  in  confronto  dei  reali  ineriti  e  dell1  im- 
portanza dell'  lnstituto,  e  debba    riuscire    anzi    gradevole  che  fasti- 
dioso per  chiunque   ebbe    parte  ai   nostri  lavori ,  anzi   modesto   che 
borioso  ove  si  vogliali  prendere  a  considerare  le  seguenti  mie  rifles- 
sioni. Imperciocché  se  penetrato  dalla  rilevanza  di  questo  stabilimento 
e  dalld  riconoscenza  verso  tulli  i  suoi  partecipanti ,io non  potei  dispen- 
sarmi il  presentare  con  poche  parole  alla  vostra  memoria  ,  signori  e 

(i)  Vedine  ['aggicmfen  Eleo*,  (2)  Veli  l'aggiunto  Bilancio) 
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colleglli  ,  the  nel  giovaste,  tutte  le  principali  osservazioni  e  soddisfa- 
zioni del  medesimo,  non  mi  asterrò  nemmeno  dal  mettere  in  contrap- 
EHBtO  ai  incliti  i  diletti  ,  alle  speranze  i  timori,  agli  Ottenuti  l'a\ori 
i  rimanenti  bisogni .  Mi  dirò  nuovamente  persuaso  a  fronte  delle 
benemerenze  che  dehhon  concedersi  alle  nostre  opere ,  che  siccome 
in  tutte  le  umane  faccende  così  anche  in  questa,  operando  utili  cose, 
molte  volle  si  perdon  di  vista  le  necessarie;  confermerò  ciò  the  dissi 
sui  vasti  fornimenti  'citerai j  deir  liistitnio  e  sulla  energia  nel  porli 
in  opera  forse  al  disopra  di  qualunque  altra  impresa  simile,  ailìnchò 
mi  sia  lei  ilo  di  rilevarne  le  essenziali  mancanze:  replicherò  parimente 
che  i  mezzi  pecuniarj  dell"  lnslitulo  sono  ammontati  a&Saj  al  di  là  di 
quel  primo  bisogni)  ,  che  al  cominciare  della  impresa  si  volle  anti- 
\edcw,  acciocché  possano  dedui'M  a  generale  notizia  anche  i  diletU 
che  iu  quest'ordine  di    cose  si  fan  sentire. 

Colali  infetti,  ben  sta  di  rilevare  signori  e  colleghi,  piuttosto  che 
celandoli  dar  lutilo  ad  alcuna  illusione  sull'attuale  condizione  del 
nostro  Stabilimento:  e  il  facciamo  con  lauto  maggiore  ingenuità  in 
quanto  che  le  manifeste  cagioni  di  quegli  stessi  difetti  servono  anzi 
a  dar  maggior  lustro  che  ad  oscurare  le  mire  e  le  misure  da  noi 
prese.  E  siffatte  cagioni  scorgonsi  tanto  negli  avvenimenti  più  lieti 
della  scienza  quanto  in  quegli  stessi  ostacoli  della  letteratura  in  ge- 
nerale, i  quali  V  lnslitulo  sin  dal  suo  nasiere  ha  combattuto.  Se 
ognun  sii  che  le  scoperte  e  le  ricerche  antiquarie  degli  ultimi  dicci 
anni  furono  abhondanli  in  varie  contrade  al  di  là  di  ogni  espella- 
none, come  mai  può  recar  meraviglia  ad  ah  uno  ,  che  le  niigiiajn  di 
monumenti  non  più  si  descrivano  minutamente  come  una  volta  ,  ma 
che  in  vece  se  ne  serbino  i  fatti  ì accolti  per  servire  ai  rapporti 
generali  di  quelli  che  in  sculture  e  dipintili  e  ,  stoviglie  ed  iscrizioni 
sanno  discernere  le  repliche  dagli  oggetti  non  mai  veduti  ;  metodo 
inevitabile  finché  separate  pubblicazioni  d'intiere  classi  di  monu- 
menti; siccome  delle  stoviglie  volccnli  o  italo-greche  ,  degli  etruschi 
specchj  e  idoli  ,  de' sarcofaghi  romani  ed  altre  raccolte  di  ben  limitato 
argomento,  non  avranno  reso  più  facile  l'intendersi  sul  valore  d'ogni 
monumento  separatamente  dagli  altri  analoghi  di  sua  classe.  Se  in  molte 
principali  questioni  di  storia  ,  lingua  e  mitologia  è  noto  a  tutti  non  .rolo 
la  dissensione  delle  correnti  opinioni  1  ma  eziandio  la  ritrosia  la  quale 
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in  molli  rami  della  scienza  frapponisi  più  insormontabile  delle  Alpi 
e  dell'Appennino  tra  le  diverse  letterature  della  eulta  Europa,  come 
mai  pntriano  da  noi  aspettarsi  determinate  ed  uniformi  illustrazioni 
dei  monumenti  che  da  quelle  questioni  e  sentenze  dipendono  ?  Mercè 
i  continui  progressi  del  secolo  ,  una  tal  divisione  si  va  gradatamente 
appianando  :  del  che  nelle  cose    nostre  il  veder   generalmente  rico- 
nosciuto cosi  l'alfabeto  geroglifico  ,  come  il  greco   carattere  dei  mo- 
numenti d'Etruria  (1),  somministra   prove    certamente   non  deboli. 
Prima  pertanto  che  le  opere  più  insigni  le  quali  l'epoca  nostra  pro- 
dusse nelle  generali    ricerche  d'antiquaria  scienza  non  sieno  di iì use 
assai  più  di  quello  che  oggi  sia  ;  che  le  condizioni  di  studiare  i  greci 
testi  nel  greco,  gli  alemanni    nell'alemanno,  e   di   valutare   anzi  il 
valore  che  il  numero  dei  testimonj  non  sieno  più  che  finora  e  rispet- 
tate e  adempiute  ;  che  in  cotal  modo  non  sieno  sommesse  a  più  maturi 
esami  le  grandi  questioni  sull'affinità  dell'  Egitto  coli' Occidente ,  delle 
italiche  popolazioni  e  lingue   colle  greche,  dei  monumenti  d'antica 
religione  coi  loro  testimonj  ,  e  non    sieno   sciolte  o  d'accordo  o  in 
opposizione  colle  opere  di  Niebuhr   e  de' suoi  emulatori;  prima  dico 
di  cotali  decisioni  che  da  speziali  lavori  e  studj   vogliono  attendersi , 
l' lnstituto  fondato  principalmente  per  radunare  e  adoperare  più  che 
per  produrre  o  combattere  nel  suo  pacifico  centro  le  principali  teorie 
antiquarie,  dovrà  intendere,  come  fece  tino  ad  ora,  tutte  le  sue  forze 
alla  raccolta  di  fatti,  e  far  sue  quelle  massime  le  quali  sieu  del  breve 
numero   che  pel  consentimento  di  tutti  gli   archeologi  di  vaglia  già 
veggonsi  generalmente  accettate. 

Non  posso  fare  a  meno  di  trattenervi ,  signori  e  colleghi ,  con 
poche  altre  parole  intorno  i  difetti  parimenti  sensibili  ed  egualmente 
cagionati  da  circostanze  più  o  meno  irremediabili ,  delle  risorse  così 
letterarie  come  economiche  dell'  lnstituto.  Imperciocché  soddisfatti 
come  siamo  dell'attività  tanto  dei  collaboratori  quanto  di  quei  che 
dirigono  gli  affari  dell'  lnstituto ,  non  vogliamo  celare  i  rincresci- 
menti talvolta  risentiti  ,  con  danno  quantunque  lieve  dell'  lnstituto ,  di 
favori  promessi  e  non  usati,  di  premure  messe  in  opera  e  non  con- 
dotte ad  effetto  i  e  sia   pur    detto  d'ignobili  gare  ancora,  che  resero 

(i)  Cf.  Builcttino  18.14,  pag.  j6.  77. 
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disagici  oli  le  nostre  operazioni  senza  potere  gran  latto  sminuirne  il 
valore.  Assai   più  siamo  dispiacenti  dell'ineguale  successo  ch'emette 
talvolta  dalle  usato  premure  nelle  diverse  sezioni,  a  malgrado  il  miglior 
buon  volere  de1  membri  dirigenti  tbe  vi  soprantendevano:  sproporzione 
di  ebe  generalmente  dee  incolparsi  la  inevitabile  difficoltà  di   rego- 
lare in   un   paese  come  nell'altro  il  disbrigo  di  cosi  complicato  car- 
teggio (1).  E  in  epiesto  proposito  non  posso  preterire  un  vuoto  più  sen- 
sibile di  alcun   altro  nella  nostra    amministrazione,  cioè    quello  che 
vi    lascia    la    vacanza    di    segretario    della    nostra ''sezione    italiana    IH 
Roma  ;  essendo    che    sebbene  da  una  serie  d'anni   1'  Instituto    abbia 
intese  le  sue  cure  soprattutto  all'uopo  d'illustrare  le  antichità  italiche 
e  di  aiutare  a  quei  lavori  che  più  si  confanno  al   genio  ed  alla  po- 
sizione dei  dolti   Italiani  ,  nondimeno  la  buona  fortuna  non  mai  cosi 
ci   lii  propizia  nella   capitale  dell'archeologia  che  alcun  valente  anti- 
quario d'Italia  volesse  assumerne  l'onorevole  ufficio.  La  quale  diflalta 
ci  fa  accusare  di  scarsezza  l'economica  nostra  situazione ,  che  ne  im- 
pedisce d'agevolare  con  avvantaggiata  provvisione  l'occupamento  di 
un  posto    che   cotanto  è  necessario   s'adempisse  fra  noi,  e  i  di  cui 
ollicj   furono  lino  ad  ora  di  soperchio  carico  de' segretarj  della  Di- 
rezione. 11  perchè  ci  rimane  a  far  voti  che  a' generosi  Italiani  ,  caldi 
di  carila  per  le  cose  patrie ,  non  sembri  malagevole  il  provvedere  in 
alcun  modo  a  questa  bisogna  per  quello  stesso    mezzo  ,  con  che  la 
Direzione  ebbe  a  cuore  di  apprestare  per  via  d'associazione  di  culli 
ed  illustri  stranieri   i   fondi  nccessarj   per  la  conservazione,  l'accre- 
scimento e  l'uso  pubblico   della  nostra  archeologica  suppellettile  (2). 
Ma  rammentando  queste  materie  d'economia,  altre  considerazioni 
e  più  rilevanti  non  si  vuole,  né  deve,   né  puote  celare  alla  vostra 
gentile  attenzione  ;  e  ititendo  di  quelle  relative  a  tutta  quanta  la  eco- 
nonna  dell' Instituto.  11  quale  stabilimento,  quantunque  lieti  di  averlo 

(i)  Mentre  resta  manchevole  il  fornimento  delle  giornaliere  notizie 
intorno  scavi,  monumenti  o  libri,  i  compilatori  delle  nostre  stampe, 
bramosi  ili  allestirle  colla  accurate/./.. i  possibile,  rimarranno  talvolta  e 
sensati  e  dispiacenti  di  sconcile  citazioni.  Cesi  una  vaga  voce  ci  die  ca- 
gione alla  pag,  20  del  Bulle ttino,  ili  supporre  un1  opera  nuova  del  siguor 
Ilittoiiì'  dopo  l'utilissima  sua  traduzione  delle  Anliquiiéa  ajLtlìque  .già 
annunziata  uegli  Annali  i83a,pag.  345 seg.         (a)  Bull.  i834,  pag.  61  scg. 
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condotto  sino  a  questo  termine  senza  altri  ajuti  fuor  quelli ,  cui  Vhì- 
ttìtuto  retribuisce  colle  sue  opere ,  ricordiamo  quanto  sia  sottoposto 

a  scapili,   interruzioni   e  danni   per  l'assoluta  dependenza,   (al   con- 
trario d'ogni  altro  Corpo   letterario  j  ,  da  casuali  e  non  sempre  anti- 
cipati introiti  e  da  quella  regolarità  di  pubblicazioni,  la  (piale  (inora  Ut 
mantenuta  per  la  rinunzia  d'onorar]  (1  ì ,  per  prestanze  di  contante  (2), 
per  l'uso  gratuito  d'un  locale  provvisorio  (5) ,  per  sagrifizj  e  fatiche 
d'ogni  genere    dal  buon  volere  di  pochi  individui  ,  e  in  tanto  repen- 
taglio ,   quanto  un  giorno  la  vita,    le  forze,  o  l'ozio    venendo    loro 
meno  non   più  saranno  in   caso  di   prestare  la  loro  assistenza  all'ln- 
stituto    4;.  Sono  questi  i  timori,   che  io  sentiva  travagliare  non  pochi 
di  quelli  che  favoreggiano  le  nostre  cose  ,  e  più  ancora  le  persone- 
che  le  dirigono,  lo  non  li  direi  vani  ove  si  trattasse  la  questione  se 
per  quello  che  1'  Italia  e  l'antiquaria  letteratura  debbono  all'Insultilo 
si  trovasse  di  assoluta  necessità  lo  assicurarlo  per  un  fondo  più  sta- 
bile di  quel  presente  ;  e  qualche  anno  indietro  mirando  allo  scarso 
personale  di  pochi  segretarj  e  d'un  ragioniere,  ai  quali  soprattutto 
1"  Instituto  deve  la  sua  continua  esistenza,  gli  avrei  trovati  di  grandissimo 
fondamento.   Ma  è  terminato  onorevolmente,  con  abbondanza  lette- 
raria, con  bastevoli  mezzi  d'ogni  sorta  il  primo  quinquennio  di  questa 
fondazione,  è  riconosciuta  non  più  da  alcuni  letterati,  non   più  da 


(i)  Mentre  le  surriferite  risorse  dell' Instituto  giovarono  a  maggiori 
dispendj  in  vantaggio  delle  sue  pubblici/ioni ,  la  regolarità  degli  incassi 
non  mai  fu  tale  da  coprire  le  spese  momentanee  delle  annate  correntia 
Infatti  i  segretarj  furono  astretti  ad  anticipare  vistose  somme  del  loro 
per  procedere  senza  interru/.ion e  a  pubblicare  le  opere  dell  Instituto; 
lineile  lo  smaltimento  delle  annate  compiute  ha  fornito  il  mezzo  d'un 
separato  fonilo  di  riserva. 

(?.)  Questa  rinunzia  provisoria  di  segretarj  è  stato  l'unico  mezzo  per 
mettere  a  disposizione  dell' Inslitnto  l'anzidetto  fondo  di  riserva,  che  va 
formandosi  dillo  smercio  de  Hi*  opere  compiute. 

(?>)  li  favore  di  questo  locale  , 'consistente  in  un  appartamento  al  pa- 
lazzo Caif  udii  in  Campidoglio,  é  dovuto  al  segretario  generale  cav.  Biniseli. 

(4)  L'estensione  sempreppiù  accresciuta  itegli  affari  dell'  Institu-to. 
ha  fatto  pronunziare  in  più  epoche  il  giusto  e  vivo  desiderio  de' segretarj- 
dirigenti,  di  trovai- degni  successori  in  questa  incombenza  per  ritornare 
a  dar  opera  alle  proprie  cose  intanto  sospese. 
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Roma  e  l'Italia  Boia,  ina  da  tutta  la  calta  Europa  la  sua  impor- 
tanza, ed  è  sentito  generalmente  il  desiderio,  l'obbligo  e  il  voto  dei 
suo  proseguimento  j  laonde  il ,dire  che  V  lustituto  tuttora  dipenda  da 
pochi  indivìdui,  Sarebbe  un  oltraggio  pronunziato  in  onta  .li  chi 
protegge,  promuove  é  ColUvà  le  scienze  nell'epoca  nostra.  La  deca- 
denza (li  (juesta  fondazione  ,  -Se  ai  l'osse  incontrala  nei  primi  anni  <ii 
.sui  esistenza,  sana  Venuta  iu  colpa,  parte  dei  fondatori ,  parte  di  tatti 
i  contemporànei  ;  cominciando  jl  secondo  suo  quinquennio',  le  sven- 
ture  che  possono  accadere  a  questa  ,  siccome  ad  Ogni  umana  insti- 
tuzionc ,  sarebbero  unicamente  d'attribuirsi  alle  ingiurie  de1  tempi  e 
alla  instabilità  de' casi  ,  non  già  alle  persone  che  sino  ad  ora  con  for- 
tuna e  con  coscienza  la  diressero.  Fargli  omaggio  di  letterarie  age- 
volezze d'ogni  sorta  è  divenuto  un  obbligo,  vietargli  l'accesso  dei 
monumenti  una  vergogna  di  chi  professa  avere  amore  alla  scienza  ed 
alla  glmìa  Ielle  classiche  terre  j  e  così  contribuire  a  fondi  stabilì 
della  sua  esistenza  sarà  sempre  più  reputalo  conveniente  da  coloro 
ì  quali  sono  riconoscenti  all' lustituto  delle  avute  istruzioni  e  delle 
ottenute  comodità  di  letteraria  comunicazione. 

Sono  questi  i  pensieri  che  oggi  m'accompagnano  celebrando 
l'anniversario  dell'eterna  città.  Altri  il  festeggino  a  loro  posta:  io  mi 
applaudo  con  queste  speranze,  illusorie  forse  di  aspetto,  ma  per  fermo 
non  vane,  ove  la  buona  volontà  dei  presenti  e  dei  lontani  nostri  parte- 
cipanti corrisponda  coll'ardore  messo  in  opera  per  l' lustituto  noli  or 
terminato  quinquennio.  Favori  moltiplici  ci  condussero  sino  a  questo 
punto:  essi  in  gran  parte  provennero  dal  rispetto  e  dalla riconoscenza 
che  l'amor  patrio  degl'Italiani  e  l'entusiasmo  de-1  pensierosi  viaggiatori 
unirono  per  (juesta  capitale.  Colali  sentimenti  sempremmai  si  rinnove- 
rannos  per  (pianto  avrà  durata  Fctei-na  città  ;  sull'appoggio  di  quelli , 
nuovi  e  -insti  favori  si  useranno  ancora  a  questo  stabilimento;  e 
colla  fiducia  che  n'abbiamo  non  andremo  errali  certamente  augu- 
rando un'epoca  senza  termine  se  non  alla  nostra  fondazióne;  senza 
dubbio  al  genio  che  la  fondò,  che  la  sostiene,  e  che  saprà  conservarla. 

OI).   GERHARD. 
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Bilancio  a* }  ammalia 'razione  per  lo  scorso  biennio  1832-1833. 

BENDITJ. 

Restanza  a  tutto  il  1831  dimostrata  nel  Bullettino  1832, 

png.  144 se.  1286,67,5 

Quote  n.  47  perdute  tra  'quelle   che  rimanevano  a  esi- 
gersi ;  quali  per  manco  di  vita ,  quali  per  manco  di 

talento  o  per  altre  vicende se.     413,60 

Restano  netti  se.     875,  07,  5 
Rendita  1832.  Copie  324       .     .     .     .se.  2851,20 
.       1855.     »      389      ...     .se.  5425,20 
Smaltimento  del  solo  Bullettino  .     .     .se.       28,  58 

Totale  del  biennio se.   6302,  98 

Renditagene  rale  se  7176,05,5 

SPESA. 

Opera  de' Monumenti  1832t 

In  Roma se.     214,15 

In  Parigi se.     271,86,9 

1833 

In  Roma se.       68, 

In  Parigi se.     582,10,2 

se.  1136,12,1 

Opera  degli  Annali  : 

In  Parigi  1832 fr.   1922 

Ivi        1853 fr.  1775 

ir.  5b97        se.     680, 29,  4 
Tavole  d'aggiunta: 

In  Roma   1852 se.       53 

In  Parigi  1832  .  fr.     221,75 
Ivi         1853  .  fr.    290, 25 

fr.     512,         se.      94, 20, 8 

se.     127,20,8 


Somma  da  rìportare|sc.   1945,  62,  5 
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Riporto  «e.  1943,62,3 
Bullettinp: 

In  Roma  1832 se.    254,50,5 

Ivi       1833 se.     158,15 

se.     392,65,5 

Assistenza  : 


In  Roma   1852 se.     228,50 

Ivi  1855 se.     240 


Premj  d'ordinali  1852-1855: 

In  Parigi se.     470,65,6 

In  Roma se.     545,55,4 


se.     46$,  50 


se.     813,99 


Spese  di  posta: 

In  Moina 6C.  187,65,5 

Germania  e  Inghilterra   .      .  se.        42,  56 
Napoli se.        1 5,  24 


Dogane,  dazi  e  trasporti; 

In  Moina se.  158,25,  « 

Londra se.        55,  15 

Germania se.  235,06,9 

Parigi se.       51,56 

Napoli se.       22,  57,  6 


ne.    243,25,5 


se.     500,  59,  3 


Disegni  esclusi  dalle  pubblicazioni.     .     .  .     .     .  se.       45,20 

Spese  minute  e  diverse  per  stampe  di  let- 
tere,  biglietti,  invili,  patenti  e 
quietanze  j  regalie,  traduzioni,  com- 
pensi, fornimenti  da  scrivania  e  da 
spedizioni  di  plichi  e  pacchi  : 

In  Moina se.     250,80,5 

Parigi se.     575,57,8 


Spese    straordinarie  per  stampe  di  ma- 
nifesti, programmi,  notizie  ec. 

In  Roma se.     152,!'!',  5 

Parigi se.        34,22,4 

Germania se.        41 


se.     626,18,3 


se.     228,21,9 

Somma  da  riportarsi  se.  52o0, 1!»,  8 
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Riporto  se  5200,19,8 

Spese  per  la  biblioteca  in  Roma .se      114,51,8 

Provvisioni  ai  Commissarj  : 

In  Roma se.     199,  % 

Parigi se.     220,65,2 

Germania se.     175,81,2 

Londra se.       42,  57 

se.     656,99,4 


Spesa  generale  se.  601 1,  71 


RISTRETTO. 

Rendita se.  7176,05,5 

Spesa se.  6011,71 

Avanzo  se.  1164,34,5 


Restano  peraltro  a  esigersi  vistose  somme  per  ritardate 
riscossioni  presso  i  sottonotati  Commissarj ,  am- 
montanti a      se.  2701,60 

Commissario  di   Roma   e  dell'alta 

Italia,  quote  39      .      .      .     .se.      545,20 

Idem  di  Napoli  e  Sicilia, quote  19  se.      167,  20 

Idem  di  Parigi  e  Francia,  quote  8  se.        70,  40 

Idem  di  Londra  e  Inghilterra,  quo- 
te 165      se.   1452,00 

IdemdiBerlinoePrussia,quotc45sc.     596, 00 

Idem  di   Bonna  e  Alemagna ,  quo- 
te 27  se.    237, 60 

Idem  di  Vienna  eÀustria,quote  4  se.       35,  20 


se.  2701,60 
K  però  i  segretarj  della  Direzione  sono  in  disborso  per  le 

spese  correnti  di •  se.  1jo7,z.ì,5 


Si  riproduce  il  dimostrato  avanzo  di  se.   1 164,  54,  5 


ipi 


O.    G. 


BUL LETTINO 


dell'  instituto 


DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA. 

N.  Xb.  di  miccio  1834.  Altro  foglio. 


Scavi  di  Ccrveteri,-  di  Arezzo,  -  romani,  -  di  Gur.dershojfcn , 
di  Pertugia.  -  Stoviglie  folcenti.  -  Antica  base  del  cavalla 
di  M.  Aurelio.  -  Avvisi  della  Direzione. 


\.  SCAVI. 

a.  Scavi  di  ('ervcteri. 

Sebbene  da  qualche  mesi  fosse  generalmente  noto  essere  avvenute 
ni.  vanti  scoperte  d'etruschi  monumenti  nel   principato  di  Cervctcri  ; 
nondimeno  non  se  n'erano  peranche  avuti  particolari  ragguagli  con 
alquanto  d'accuratezza.   Il  perchè  V  Instituto  avendo  determinai»  di 
tare  colà  un'archeologica  spedizione  .  n'assunsi  ben  volentieri  l1  ine  I- 
rico  avendomi  a  compagno  il  sig.  Virginio  Vespignani,  architetto  che 
ha  molta   spcrienza  nel  disegnare  gli  antichi    monumenti.    Il  timore 
<;he  ben  tosto  salien  riempiute  e  ricoperte  di  terra  quelle  tombe  ,  ap- 
pena tornate  in  luce,  accelerò  i  nostri  passi:  ma  le  sollecitudini  della 
agricoltura  sYran  già  l'atte  avverse  a  quelle  dell'archeologia  ;  percioc- 
ché Stavate   di   nuovo  sotterra    cinquantuno    sepolcri  de'  cinquantatri 
che  durante   lo  scorso  inverno   furon  discoperti  ,  e  sui  quali  doveano 
essere  intese  le  nostre  indagini.  Pertanto  il  dolore  di   vedere  sparite 
tante  belle  cose,  che  gli  scavatori  istcssi  magnificavano  attamente  al 
dissopra  delle  restanti,  fu   in  gran  parte  alleviato  dall'ammirazione 
e  dal   piacere  che  in  noi  destavano  quelle  che  n'eran  presenti.  Una 
delle  tombe,  ancora  aperte,  avea  le  pareli  dipinte:  e  siccome,  secondo 
quello  ci   venia  asserito  da  coloro   che   avean    viste   anche  le  alti  o  , 
tutte   le  dipinture  ch'esistevano  in  alcuni  de' sepolcri  riconcili  erano 
analoghe  a  quelli-  che  già  vedevamo;  còsi  questa  di  scrizione  gioverà 
a  dare  alm. -no  un'idea  generale  dell'arte  usata  dagli  antichi  deretani 
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nelle  dipinture  delle  loro  tombe,  fintantoché  nuovi  scavi,  che  a 
quanto  si  dice  saranno  Sostituiti  nel  prossimo  inverno,  non  ci  daranno 
nuovi   lumi   intorno  sillat'e  opere  importantissime. 

In  quanto  all'architettura  di  queste  due  tombe,  contuttoché  nel 
generale  somigliante  a  quella  de' sepolcri  volcenti  ,  avea  nondimeno 
ritagli  assai  particolari  che  si  daranno  al  pubblico,  in  un  con  le  piante 
e  cogli  spaccati,  nel  prossimo  fascicolo  de'  Monumenti  ,  e  però  non 
giova  ora   farne  qui  a  lungo  parola.   Riguardando  poi  alla  situazione 
del   sepolcreto  in  che  si  comprendono  i  menzionati  sepolcri,  è  da  os- 
servare che  verso  il  nord  della  citta  di  Cerveteri ,  dirimpetto  all'erto 
colle  sul  quale  è  situata,  trovasi  una  eminenza  separata  dalla  città 
per  una  valle  meno  larga  di  quello  sia  profonda  ,  le  di  cui  verdeg- 
gianti pendici  sono  coronate  in  cima  da  scogli  di  luto  litoide  scoscesi 
assai.  Perentro  a  quel  tufo  già  da  lunge  si  vedono ,  di  fronte  alla  città , 
incavate  grotte,    siccome    nella    valle  di  Castellaccio ,  di  INorchia  e 
d'altri  luoghi:  grotte  clic  per  la  loro  interior  forma  fanno  scorgere 
chiaramente  fosser  deputate  ad  uso  di  sepolcri,  e  comecché  sieno  già 
spogliate  da  tempo  immemorabile  e  loro  sia  stato  tolto  ogni  esterno 
ornamento,  pure  in  alcun  luogo  del  lato    anteriore    dello  scoglio  si 
scorgono    tuttora    vestigie  di  lavoro  che  ne  fanno    argomentare  non 
essere    state  un  tempo    senza   svariati    fregj    al    difuori  :  al  contrario 
nell'interno  hanno  tutte  una  foggia  uniforme,  e  simile  interamente 
alle   tombe  ordinarie  di  Tarquinj   e  di  Volci  ;  cioè  sono  ambienti  di 
forma  quadrata  sopra  i  quali ,  in  due  pendenze  a  guisa  di  tetto  ,  s'in- 
curva il  cielo  tutto   incavato  nel  tufo,  e  lungo  il  cui  mezzo  è  rica- 
vato uno  sporto,  come  saria  una   trave  che  a  sommo  il  tetto  sorreg- 
gesse. E   ve  n'ha  cernine  che  sembrano  essere  state  ingrandite  po- 
steriormente per  tutt'altro  uso  di  quello  che  fosse  in  antico.  Di  là  si 
monta  per  un  picciolo  sentiero  sulla  vetta  della  indicata  eminenza  che 
si  estende  in   vasta  pianura  posta  a  coltivazione,  chiamata  la  Ban- 
dilnccia,  e  sulla  quale  si  profondano  i  sepolcri,  di   cui  parleremo, 
sempre  nel  tufo:  che  a  pochi  piedi  sotto  la  superficie  del  suolo  tutto 
è  tufo  colassù.  Alcuni    monticclli  rotondi  di  forma  regolare  ,    molto 
somiglianti  ai  Montarozzi  di  Corneto ,  danno   indizio  certissimo   che 
là  è  un  sepolcreto,  contuttoché  il  loro  numero  sia  molto  minore  di 
<pic' di  poineto,   1   quali    monticclli,  poiché  furono  aperti,  si  trovò 
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contenere  un  sepolcro  e  1:il  volili  due;  e  i  tumuli,  OVfl  s' innal/avano 
d.illa  superficie  «lei  suolo,  erano  spesso  anche  ornati  (Tona  specie  di 
cornicione  tcrminantesi  in  gradini ,  che  giusta  la  descrizione  che  ne 
davano  idi  scavatori  si  rallronta  con  quanto  di  somigliante  si  rilevò 
ne'  tumuli  volenti  e  tanpiiniesi.  Contuttoc.iò  inulti  altri  sepolcri  si 
scopersero  senza  che  ne  fosse  alcuno  indizio  sopra  terra  ,  conforme 
accade  iu  tutti  i  sepolcreti  d'altre  città  etnische. 

L'uno  dei  due  sepolcri  che  ahhiamo  esaminato   e   ch'erano  sotto 
due  degli    antidetti    monticelli ,    ha    l'ingresso    volto  a   levante    ed  è 
composto  di   sei    camere    tagliate  nel   masso    come  mie1  di  Volci.    T)a 
rilevare  mi   parvero  due  sedili  a   pogginoli   co' loro  suppedanei  rica- 
vati diligentemente  dal   tufo  istesso  a  rid  sso  della   parete  principale 
della   camera   più  grande,  la  quale   fa   centro  del  sepolcro,  Ira  le  tré 
norie  che  introducono  a   tré    camere    più  piccole.   Sopra    ognuna  di 
quelle  sedie  è  un  gran   disco  intagliato  con  rilevamento  nella  parete  , 
come  fosse  ornamento  ;  ed  eguali  dischi  si   trovano  luti"'  intorno  pel- 
le pareti  di   questa  camera,  e  di  quelle  anche  di  una  delle  attigue: 
ina  in  questa  un  margine  più  basso  così   circonda   i  dischi  che  ras- 
somigliano interamente  agli  scudi  argivi.  Oltre  le  sedie  meritano  os- 
servazione i  letti   pei  cadaveri,  che  sono  lavorati  costantemente  nel 
masso  con  eleganza  singolare.   In  questa    tomba    peraltro  non  v  ha 
traccia  di  pitture  d'alcuna  sorta;  come  neanche  vi  si  trovarono  sto- 
viglie, tranne  due  tazze   in   molti  pezzi    frantumate:   che  questo   se- 
polcro come  la  più  parte  de' cinquautatrè  ora  ricercati,  era    già  da 
tempo  antico  spogliato. 

L'altro  Sepolcro  ha  l'ingresso  volto  a  ponente  ed  è  composto  di 
quattro  ambienti  che  si  succedono  l'un  dopo  l'altro.  11  più  importante 
è  senza  dubbiò  il  prima  di  forma  (piasi  ellittica  e  ornalo  di  vane 
pitture,  le  quali  contuttoché  assai  danneggiate ,  conservano  nondi- 
meno quanto  basta  per  concepire  un'idea  degli  oggetti  rappresentati 
e  dello  stile  del  disegno.  Siffatte  dipinture  sono  assai  rozze  e  sem- 
plici :  perciocché  senza  preparazione  d'alcuna  sorta  di  iondo  ,  sia  per 
levigare  la  parete  ossia  per  colorarla  ,  sono  adoperate  sul  tufo  na- 
turale, ch'è  umido,  poroso  e  di  colore  hruno.  Tré  soli  colori  vi  si 
Vedono  usati,  cioè  il  nero,  il  bianco  e  il  rosso:  i  contorni  delle 
figure   sono  di  nero  e  fatti    per   un  pennello   grossissimo  ;  e  i   corpi 
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alternativamente  0  di  bianco  o  di  russo  in  modo  molto  semplice  e 
particolare.  Le  teste  a  eagion  d'esempio  son  quasi  tutte  bianche,  i 
corpi  rossi  ;  talora  l'ima  gamba  rossa  e  l'altra  bianca.  In  quanto  agli 
oggetti  rappresentati  conviene  osservare  che  la  porta  d'ingresso  raf- 
frontandosi con  quella  che  introduce  nell'ambiente  attiguo,  e  giu- 
gnendo  le  porte  pressoché  a  sommo  della  parete,  fanno  divisa  questa 
prima  camera  come  in  due  parti  eguali  di  destra  e  di  sinistra  ;  e 
che  per  alcune  striscio  che  girano  tutt' intorno  orizzontalmente  verso 
mezza  la  parete  n'avvengono  due  ordinamenti,  superiore  e  inferiore. 
La  parti;  superiore  eccede  di  poco  per  altezza  l' inferiore  e  vi  stanno  le 
«ose  più  importanti.  Cominciando  da  destra,  appena  entrata  la  porta, 
SÌ  vede  una  figura  maschile  con  naso  lungo  e  barba  pontula  in  atto 
di  camminare  e  di  scoccare  un  dardo  dall'arco  che  s'  incurva  per  la 
corda  tratta  con  forza.  Il  volto  è  bianco,  i  capelli  nei  i ,  lunghi  e 
rozzissimi  ;  le  gambe  pur  bianche  ,  e  il  resto  è  coperto  da  una  foggia 
di  veste  stretta  e  corta  ,  tinta  di  rosso  e  striata  di  nero.  Innanzi 
costui  procede  una  bestia  di  proporzioni  alquanto  lunghe,  la  quale 
se  le  offese  del  tempo  e  del  luogo  n'  han  quasi  scancellata  la  testa  , 
non  pcrtantodiineno  può  determinarsi  con  certezza  essere  una  cerva  , 
per  quanto  dalla  forma  generale  e  dall'unghie  ben  si  scorge.  Succede 
alla  cerva  un  gruppo  assai  vivo  di  due  leoni  e  un  cervo  :  primo  è 
un  leone  che  adunghiato  il  cervo  alle  spalle  ,  lui  sta  per  isquatrare , 
stringendone  già  colle  scane  la  gola  :  e  il  cervo  con  grandi  corna 
rivolge  forzatamente  la  testa.  L'altro  leone  seduto  sui  deretani  piedi 
inchina  la  tes!a  verso  la  groppa  dello  stesso  cervo,  forse  per  farne 
strazio  anch'egli  ;  ma  il  guasto  della  pittura  ne  impedisce  di  veder 
più  oltre  :  e  questa  bestia  compie  il  campo  di  destra  ;  che  tocca  col 
dorso  la  porta  di  faccia  all'  ingresso.  La  porta,  a  somiglianza  di  quelle 
de' teinpj  antichi,  ha  lo  stipite  tutt' intorno  colorato  a  liste  bianche 
rosse  e  nere.  E  sopra  l'architrave  è  dipinto  un  ariete  correndo  verso 
la  parte  sinistra  dello  spettatore,  e  par  che  fugga  l'arrivo  d'altro 
leone  che  inseguendolo,  e  spiccato  un  salto  dal  piano  delle  altre  bestie 
del  lato  descritto  ,  già  colle  zampe  dinnanzi  è  sull'architrave  e  quasi 
raggiunge  l'ariete  :  questo  peraltro  si  deduce  dal  movimento  espresso 
per  la  testa  e  per  le  zampe  dinanzi  del  leone,  sondo  perduto  tutto 
il  rimanente.   L'ariete  ha  sulla  spalla  alcunché  molto  rassomigliante 
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ad  una  picciol' al».  Proseguendo  a  sinistra   bisogna   rilevare   che  l« 
dipintili-. •  ili  questo  lato  assai  più  son  danneggiate  di  quelle  a  destra  ; 
nientedimeno  dopo  l'antidctta   porta  si  scorge  una  testa  umana   molto 
simile  a  quella  detta  di   sopra  ;  e  mi  pareva  che  anche  alcune  traccic 
d'arco  vi  fosser  rimase.  Innanzi  lui  si  scorgono  i  resti  il1  alni  am- 
mali, ma  si  Ila  ti  amen  te  incerti  da  non  poterne  ricavare  la  specie,  se 
non  clic  l'un  d'essi   potrià  prendersi   per  bue.   Le  pitture  dell'ordi- 
namento inferiore  semina  pur  che  rappresentassero  figure  d'ammali  , 
ma   tranne   la   lesta  d'un   leone  sedente,  tutte  quante  son  perdute.  11 
carattere  delle  figure  conservate  è  parso  a  me  simile  assai   a   quanto 
vediamo  sulle  stoviglie  dette  egiziane  (  v.  il  Rapp.  volcente  pag.  14), 
e  sui  hnssirilirvi  etruschi  così  di  pietra  come  di  metallo  ;  e  il  SÙboietlO 
ancora    (ssiii  vi  sì  conforma.  A   malgrado  la  rozzezza  di  quesli   di- 
pii.li  ,  non  manca  ,  alméno  nelle  bestie,  espressione  e  verità  ,  e  sopra- 
tulio  nel  gruppo  descritto.  Onesta  prima  camera  come  la  seconda  sono 
affatto   vuote.  Nella  terza  è  un   grandissimo  letto  di   tufo  alcun  poco 
diverso  dalle  foggie  ordinarie;  e  un  sarcofago  colossale,  anch'esso, 
appoggiato  alla   parete  destra;  l'uno  e  l'altro  ricavato  dal  masso.  Il 
sarcofago  è  di   f  ima   quadrilunga   e  liscio;  solo  alle  teste  s'innalza 
dall'orlo  la  banda  iti  guisa  piramidale,  come  se  fosse  un  frontespizio. 
Non  v'era  coperchio  e  forse  non  mai  ha  esistito:  la  banda  dinnanzi 
era  rotta.   11  lavoro  è  molto  rozzo,  ne  vi  si  scorge  altro  ornamento, 
tranne  alcune  dipinture  all'esterno   delle    teste,  e  dipinta  era  forse 
anche  la   parte;  rotta.  11  campo  delle    teste   era    diviso  in  due   parti  , 
l'una  piramidale    sopra,  e  l'altra    quadrata    sotto,    per  via  di  liste 
bianche  ,  rosse  e  nere.   Nella  piramide  si  vedea  dipinta  una  palmetla 
d'assai  poca  grazia  ,    nel    quadrato  un  animale  ;  cioè  da  un   lato  un 
leone,  e  dall'altro  (ch'era  quasi  coperto  di  terra)  un  cervo,  se  ben 
m'apposi.  11  carattere   di   queste   dipinture  è  uniforme  a  quello  delle 
descritte  qui  sopra.  Gli  Oggetti   ricavali   dalle  scava/ioni  di  Cerveteri 
sono   anzi   copiosi   che  nò,    contuttoché  quasi    tulle   le  tombe  dissot- 
terratesi trovassero  spagliate  (in  da  tempi  antichi.  E  però  i  magaz- 
zini del  sig.  principe  Ruspoli  e  quelli  della  vedova  Mancini ,  tuttora 
esistenti  in  Corneto,  contengono,   insieme  con  pochi  bronzi,  moltis- 
sime stoviglie  antiche  ,  tra  cui  non  mancano   resti   assai   pregevoli ,  o 
interi  o  in  frammenti ,  d'antica  dipintura   vasrularia.        o.  kkambr. 
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h.  Scavi  di  Arezzo'.  AI  prof.  Gerhard. 

Nel  liullott ino  dell1  Instiluto  per  il  «iccciiiln  e  1850  si  ebbe  la 
Ijcmtìi  di  accogliere  l'annunzio  ila  ine  dalo  di  alcune  iscrizioni  allora 
di  recente  trovale  sopra  frammenti  di  quei  vasi  rossi  ,  per  la  lai*— 
brirazione  dei  quali  è  celebre  questa  città  presso  gli  ani  ubi  scrit- 
tori. Una  nuova  e  molto  più  ricca  scoperta  dello  stesso  genere, 
l'atta  fino  dal  decembre  1852  dal  ilolt.  Roberto  Sabbatini  in  un  suo 
giardinetto  dentro  il  recinto  delle  mura  urbane  ,  mi  muove  a  render 
più  complete  le  notizie  già  sommiu islrale  ,  sulla  fiducia  ibe  non  sieno 
senza  qualcbe  rilevanza. 

ì\on  meno  di  cin({uauta  furono  i  pezzi  scritti  posti  in  salvo,  e 
divenuti  adesso  proprietà  del  gabinetto  pubblico  di  antichità  per  gra- 
zioso dono  dell'  inventore  :  un  maggior  numero  deve  essersene  perj- 
duto  nella  terra  dello  scavo,  die  fu  eseguito  per  un  tempo  piovoso 
con   la   mira  di  dar  più  solido   fondamento  ad   una  muraglia. 

Questi  rottami,  misti  ad  altri  materiali  di  demolizione,  giace- 
vano a  tré  o  quattro  braccia  sotto  il  livello  del  suolo  attuale:  e  sem- 
bra elle  avessero  servilo,  insieme  con  quelli,  a  colmare  i  vuoti  di  una 
cava  di  pietra  arenaria  abbandonala.  Si  somigliano  fi  a  loro  nelle 
forme,  disegni,  colorilo,  leggicrezza  ,  qualità  di  argilla  e  grado  di 
coltura  j  talcbè  convien  crederli  avanzi  di  una  stessa  officina  ,  o  ili 
officine  regolale  dagli  stessi  (principi  d'arte  e  provvisle  di  eguali 
materie  prime.  Si  osserva  la  solita  eleganza  di  stile  nella  delinea- 
zione dei  caratteri  e  nel  disegno  degli  ornali,  bencbè  i  primi  lai- 
volta  sieno  alquanto  trascurati.  Tutte  le  iscrizioni  sono  impresse  a 
rilievo  sul   fondo  interno  dei  vasi. 

Di  queste  ultime  citerò  sole  ventinove,  le  quali  presentano  nomi 
diversi  o  diversamente  scritti.  Quelle  che  ometto  sono  ripetizioni  «Ielle 
altre.  1  nessi  e  la  disposizione  delle  lettere  corrispondono  agli  originali. 
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29 
HERTOR1A  (4) 
Miro,  se  non  m'inganno,  un  buon  numero  di  servi  e  di  liberti, 
artefici  di  figuline  in  Arezzo  ,  da  aggiungersi  a  quelli  ,  i  nomi  dei 
quali  furono  pubblicati  dal  Gori  ,  dall'Angeluce.i  ,  dallo  Zannoni  ec. 
Ancbe  fra  i  padroni,  oltre  i  già  cogniti  P.  Cornelio,  G.  Annio , 
Galidio  Strigonio  e  L.  Tizio,  si  vedono  comparire  C.  Mcmmio  (nome 
rammentato  da  qualche  lapida  sepolcrale  aretina  ) ,  Aulo  e  Publio 
Tizio,  il  primo  dei  quali  si  caratterizza  per  figlilo  aretino  ,  e  mostra 
la  \oce  Arret  scritta  con  due  ;•  in  un  monumento  che  non  può  esser 
pinoso  alterato  dall'  incuria  dei  copisti  (5).  Ma  Ertoria  e  Statilia  sono 

Ci)  Forse  1.4S  L.  (2)  Eorse  Al'C  L.  (3)  Forse  DOC  L. 

(4)  In  grandi  lettere 

(5)  Al  primo  aspetto  si  crederebbe  facilmente  quel  PVB,  PVBL, 
PVHLI  riferirsi  a  certe  ii^uViun  pubbliche  «li  Arezzo;  mi  clic  non  sia  cosi 
»•  <  lir  veramente  contenga  uà  nome  e  verosimilmente  un  cognome  si 
ricada  dalle  analoghe  iscrizioni  aretine  citate  »li  sopra  e  principalmente 
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elleno  due  padrone  di  servi  e  ili  figuline,  ovvero  donne  alle  quali  si  è 
voluto  dedicare  quel  Naso  che  porta  il  loro  nome?  Ed  il  u.  X  posto  nel 
suo  sigillo  rial  servo  Anterole  (  iscriz.  4),  serve  a  contrassegnare 
l'ordine  progressivo  dei  capi  di  lavoro  ,  delle  officine  o  sezioni  di  offi- 
cine ,  ovvero  degl'  inservienti  alle  manifatture  ? 

Arezzo  6  maggio   1854.  tabrom. 

e.  Scavi  delV  Invìolatella ,  di  Acqtiatraversa 

e  di  Net t uno. 

S.  E.  il  sig.  principe  Borghesc-Aldohrandini  ,  membro  onoràrio 
dell'Insoluto  nostro,  volendo  accrescere  il  museo,  ch'egli  ha  nel 
principal  palazzo  della  sua  \illa  suburbana,  con  opere  antiche  rin- 
venute nelle  terre  di  sua  proprietà  ;  siccome  usarono  con  l'elice  suc- 
cesso i  di  lui  illustri  antenati  ;  fece  eseguire  nel  corrente  delle  due 
passale  stagioni  d'inverno  e  di  primavera  a arj  scavi  nel  luogo  detto 
ì'inviolatella  distante  circa  sci  miglia  dalla  Porta  Qaminia  a  destra 
delia  Via  cassia.  Ivi  si  scnoprirono  diversi  avanzi  di  fabbriche  di 
non  troppo  buona  costruzione  e  non  ordinate  su  piani  regolari  |, 
ma  variate  ed  accresciute  in  diverse  circostanze  e  con  speciale  evi- 
denza dopo  la  caduta  dell'impero  romano.  Però  questi  scavi  hanno 
somministrato  qualche  lume  per  determinare  l'antica  topografia  del 
luogo;  imperciocché  furono  ivi  scoperti  i  resti  del  lastricalo  di  una 
via  antica  che  vi  transitava  ,  e  questa  semina  che  solo  potesse  essere 
la  Ycjentana  propria  ;  giacché  altra  via  si  conosce  esservi  stata  e. ir 
si  distaccava  dalla  Cassia  circa  al  quarto  miglio,  e  che  partecipava 
più  di  questa  che  del  particola;-  uso  della  città  stessa.  Dalla  dire- 
zione che  si  vide  indicata  dai|  detti  resti,  si  potè  dedurre  che  si 
doveva  dipartire  dal  quarto  miglio  della  Via  flaminia  vicino  al  luogo 
che  ora  si  dice  Tor  di  Quinto ,  e  salendo  sul  piano  elevato ,  ove 
furono  scoperte  le  dette  fabbriche  ,  e  che  domina  una  fertile  valle, 
passava  nel  paese  di  Veji  per  quella  parte  in  cui  rimangono  lut- 
ila quelle  ckl  Cori  (  Inscr.  etr.  toni:  II ,  pag.  3io  segg.  ).  Come  là  p.  e.  il 
ginitivo  CÀLIDI  apertamente  significa  il  possessore  della  figulina,  così 
nelle  presenti  il  genitivo  PVBLI  o  PVBLIa  :  gli  altri  nomi  posti  nel  no- 
minativo e  talvolta  nel  genitivo  r  per  Io  più  premessi  al  nome  del  padrone 
significano  al  parer  mio  i  singoli  lavoratori  delle  stesse  uflicuic.     O.  A. 
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torà  visibili  resli  prima  di  giungere  all'arco  detto  di  Pino  e  che  cor- 
risponde al  di  sopra  del  celebre  fìiimit  elio  Ci  -intera,  d'ondo  si  pre- 
sentava di  prospetto  la  parte  meridionale  della  Rocca  vcjcntana  |  l  , 
In  seguito  di  epiesta  scoperta  si  è  conosciuto  clic  le  sovraindicate 
fabbri,  he  si  trovavano  disposte  lungo  la  dilla  Via  vcjcntana  ,  e  che 
formavano  una  specie  di  borgata  alla  città  in  distanza  di  circa  tré 
miglia.  Iscrizioni  mortuarie  diverse  furono  rinvenute  tra  le  rovine 
di  dette  fabbriche,  ma  tronche  e  di  poca  importanza  (2).  Una  parte 
peraltro  di  una  grandissima,  scolpita  con  lettere  alle  quasi  un  piede 
e  di  buona  forma  ,  fu  scoperta  sopra  alcune  lastre  di  marmo  ridotte 
nei  bassi  tempi  a  servire  di  pavimento  di  un  vasto  locale:  ma  essendo 
queste  interrotte  ed  in  poco  numero,  non  se  ne  potè  in  alcun  modo 
dedurre  il  significato,  né  peranche  rintracciare  il  nome  di  alcuna  per- 
sona in  ossa  menzionata.  Diversi  frammenti  di  scultura  furono  ivi  rin- 
venuti di  stile  uniforme  a  quello  degli  ultimi  anni  dell'impero 5  tra 
questi  vi  furono  pure  alcuni  frammenti  di  architettura  della  slessa 
epoca.  Quindi  di  lavoro  alquanto  migliore  fu  discoperto  il  frammento 
di  un  gruppo  poco  più  alto  del  vero,  il  quale  si  vede  composlo 
di  una  nobile  figura  di  Racco  ed  altra  giovanile  La  figura  del 
Bacco  esiste  quasi  per  intiero  conservata  con  la  sua  testa  ,  che 
peraltro  si  (rotò  separata  dal  busto,  e  solo  vi  manca  la  metà  del 
braccio  destro  con  alcune  parti  del  panno  ,  che  cadendo  dalla  spalla 
sinistra  le  cuoprèva   tutta  la  parte  inferiore:  ma  dell'alita  figura  esi- 


(1)  Questa  direzione  che  prendeva  la  descritta  Via  vejrntana  sarà 
meglio  indicata  e  tracciata  con  esattezza  in  una  grande  pianta  topografica 
che  ho  preparata  delle  adiacenze  di  Ruma ,  e  delle  principali  din. '.ioni  delle 
vie  edaquedotti  clic  vi  esistevano.  Pertanto  rammenteremo  che  già  nelle 
Memorie  dall'  Instituto  pubblicate  nel  (832  si  sono  riferite  divcise  impor- 
tatiti cognizioni  sulle  vie  clic  condncevano  a  Vcji ,  le  quali  si  dedussero 
da  osservazioni  fatte  dal  eli.  Sii-  W.  Geli ,  e  dal  prof.  Gerhard  in  particolare. 

(2)  La  più  conservata  è  la  seguente  rinvenuta  scritta  in  un  picciol 
cippo,  e  che  si  registra  qui  per  darne  una  qualche  conoscenza. 
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sfono  solo  le  pnrti  che  erano  più  aderenti  «al  Bacco.  Con  tutto  ciò 
si  rende  questa  una  opera  di  qualche  pregio  ,  e  di  non  comune  at- 
teggiamento ;  per  cui,  si  è  reputata  degna  di  aggiungere  decoro  all'an- 
zidetto museo  horgh esiano,  ove  fu  in  questi  giorni  collocata. 

Dopo  che  si  ebhe  visitata  tutta  la  detta  località  compresa  nella 
Icnuta  dell'  lnviolatella ,  s'impresero  scavi  nel  luogo  delto  ora  Acifua 
traversa  a  sinistra  della  Via  cassia  dopo  il  terzo  miglio ,  ed  ove 
precisamente  passava  la  via  stessa  prima  che  venisse  deviata  e  fatta 
salire  a  destra  sul  colle.  Ivi  si  scopersero  resti  di  una  vastissima 
fabbrica  servila  evidentemente  ad  uso  di  Terme,  e  costrutta  esterna- 
mente con  buona  opera  laterizia  dei  tempi  medj  dell'  impero  t  ma 
però  spogliata  sino  da  epoche  remote  di  tutti  i  suoi  ornamenti  ;  onde 
è  che  alcun  oggetto  di  qualche  importanza  non  fu  ivi  scoperto.  Di 
questa  fabbrica  si  vede  ora  solo  un  rudere  fuori  di  terra  :  ma  dagli 
sca\ amenti  fatti  si  potè  conoscere  che  racchiudeva  una  vasta  sala 
con  due  absidi  nelle  estremità,  ed  altri  membri  minori  terminati  pure 
in  un  lato  con  incavainenti  semicircolari.  Quindi  con  altra  parte  al- 
quanto discosta,  e  congiunta  forse  da  un  porticato,  si  protraeva 
precisamente  lungo  la   via  antica  che  ivi  transitava. 

Con  speranze  di  più  felice  esito  si  rivolsero  gli  scavi  verso  il 
Lido  aizziate.  Là  rammentandosi  che  sino  dai  primi  anni  dell  im- 
pero si  erano  già  stabilite  amene  delizie  e  sontuosi  edifizj  da  quei 
più  ricchi  Romani,  che  vi  si  recavano  dalla  città  per  riposarsi  dalle 
pubbliche  faccende,  fin  da  quando  non  v'era  nemmen  porto  sul  mare, 
come  Strabonc  chiaramente  lo  dimostra.  Là  vedendosi  ancora  ag- 
giunte altre  'delizie  nel  tempo  dell'impero,  e  come  si  scorge  dai 
lesti  delle  sontuose  fabbriche  edificale  dall' imperatore  Nerone  uni- 
tamente al  celebre  porto  di  cui  rimangono  ancora  visibili  tracce 
dei  inoli  che  lo  cingevano.  Là  in  prova  delle  antiche  magnificenze 
sapendosi  essersi  scoperte  le  più  scelte  opere  di  scultura  che  sono  di 
grande  decoro  al  museo  vaticano,  alla  suburbana  villa  Albani,  ed 
al  palazzo  Braschi  ,  si  sperava  di  vedere  prontamente  coronate  le 
buone  intenzioni  del  principe  proprietario  di  quelle  terre  pel  trova- 
mento  di  qualche  opera  di  pregio:  ma  essendosi  per  quest'anno 
impresi  gli  scavi  in  stagione  già  avanzata,  e  quindi  fatti  in  quella 
parte   di   spiaggia    che   giace   tra  Nettuno  e  Stura  ,  località   bensì   più 
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(i< -t-ni>:it:t    dalle    delizie    degli   antichi ,    ina   già   di   molto     visitata    nei 
passati   ultimi  secoli,  non  si  rinvennero  oggetti  di  molta  importanza. 
Imperocché  si  viddero  ivi  resti  di  vastissimi  fabhricati  sparsi  pel  lungo 
della   spiaggia  stessa  ,  già  scavati  per  lo  passato.   Si   tentarono  però 
nuove  indagini  in  quelle  parti  non  ancora  dissotterrate  ,  e  si   i  infu- 
nerò camere  con  pavimenti  dì  musaico,    uno    dei    quali    Ini  inalo  di 
piccoli   tasselli  di  paste    vitree  di  varj    colori  ,    e    circondato    da  un 
grande   meandro   ricavalo  pure  con  diversi  colori ,  ma  per  essere  al- 
quanto guasto  dalle  rovine  ,  ed  anche  ristauralo  nei  tempi  antichi  con 
lastre  di  inarmo  ove  erasi  consumato,  non  si  credè  meritevole  da  le- 
varsi per  collocarlo  in  luogo  riservato.   Altri    pavimenti  di  musaico 
biauco  e  nero   con    figure  di  grandi  pesci,    furono  in  qucsli  ultimi 
giorni  scoperti  :  ma   pure  di  poco  pregio  ,  e  perciò  lasciati  nel  luogo. 
Quindi   tra  gli   oggetti  di  qualche  riguardo  ivi  rinvenuti ,  si  considera 
un   busto  di   donna  al  naturale  e  giovane  ben  conservato  ,  e  con   sin- 
golare acconciatura  di  capelli  ;  un  volto  di  uomo  che  doveva  essere 
incassato  in  teschio  separato  ;  due  colonne  di  marmo  bigio  ,  capitelli 
corintj  ,  ed  altre  parti  di  architettura  decorativa  di  qualche  merito; 
così  pure  diversi  tratti  di  una  condottura  di  piombo,  che  portava  una 
ragguardevole  quantità  di  acqua  nei  medesimi   fabbricati ,   e  su  cui  si 
leggevano  i  nomi  di  Flavio  Modesto  ,  e  di  C.  Brittio  Presente ,  che  fu 
console  ncll1  impero  di  Aulonino  Pio  e  di  Commodo.  Inoltre  da  queste 
scoperte  conobbi  ad  evidenza  quanto  lontane  dal   vero  sono  le  figure 
degli   edilìzj   che  il  Volpi  riporta  nella  sua  descrizione  dell'antico  La- 
zio ;  poiché   nessuna  idea  di  teatro,  come  egli   vi  rappresenta  ,   tu  ivi 
rinvenuta:  ma  bensì  solo  tracce  di  vaste  fabbriche  di  delizia,  a  cui 
stavano  congiunti   bagni  caldi  e  marini  (1).  A   questo  riguardo  gio- 
verà rammentare  come  appariscono   tuttora  ben   conservati  in  Stura  1 
bagni  di   mare,  che  si  dicono  aver  appartenuto  alla  villa  marittima 
che  aveva  in  Astura  Cicerone  ,  e  nella  quale  si  rifugiò  per  (uggire 
la    proscrizione,  come  scrivono  Plutarco  ,  e  Svetondo  in  parlicolaie. 
Se   adunque   in   tale  luogo  sì  nobilitato  da"  sontuosi  edifizj   degli  an- 

(i)  Ragguardevoli  avanzi  di  un  piccolo  cirro  o  ippodromo  potei  per  li 
prima  volta  riconoscere  due  anni  sono  ,  che  dal  palazzo  già  Corsini  si  pro- 
traeva sotto  la  villa  Albani,  e  che  serviva  evidentemente  per  divertimento 
dei  nobili  Romani  che  ivi  si  recavano  a  diporto. 


108  I.     SCAVI     DI     GCNDERSHorr  E* 

fichi  non  si  poterono,  perla  ristrettezza  del  tempo  in  particolare, 
far  tornare  alla  luce  finora  alcune  di  quelle  scelle  opere  che  servi- 
rono al  loro  ornamento,  e  che  certamente  non  furono  tutte  tolte 
negli  anteriori  scavamenti  -,  si  spera  però  ,  che  riprendendosi  i  lavori 
nella  ventura  stagione ,  e  faceudosi  indagini  lungo  la  spiaggia  occiden- 
tale di  Anzio  ,  che  sembra  meno  essere  stata  visitata  ,  si  potrà  avere 
un  più  felice  esito  e  soddisfare  le  eccellenti  disposizioni  date  dal 
principe  proprietario  ,  con  le  quali  si  dimostra  molto  propenso  a  be- 
neficare le  arti  e  lo  studio  delle  cose  antiche. 

L.  e. 

d.   Postilla  agli  scavi  di  Gundershoffen  (1). 

Il  più  bello  ed  accurato  bassorilievo  votivo  scoperto  a  Gunder- 
shofFen  rappresenta  Mercurio,  che  sul  suo  braccio  sinistro  sostiene  un 
bambino  ,  il  quale  con  la  sua  manina  destra  alzala  tiene  un  pesce  ,  e 
con  la  sinistra  alcuna  cosa  non  abbastanza  distinta.  11  sig.  Schnòringer 
soggiunge  solo,  che  dessa  è  un'assai  curiosa  allegoria.  Panni,  che 
sia  una  semplice  rappresentazione  mitologica  di  Mercurio  che  porta 
Arcade  a  Maja  (  Eckhel ,  tom.  II,  pag.  296),  come  vedesi  nelle 
monete  di  Feneo  d'Arcadia  ;  o  più  presto  ,  che  si  porta  Bacco  bam- 
bino ,  come  vedesi  in  più  monumenti  antichi  (2).  Se  suppongasi  ,  che 
V  infante  sia  Arcade  figliuolo  di  Giove  e  di  Callisto,  il  pesce  potrebbe 
riguardare  la  madre  ,  che  Esiodo  (  ap.  Apollod.  11 ,  pag.  164  ) ,  disse 
una  delle  ninfe:  se  poi  suppongasi  Bacco  infante,  il  pesce,  per  tacere 
di  altre  ragioni,  potrebbe  reputarsi  simbolo  allusivo  o  sia  parlante, 
avendosi  così  presso  i  Latini  come  presso  i Greci  un  pesce  detto  DUV.yo^ , 
Racchus  (in  Hesych.  v.  Bax/5?). 

Propenderci  per  questa  opinione  anche  perchè  in  altro  de1  bas- 
airilievi  di  Gundershoffen  panni  ravvisare  consimile  allusione.  Negli 
altri  Mercurio  ha  quasi  sempre  il  suo  gallo  posto  a1  suoi  piedi  :  ma 
nel  bassorilievo  n.  2  il  gallo  invece  vedesi    collocato  in  alto  presso 

(i)  Vedi  Bullettaio  i  83 4»  pag.  45,  not.  5. 

(a)  Vedi  Zannoni ,  Galleria  di  Firenze,  serie  IV  ,  voi.  I,  pag.  57-65, 
tav.  il\.  (Questo  celebre  bronzo  che  io  neppure  disgiungerei  dui  soggetti 
bacchici ,  fu  sommesso  a  nuove  indagini  nei  nostri  Annali  del  i83o, 
pog.   320-jaC'.  Tav.  d'agg.   L   i.  0.  G.) 
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il  braccio  diritto  del  ninne  (  Bull.  pag.  44),  sicché  deve  riescira  vi- 
cino al  nome  del  devoto  1VLIVS  MATVT1NVS,  per  fare  ad  esso 
allusione;  giacché  il  gallo  nelle  monete  d1  lincia  allude  al  nome 
di  ((nella  città  significante  giorno,  ed  il  gallo  è  dotto  Mal  utinus , 
Cp9p>.c;  (Theocrit.  VII,   125). 

Riguardo  alla  bella  avvertenza  del  sig.  Kellermann  su  le  sigle 
!)•  M",  die  pel  riscontro  di  altre  si  vogliono  spiegare  Deo  Mercurio  , 
giova  ricordare  che  questi  esempj  prendono  e  dansi  luce  a  vicenda 
con  altri  simili  avverlili  dal  Marini  ,  cioè  dire  M*  M-  per  Minerva 
Memori  in  marmi  votivi  dell'Agro  piacentino,  S*  A'  S*  per  Silvano 
Augusto  Sacrimi  in  marmo  d"Aquilcja ,  e  S-  A-  S'  per  Saturno  Augusto 
Sacrimi  m  una  lapida  di  Padova  (Fiat.  Arv.  pag.  542,  543). 

CELESTINO  CAVEDOM. 

e.  Scavi  di  Perugia. 

11  sig.  dottor  Speroni  n'ha  inviato  il  ragguaglio  come  per  uno 
scavo  fatto  presso  alla  città  di  Perugia  siensi  discoperti  venticinque 
sepolcri  ;  tutti  peraltro  o  piccolissimi  o  già  altre  volte  rifrustati.  Nella 
quale  occasione  pur  si  rinvennero  una  iscrizione  etnisca  e  due  to- 
rnane ,  uno  specchio  graffito,  molto  vasellame  comune,  e  due  vasi 
dipinti  di  qualche  pregio  :  ina  questi  ultimi ,  malavventuratamente 
come  per  l'ordinario,  così  sono  stati  malconci  dalla  ignoranza  degli 
scavatori  che  son  quasi  totalmente  rovinati.  Attendiamo  dal  ridetto 
nostro  eh.  socio  i  fac-simili  delle  epigrafi  e  i  disegni  dello  specchio 
e  dei   frammenti  de1  due  vasi  dipinti. 

II.  MONUMENTI. 

a.  Stoviglie  volcenti. 

tamiri.  Un  poeta  che  ai  tratti  del  viso  mostra  una  età  piuttosto 
matura  che  vecchia,  e  pur  non  ostante  ha  bianchissima  la  chioma, 
è  in  atto  di  cantare.  11  suo  volto  sollevato  ed  acceso  :  il  gesto  dell» 
man  destra  innalzata  sul  gomilo  con  le  dita  dolcemente  piegate  come 
«lii  pronuncia  :  il  sinistro  piede  poggiato  più  alto  che  il  destro  su 
l'ineguale  Icrrcno,  e  la  persona  sporgènte  verso  una  matrona  che 


110  II.    MONUMENTI. 

le  sta  di  fronte ,  indicano  l'attuale  ispirazione  die  lo  anima.  E  seduto 
sopra  un  sasso  il  suonatore  di  cetra ,  di  vago  e  giovanile  aspetto , 
vestito  di  ornata  tunica  e  di  manto  con  berretto  frigio  che  si  allunga 
dietro  le  spalle.  I  suoi  coturni  sono  adorni  di  più  falde  che  si  ripie- 
gano in  fuori.  Mentre  il  poeta  canta  ,  la  cetra  tace  ;  per  ciò  la  sini- 
stra è  ferma  con  le  dila  distese  al  di  là  delle  corde;  la  destra  che 
tiene  il  plettro  è  rivolta  non  alle  (orde,  ma  allo  ingiù.  Ripiglierà 
però  di  subito  il  ritornello  quando  il  poeta  respiri  dal   canto. 

La  matrona  che  ascolta  è  nobilmente  vestita  di  lunga  tunica  ma- 
nicata e  di  manto.  Col  viso  inclinato  e  melanconico  dimostra  che  qnel 
canto  ridesta  in  lei  dolorose  idee ,  e  la  donna  compagna  die  le  sta 
a' fianchi  è  in  atto  di  sorreggerla  con  ambe  le  mani  ,  come  temendo 
che  sopraffatta  dal  dolore  non  abbia  a  svenire.  Canterà  forse  il  poeta 
le  lodi  di  alcun  suo  figlio,  o  del  marito  che  trapassò. 

La  scena  è  in  campagna  sopra  un  suolo  scoglioso  :  lo  che  viene 
indicato  da  una  leggiera  linea  d' ineguale  superficie  ,  che  ricorre  in 
parte  al  dissopra  delle  teste  delle  figure,  là  dove  veggonsi  due  tronchi 
di  alberi  con  due  rami  spogliati  d'ogni   verdura. 

Sopra  il  giovane  citaredo  è  scritto  TAMVPA.S  :  sopra  la  prin- 
cipale matrona  KOPON1KA  (1):  sopra  il  poeta  EVAION  KALOS. 
]Sè  vogliam  credere,  che  qui  si  rappresenti  il  celebre  cantore 
e  citarista  ,  di  cui  parla  Omero  nella  enumera/ione  delle  truppe  e 
delle  navi  greche  ,  il  quale  incorse  la  disgrazia  delle  muse  e  ne  ri- 
portò il  castigo  di  perdere  la  vista  e  la  voce.  Come  nessuna  altra 
circostanza  ne  induce  a  pensar  questo  ,  crediamo  piuttosto  che  siasi 
dato  quel  celebre  nome  per  adulazione  a  qualunque  altro  suonatore 
di  celia  che  nel  quadro  venga  rappresentato. 

11  vaso  è  della  forma  della  kalpis  ,  la  vernice  nera,  gialle  le 
figure  ,  intierissimo  ,  tranne  la  mancanza  d'un  manico  ,  bella  e  re- 
golare la  composizione  e  il  disegno  ,  piene  di  verità  le  mosse ,  leg- 
giadro il  vestiario,  e  trovi  nelle  figure  quella  semplicità  di  artifizio 
che  con  pochi  tratti  ti  lascia  ^intendere  più  [cbje  non  vedi  ;  il  che 
principalmente  è  osservabile  nell'attitudine  del  poeta  e  della  matrona 
a  cui  il  canto  è  diretto. 

(i)  Pare  che  questa  iscrizione  abbisogni  di  nuovi  confronti.      U.  G. 
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cavalli  di  Diomede.  L'ottavo  cimento  iniposio  ;»<1  Ercole  da 
Euristeo  secondo  Apollodoro  fu  di  conquistare  e  condurre  a  Micene  le 
cavalle  di  Diomede  rè  di  Tracia,  che  questi  pasceva  di  carne  umana. 
Igino  parla  di  cavalli  e  non  di  cavalle  ,  e  ne  reca  i  nomi  ,  Potorio  , 
Lampone,  Xanto  e  Divo.  Fra  le  molte  repliche  delle  altre  fatiche  di 
Ercole  non  era  mai  capitato  un  cenno  di  questa  dai  nostri  fortunati 
scavi  di  \olci.  Ora  l'abbiamo  in  una  olpe  dell'altezza  di  un  palmo 
incirca,  fondo  giallo  ,  figure  nere. 

Vedosi  in  mezzo  al  quadro  il  cocchio  vuoto  di  Diomede:  tre 
servi  di  lui  sono  occupati  ad  attaccare  i  cavalli.  Questi  servi  ben  si 
ravvisano  per  Traci  all'acconciatura  barbarica  delle  teste  ,  che  non 
è  molto  lontana  dal  turbante  de1  Turchi ,  odierni  abitatori  di  quell'an- 
tico paese,  e  che  ha  da  un  canto  una  specie  di  pennacchio  che  la 
sormonta.  11  cavallo  a  man  dritta  è  stato  di  già  aggiogato  ,  e  perciò 
ha  la  bocca  sguarnita  di  musoliera,  bastando  la  redine  a  moderarlo. 
11  suo  abbigliamento  è  del  solito  costume,  salva  una  piccola  barda- 
tura SU  la  groppa,  là  dove  sorge  il  perno  con  anello  per  cui  passano 
le  redini  ;  il  quale  ornamento  non  è  però  rarissimo. 

La  parte  anteriore  del  cocchio  è  nuova  in  questo,  che  una  sbarra 
di  ferro  partendone  si  prolunga  fino  al  suddetto  perno  eh' è  su  la 
groppa  de1  cavalli  per  trapassarvi  le  redini.  11  che  forse  fu  fatto  per 
assicurar  meglio  la  solidità  d'un  cocchio  destinato  a  tanto  feroci 
destrieri-  Due  dei  servi  sono  occupati  a  porre  sotto  il  cocchio  l'altro 
cavallo  a  pariglia  col  primo  ed  alla  manca  di  esso.  Questo  secondo 
cavallo,  perchè  seguendo  il  suo  fiero  costume  non  abbia  ad  avven- 
tarsi col  morso  alle  persone  inservienti,  ha  l'estremità  del  muso  chiusa 
da  una  gabbia  di  ferro  che  comincia  dall'apertura  della  bocca.  Il 
terzo  cavallo  è  indietro  e  vicn  condotto  per  le  redini  da  un  altro 
servo  ad  essere  aggiogalo,  ed  anche  questo  ha  la  musoliera. 

Non  si  vede  qui  Diomede,  non  Ercole;  ma  quel  tracio  costume 
e  quella  gabbia  al  muso  de'  cavalli  ,  bene  additano^di  chi  sia  quel 
cocchio,  e  che  razza  di   cavalli  sia  questa. 

Il  vaso  .'■  ben  conservato:  la  pittura  di  buona  scuola:  questo  le 
si  aggiunge  dalla   rarità  dell'argomento. 

SEI  ondi  ^No    i  AM  FA  KAKI. 
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b.  Antica  base  del  cavallo  di  M.  Aurelio. 
Al  prof.  Odo  àrdo  Gerhard'- 

Nella  dissertazione  sulle  rovine  di  Roma  inserita  nel  tomo  111 
della  Storia  delle  arti  del  disegno  del  Winckclmann  riunii  quanto 
mi  riuscì  trovare  scritto  intorno  alla  statua  equestre  in  bronzo  dorato  di 
Marco  Aurelio;  e  potei  finalmente  saperne  quanto  bastava  dal  punto, 
in  cui  fu  collocata  in  origine   fino  all'attuale  a  trionfare  nel  Campido- 
glio. Trovai  che  dai  secoli  più  remoti,   l'orse  dal   quinto  secolo  ,  essa 
stava    sotto    allo    stesso  Campidoglio    dalla    parte    del   Foro  romano 
presso  a  poco  intorno  all'arco  di  Settimio  Severo,  al  Milliare  aureo, 
e  al  tempio  della  dei  Moneta,  presidente  della  zecca.   Ivi  si  chia- 
mava Cavallo  di  Costantino  ;  Equus  ,  Cabali us  Con.stan.lini  ,  e  forse 
per   rispetto  a  questo    nome  si  salvò.    Di    là    sotto    questo    nome  fu 
trasportata  da  Clemente  111  udranno   1187  avanti  al  palazzo  Iate- 
ranense  in  occasione  che  lo  ristaurò  e  abbellì    Ivi  stette  celebre  sotto 
questo  stesso  nome,  ma  quasi  ab'iandonato,  finché  Paolo  111  nel  1538 
lo  portò  a  trionfare  in  mezzo  al  Campidoglio.  Ora  essendo  stato  sba- 
razzato di   fianco  e  avanti  quelUarco,    si   è  confermata    la  mia  sco- 
perta  nel  1805  del   Milliaiv  al  fianco  sinistro  ;  e  avanti  dalla  parte  di 
chi  guarda,  verso  s.  Martina,  un  basamento  dì  muro  quadrato,  già 
impellicciato  di  marino  bianco;  il  quale  non   posso  dubitare,  che  sia 
la  base  di  Marco  Aurelio.  La  località  conviene  ,  e  meglio  convengono 
le  dimensioni  con  quelle  della  statua.  Probabilmente  ve  lo  avrà  col- 
locato Cuacalla  nel  piantarvi  l'arco  per  prospetto  e  simmetria;  coinè 
vi  adattò  la  salila  e  la  strada  con    gradinate  dai  due  lati  ,   le  quali 
prima  di  questo  sterramento  non  avrebbero  potuto  immaginarsi. 
Roma  22  maggio   1834.  A.VV.   fea. 

III.  AVVISI  DELLA  DIREZIONE. 

Ad  effetto  di  alleviare  le  incombenze  de' col  leghi  dirigenti  in 
Parigi  ,  fu  nominato  assistente  della  Direzione  presso  la  sezione  fran- 
cese il  sig.  dott    Ricardo  t,epsius. 

Cessò  di  vivere  in  Volterra  il  nostro  socio  sig.  Giusto  Ciuci  nel 
dì  8  aprile  scorso;  ncll  >  sdebitarci  di  sì  triste  ufficio  non  possiamo 
tacere  di  quanto  egli  fosse  grandemente  affezionato  alle  ricerche  di 
antichità,  specialmente  patrie,  e  come  all'infaticato  suo  zelo  si  deb- 
bano importanti  scoperte,  squisite  collezioni  e  copiose  pubblicazioni 
di  cose  etnische,  che  per  la  maggior  parte  avran   fine  con  lui. 

Roma  li  11)  giugno  1334.  la  direzione. 
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1)1  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA. 

Ni  Wu-  di  (.homi  1854.  Pi-imo  foglio. 


Impronte  gemmarie.  Centurie  111  e  IV. 


IMPRONTE  GEMMARIE 

Di  monumenti  tornati  in  luce  dui  182l>  in  poi  pubblicate 

dall'1  incisore  T.  cà.ve& sotto  Cispczionc  deli; 'lustituto. 

centuria  111  e  IV- 

Dappoiché  il  sig.  Tommaso  Cadcs  ,  valente  artista  per  le  imi- 
tazioni d'antiche  gemme  ch'egli  riproduce  in  smalti  e  zolfi  con  mae- 
stria singolare,  pubblicò  col  mezzo  dell' Iristituto  ili   corrispondenza 
archeològica  una  scelta   de'  più   ragguardevoli    monumenti    gemmar') 
tornati  in  luce  dopo  la  fondazione  di  quella  letteraria  impresa,  cioè 
dal  182'.)  in  poi,  tanto  il  prelodato  artista  quanto  l'Instituto  istessu 
non  ristettero  dall' usare   ogni   cura   per  procedere  nella  propostasi 
conservazione  per  fedeli   impronte  di  tutto  ciò  che  in  questa  parte  di 
begli  ed  ainmàcstrcvoli  monumenti  d'arte  antica   apparisse  successi- 
vamente al   giorno.    Mercè  siffatte    premure,   e  in  grazia   soprattutto 
della   continuata  fertilità  dei  classici   terreni  frugati  per  nuove  scava- 
zioni,   tre   anni    dopo    quella    prima    pubblicazione   «li    'lue    centùrie 
d'elette  Impronte  inedite,  siamo  in  istato  di  annunziarne  altrettante 
nuovamente  scelte  <■  preparate  a  prò  degli  amatori  <l  antichità".  Ab- 
biamo adunque  solt'occhio  la  terza  e  quarta  centuria  di  colali   im- 
piotitele quanto  più  ci  facciamo  a  considerarle  attenlaménle  tanto 
maggiori  ragioni  vi  ravvisiamo  per  estimarle  pregevolissime  e  degne 
della  pubblica  acccttazione  ;  conciossiachè  raffrontandole  còlle  ante- 
cedenti due  centurie,  già  note  ed  accolte  con  plauso  generale,  Ino- 
riamo queste  nuove  iu  alcun  riguardo  ;<  quelle  pinne  superiori.    MI-1 
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quale  eccellenza  n'ha  indotti  non  solamente  l'accuratissima  scelta 
fattme  come  in  passato  per  la  disamina  e  per  le  considerazioni  de"1  più 
%  alenti  membri  e  socj  dell' Insliluto  in  Roma  sopra  la  squisita  e  co- 
piosa serie  de' monumenti  proposti  alla  pubblicazione;  e  la  massima 
costantemenle  ritenuta  di  rifiutare  monumenti,  sebbene  generalmente 
applauditi ,  ove  la  sola  voce  d'un  esperto  collega  movesse  dubbj  sulla 
autenticità  ;  ma  eziandio  quella  legge  impostasi ,  con  tanto  più  di 
necessità  quanto  maggiori  si  fecero  le  nuove  scoperte  ,  di  escludere 
cioè,  tranne  poebe  eccezioni,  tutte  quelle  opere  le  quali  comecché 
di  qualche  erudizione  si  opponessero  al  sentimento  del  bello,  e  quelle 
ancora  che  al  inerito  di  una  felice  esecuzione  non  aggiungessero  il 
pregio  d'alcuna  nuova  istruzione  ;  sia  per  la  parte  erudita  ossia  per 
la  parte  artista- 
Stabilito  così  il  merito  di  queste  nuove  centurie  perchè  stessero 
a  livello  per  le  massime  della  scelta  colle  due  antecedenti  ,  e  perchè 
avessero  però  vanto,  come  quelle,  di  stare  al  dissopra  di  tutt'altre 
collezioni  classificate  d' impronte  gemmarie ,  non  possiamo  dispensarci 
il  dar  cenno  della  distribuzione  generale  usata  in  queste  nuove  cen- 
turie ,  d'alcuni  de1  più  classici  loro  monumenti  ,  e  del  sistema  pro- 
visoriamente seguito  per  accompagnarne  la  pubblicazione  coi  più 
necessarj  schiarimenti.  Siccome  nelle  due  prime  centurie  così  anche 
nelle  due  presenti,  è  assegnata  la  prima  metà  ai  lavori  etruschi  ed 
agli  argomenti  dell'eroica  favola,  coll'aggiunta  di  alcuni  soggetti  mi- 
sti ;  mentre  l'altra  metà  è  riservata  per  le  rappresentazioni  delle  di- 
vinità e  dei  soggetti  di  storia  e  di  vita  comune.  Sono  in  quella  pri- 
ma metà  compresi  i  lavori  etruschi ,  offerti  ne'  62  primi  monumenti 
della  terza  centuria,  copiosi  al  dissopra  d'ogni  raccolta  simile:  il 
che  facilmente  si  concederà  ,  osservando  tra  le  scoperte  di  tre  anni 
soli,  i  capi  d'opera  di  finito  lavoro,  come  il  gruppo  del  lione  col  cervo 
del  gabinetto  Durand  (1,  2),  il  Nettuno  della  raccolta  slessa  (5),  il 
Castore  e  il  Ganimede  del  baione  di  Beugnot  (4,  5)  ,  il  Tideo  ferito 
delcomm.  Thorwaldsen(29),  il  Filottete  col  medico  presso  il  sig.  Ve- 
scovadi (52) ,  il  giovane  al  bagno  de'  signori  Campanari  (46),  e  lo  sca- 
rabeo di  Ulisse  ed  Achille  ,  non  inai  fin  qui  divulgato  in  impronta, 
dell'  Instituto  di  Pologna  (39).  In  appresso  conviene  considerare  il 
pregio  di  molte  erudite  particolarità ,  siccome  il  vederne  non   meno 
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tlii-  sei  le  ist  lille,  coi  numi  di  Aet/unO  (3),  Castole  5  ,  l'ulmeti  \5'1  , 
Stendo  33  ,  Achille  "»7i,  Ulfsw.eà  Achille  39  ,  rViufe  uu'alin» 
m.Iui  43  ,  e  con  quello  del  /«»//<•  5  1  :  dippiù  molli  BoggaUi  <>  www 
o  rappresentali  con  nuove  particolarità  «  tra  i  quali  accenti?  l' Brcoltf 

e  Proteo      17    i    il    PollfeBlO    minacciato  dal    serpente  come  in  un  \;iso 
pubblicato  dall'  lnslituto  (44),  il  gruppo  d'una  lionessa  che  nulris,  ,- 
un   leoncino   (54    ,  e   analmente  le  nuove  circostanze  del  veder  scol- 
pito un  guerriero  sul  dorso  dello  scarabeo,  primo  di  epici  monumenti, 
e  del  veder  figurato  Dell'ultimo  dei  medesimi  imi  disco  alato  a  guisa 
del  geroglifico  dell1  Egitto.  Diffidi  cosa  è  di  gareggiare  con  tanta  ab- 
bondanza e  varietà  ,  ed  è  perciò  che  io  non  vorrei   negare  essere  «issai 
meno  copiosa  la  parte  «lei  soggetti  eroici  radunati  dal  numero  63  sino 
ali1  85.  Tuttavia  ragguardévoli  soggetti  sono  comparsi  anche  in  questa 
classe]  tra  i  quali  conviene  mentovare  il  cammeo  deiU.1 'lire-ole  col  Cen- 
tauro (66),  i  due  vetri  relativi  alla  stona  deU'  Oreste  a  un  tei  zo  col 
soggetto  d'Achillei  e  Teli,  il  cammeo  dal  Filollete  di  lincio  ,  non  mai 
fin  qui  comparse  in  impronte  e  altri  diversi.  La  (piarla  centuria  poi 
rappresenta  divinità  e  loro  seguaci  dal    numero  1  sino  al  55.    Insigni 
lavori  di  questa  parte  sono  una  testa  di  Oiunone    5   ,  la  i  orinola  d'una 
Vittoria  ;7j  ,  il  cammeo  d'un  giovane  satiresco  sedulo  sur  un  caprone 
marino,  e  diversi  bellissimi  cammei  di  soggetto  bacchico     13,  46,  -!'.>, 
51-55;.  Parimente  come  soggetti  assai  singolari  si  distinguono  un  Sa 
turno  seduto  sul  carro  tiralo  da'  serpenti  |  I    ,  una  Diana  con  attributi 
di  Cerere  (6)  ,  una  di  ciucile  figure  ch'io  delcrmino  per  Fortuna  pri- 
migeni! (*)  assistita  dal  dio  Pane  (12)  e  d'altri.  Seguono  diversi   begli 
argomenti  scenici  ,   tra'  quali   soprattutto  si   distinguono  alcuni  velli 
V6U,  61  j,  alcuni  singolari  soggetti  ne1  quali  i  seguaci  di  Bacco  si  ren- 
dono  partecipanti   ai   giuochi  della  palestra     65-67,  ,  diveisi    bei  sog- 
getti   atletici    y6y~71i     e   altri    individuali,    diversi    soggetti    romani, 
uà*  quali    si  è  registrato  un  singolari.'  simulacro  bicipite;  singolare 
soprattutto  se  esprime,  come  apparisce,  il  dio  Ciano  ^86   ;  e  divn  -i 
insigni  ritraili,  tra'  quali  l'Augusto  di  Dioscoride   93    e  un  bellissimo 
.  :i  unico  di  Claudio    96   ,  delle  collezioni  BcUgUOl  C   \  idoui. 

(*)    Vedi    il    tCStC    ilc'iiiir-i    Aiitiki-   l'.il.hv,  rl,r  (,  i'i,,ili  'imi*,  ni'.  1 1'    K 
Tal'.  It ,  not.  Si. 
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Parteciparono  al  lavoro,  così  condotto  a  termine  dal  collettore 
sig.  Cades,  per  parte  dell'  Instituto  il  prof.  GERHARD,  cav.  kestnèr  , 
connn.  th«rwaldsen  ,  sig.  woLFr  e  sig.  catranesi.  Riserbando  agli 
Annali  dell'  Instituto  le  ulteriori  sposizioni  de1  pubblicati  monumenti  , 
si  aggiunge  qui  appresso,  in  "somiglianza  del  provisorio  testo  già 
accomodato  per  le  due  prime  centurie  dal  prof.  Gerhard  ,  V  indica- 
zione analoga  del  terzo  e  quarto  volume  di  queste,  dovuta,  oltre 
parecchie  aggiunte  e  correzioni  del  suddetto  redattore,  alle  indefesse 
cure  dello  stesso  artista  sig.  Cades.  o.  e. 

TERZA  CENTURIA. 

Getmne  etnische ,  soggetti  eroici  ed  altro. 

1.  Marte  intagliato  con  rilevamento  sulla   parte  superiore  di   uno 

scarabeo  volcente  in  corniola.  Posseduto  dal  cav.  Duranti. 

2.  Leone   assalendo  un  cervo ,    inciso   sulla   parte   inferiore   dello 

scarabeo  sopradetto.  E  da  notarsi  la  finezza  e  squisitezza  di 
questo  lavoro  ;  che  non  mai  si  vide  il  simile  in  questo  genere , 
mentre  l'artefice  ha  voluto  far  conoscere  anche  le  differenti 
macchie  della  pelle  del  cervo. 
5.  Nettuno  suscitante  il  cavallo  dalla  terra  con  un  colpo  di  tri- 
dente. Scarabeo  volcente  in  corniola,  appartenente  alla  suddetta 
collezione ,  con  il  nome  del  soggetto  scolpito  in  caratteri  etru- 
schi A'^QV/VVi  (Nethunus).  Altro  lavoro  dei  più  pregevoli. 

4.  Ganimede  con  vaso  e  tazza.  Scarabeo  in  corniola  ,  già  del  ne- 

goziante Sibilio ,  ora  nella  collezione  del  barone  di  Beugnol. 
Lavoro  etrusco  non  men  sorprendente. 

5.  Castore  seppelliente  Polluce.  Scarabeo  in  sardonica  fasciata  della 

collezione   suddetta,    con    il    nome   del    soggetto  <CA>~1  \l>  , 
(Caslur).  Parimenti  di  lavoro  etrusco  dei  più  belli. 
0.   Mercurio  col  caduceo  e  una  cerva.  Scarabeo  in  corniola  della 
collezione  del  dottor  Aotf. 

7.  Mercurio   evocante   un'ombra.    Sardonica    nella   collezione   del 

cav.   Kestner. 

8.  Soggetto    simile,   senza  l'espressione  dell'ombra'.    Scarabeo   in 

corniola,  tuttora  presso  il  negoziante  Vescovati, 
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9.    Bellerofonte   sul  Pegaso   e    la  Chimera    combattuta.    Sardonica 
folcente  in  anello  d'oro,  presso  i  signori  Cam/ianari. 

10.  Figura  di   Medusa.   Sardonica  d'ignoto  possessore. 

1 1.  Minotauro.  Scarabeo  in  corniola  della  collezione  del  card.  Zur/a. 
Y2.   Altro  Minotauro  con   vaso  e  tronco  d'albero.  Scarabeo  in  cor- 
niola del  prof.  Gerhard. 

13.  Dejoleonte,  compagno  di  Cadmo,  ucciso  dal  drago  custode  del 

l'onte.   Vetro  antico  d'ignoto  possessore. 

14.  Codino  e  il  drago  ucciso  a"1  suoi  piedi  j  v?ha  pur  la  stella  ,  forse 

allusiva  alla  sua  deificazione.  Scarabeo  in  corniola  della  col- 
lezione del   principe    l  i/Ioni. 

1  5.  Perseo  con  la  scure  ed  il  capo  di  Medusa.  Scarabeo  in  corniola  , 
della  collezione  A'ntt. 

1<>.  Credula  Medea  furibonda  con  le  ossa  degli  estinti  figli  in  una 
mano  ed  un  ramo  d'albero  nell'altra.  Scarabeo  in  corniola 
nella  collezione  del  card.  Zurla. 

17.  Ercole  armato  di  clava  e  freccio ,  consulla  una  divinità  marina  , 

forse  Nereo  o  Proteo,  prima  di  rapire  i  pomi  dell'Esperidi. 
Scarabeo  in  corniola  del  sig.  Millingen. 

18.  Ercole  armato  di  scudo  e  spada  uccide  l'idra.  Scarabeo  in  cor- 

niola del  dott.  Noti. 

19.  Ercole  innanzi  al  l'onte  lustrale.   Scarabeo  in  corniola  presso  il 

negoziante   T'escavali. 

20.  Altro  Ercole  con  la   clava,  pelle  di  leone  ed   il  vaso  lustrale. 

Sardonica  fasciata  nella  collezione  del  conte  di  Beverley, 

21.  Convito   d'Ercole,  coli1  indizio  d'una  vela,  forse  allusiva  alle 

tradizioni  clic  lo  dissero  imbarcato  per  l'Oceano  sul  suo  vaso 
da   bere.  Scarabeo  in  corniola  del  can.  Pasquini  di  Cbiusi. 

22.  Altro  soggetto  simile,  in  cui  Ercole  e  coiicnto.  Scarabeo  rozzo 

in  corniola  della  collezione  Vidoni. 

23.  Soggetto  consimile  in  cui  Ercole  pensieroso  è  seduto.  Scarabeo 

in  corniola  presso  il  prof.  Gerhard* 
1  1.    Eroe  egualmente  seduto  sopra   un*  anfora.  Scarabeo  in  corniol . 

tirila  collezione  suddetta. 
25.   Oreste   tormentato   si  rifugia  al   tripode  di  Apollo.   Scarabeo   in 

corniola  m'Ha  collezione   Beuenot. 
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12(>.   licione    con    ire    teste  di   bue:    rappresentazione   di    un   rozzo 

scarabeo  in   connota  ,  nella  collezione    T'idoni. 
'21.   Capaneo  fulminato  da  Giove  sotto  le  mura  di  Tebe.  Scarabeo 

volcente  in  corniola,  con  il  nome  dell'eroe  ^!\'l A}  (Cajme)  , 

dei  signori   Campanari. 
28.   Altro  soletto  simile  con  indicazione  del  fulmine-  Scarabeo  in 

corniola  della  collezione  T'idoni. 
2§.   Tideo  ferito  ,   attonito  mira  il   sangue  ebe  gli  scorre  dalla  pia- 
ga. Scarabeo  in  corniola  proveniente  da  Chiusi,   dal  negoziante. 

Vescovali  ceduto  al  comin.  Tliorwaldsen.  Lavoro  etrusco  dei 

più  belli. 
50.   Peleo    ebe    si    purifica.    Scarabeo     in    corniola    presso    il    detto 

Vescovali. 
3*1.    Antiloro  clic  si  divide  dal  vecchio  Nestore  suo  padre.  Scarabeo 

in  corniola   presso   il   suddetto. 
52.    Filottete  curato  delta   sua  ferita.  Scarabeo  di   sublime  lavoro  e 

di   marnvigliosn   bellezza  ,  proveniente  dagli  scavi  del  principe 

di  Canino  e  posseduto  dal   sig.    Vescovali.   Tra  Filottete  e  il 

medico  è  In   epigrafe    103WJ,\T 
53*   Stendo  tutto  armalo.   Scarabeo    in  connota    con  il  nome  dello 

eroe   iTtA'EuE  {Stende  .   Presso  il   negoziante  Capranrsi. 

54.  Broe  armato,  genuflesso,  avanti  ad  esso  un  vaso  lustrale,  tiene 

in  una  mano  una  tazza    dalla  quale    esce  un  Serpe.   Scarabei» 
in  sardonica  niccolata  a  tre  strati,  posseduto  dal  prof.  Gerhard. 

55.  Ulisse  e  Diomede  uccidono  Dolone.  Scarabeo  in  sardonica  fasciala 

presso  il   negoziante  Cdpranesi. 

'■<>.  Allro  Diomede  con  il  capo  di  Dotane  da  lui  reciso.  Scarabeo 
in  corniola  del   negoziante   T  èscovalt. 

S9.  Achille  seduto,  piange  la  morte  di  Patroclo.  Scarabeo  m  cor- 
niola  con   il    nome   >/TU£  [Arhl e  .   Nella   collezione    ridoni. 

5H;  Soggètto  simile  al  precedente.  Scarabeo  etrusco  presso  il  nego- 
zinnie   Vescovali. 

W.  Achille  baldanzoso  per  le  nuove  armi  si  mostra  ad  Ulisse,  che 
attonito  lo  mira.  Scarabeo  in  sardonica  fasciata,  nel  museo  dello 
Tnstftufo  di  Bologna,  con  i  i  orni  degli  eroi  3U3TA  ,3>.V\V 
■tih/'lc  ,  Illuse  .  Lavoro  etrusco  «lei  più  sorprendenti. 
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40.  Achille  ferito  si   toglie  il  dardo.  Scarabeo  in  comi  la  della  col- 

lezione ATof(.  Altro  lavoro  etrusco  dei  più  prcge\oli. 

41.  Menelao  dopo  distrutta  Troja  sorprende  Elena.  Essa  ha  uno  spec- 

chio in  mano,  ed  egli  ha  la  visiera  calata  sul  volto  per  non 
darsi  a  conoscere.  Scarabeo  chiusino  in  corniola  del  canonico 
Pa.il/iiiiii  con   il   nome  di   Elena   EAEA  (Ele[n)a). 

42.  Ulisse  osserva  le  armi  di  Achille  ad  esso  aggiudicate.  Sardonica 

fasciala  bl'Ugiata  presso  il  negoziante  Vescovali. 

45.  I  disse  armato.  Agata  fasciata  brugia'a  del  prof.  Gerhard  con 
4*       il  nome  V  \JZ  I  f  V/.v) ,  notabile  pei  caratteri  greci  dell'iscrizione. 

4-1.  Polifemo  conia  bevanda  recatagli  da  Ilissc.  Sta  dietro  lui  un 
serpente  che  il  minaccia  di  vicino  pericolo;  come  per  appunto 
si  scorge  in  una  la/za  nolana  col  soggetto  stesso.  (Monum. 
tl< 'IT  Inst.  T.  1,  tav.  VII).  Scarabeo  in  corniola  del  medesimo. 

45.  Ulisse  sulla  tartaruga  in  atto  di  nutrirla  (per  indicare  la  sua 
perseveranza).  Scarabeo  in  sardonica  lasciata  presso  il  nego- 
ziante Sihilio. 

4:ì.  Giovane  al  bagno.  Scarabeo  volccntc  in  corniola  di  finissimo  la- 
voro presso  i  sigg.  Campanari. 

47.  Giovane  addetto  ai  sagrifizj.  Sardonica  fasciata  d'ignoto  pos- 
sessore. 

'lo.  Altro  giovane  addetto  ai  sagrifizj  seduto  sopra  un  globo,  tiene 
con  le  mani  l'erma  di  Racco  o  Mercurio  in  atto  contemplativo. 
Scarabeo  in  corniola  prcsso.il  negoziante  Vescovo-li. 

49.  Venditore  di  cacciagioni.  Scarabeo  in  corniola  presso  lo  stesso. 

50.  Sirena  che  combatte  due  Grifi.  Scarabeo  in  corniola  presso  il  ne- 

gozianté  Copranosi . 

51.  Sirena  con  pugnale.  Scarabeo  in  corniola  del  prof.  Gerhard. 

"i2.  Credulo  Bacco  Lcontomorfo  ed  alato,  tiene  nelle  mani  un  ramo- 
scello ed  un  vaso  bacchico  ;  la  sua  testa  è  calva  e  di  carattere 
sileni  co.  Corniola  molto  brugiata  in  anello  d'oro  antico.  Lavoro 
dei   più   fini  nella  collezione  del  marchese  di  Salines. 

53.  Cigno  visto  di  faccia.  Scarabeo   in  corniola   presso  il  negoziante 

/  escavali. 

54.  Leonessa  che  nutre  il  suo  piccolo   leoncino.   Scarabeo   in   cor- 

niola con  la  scritta  LEV  (Z>it).  Nella  collezione  Durand. 


l'ili  IMPRONTE    {,t'.\l\HMV. 

i  >.  Scrofa  co" suoi  porcastri.  Scarabeo  in  corniola  presso  il  sig.  Crc- 
gorio  De  Sajitis. 

j6.  Pantera  che  si  stropiccia  il  muso.  Scarabeo  in  corniola  cnniii- 

nicnto   dal  sig,  avvolta  di  Corneto. 
>.  .  Paniera  pregna, ed  una  mosca.  Scarabeo  in  corniola  della  stessa 
provenienza. 

iS,   Sacerdote  con  asporgillo  lustrale  e  animali  da  sagrihzio.  Anello 
d'oro  in  rilievo  della  collezione  Beverley. 

59f  Figura  alata  clic  combalte  una  pantera  ed  una  Stinge.  Anello 
d'oro  in  rilievo  comunicato  dal  sig.  Avvolta.  .  » 

60.  Altro  anello  d'oro  con  Sfinge  e  leone  ,  lavoro  parimenti  in  ri- 
lievo d'ignoto  possessore. 

6,1.  Altro  anello  d'oro  intagliato  con  incavo,  e  portante  una  fili- 
mela che  presenta  un  ramo  di  olivo  ad  una  Sfinge.  Già  del  ne- 
goziante  f escovali. 

62.  Altro  anello  d'oro  col  campo  in  tré  ordinamenti  diviso.  Nel 
primo  è  un  disco  alato  alla  foggia  egiziana,  nel  secondo  una 
Sfinge,  e  nel  terzo  un  cavallo  marino.  IV  ignoto  possessore. 

65.  Busto  di  Perseo  con  la  scure  adamantina.  Vetro  antico  nella 
collezione  del  cav.  Krstner. 

64.  Argo  fabbricando  la  prima  barca.  Sardonica  nella  collezione 
del  conte  di  Vourlalis. 

6f).  Ercole  che  riceve  gli  ordini  da  ElU'isteo  fuori  delle  porte  di 
Micene.  Corniola  della  collezione  del  conte  di  Bevalo. 

(iti.  Ercole  clic  uccide  un  Centauro.  Cammeo  della  collezione  ilei 
cav.  Anatolio  Demidoff. 

67.  Ercole  die  osserva   il   piccolo  Telefo    suo   figlio    nutrito  dalla 

Cerva;  sulla   rupe   v'ha  l'aquila  di  Giove.    Corniola  presso   il 
negoziante  /  cseovali. 

68.  Teseo    clic   abbandona   Arianna    addormentata.    Frammento    in 

corniola  d*  ignoto  possessore. 

6!>.  Capaneo  clic  sale  le  mura  di  Tebe.  Vetro  antico  d"  ignoto  pos- 
sessore. 

70.  Oreste  e  Pilade  genuflessi  in  atto  di  essere  sagri ficati.  Vetro  an- 
tico d"  ignoto  possessore.  E  notabile  che  ai  giovani  croi  in 
qdeslo  VOtro,  comi-  negli  arcaici  diseghi,  è  data  la  barba. 
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71.  Soggetta  ~ii i »ii  1  *- ,  composto  ili  Oreste,  Ifigenia  ed  una  sua  com- 
pagna, potabile  è  Oreste  coperta  «lei  berretto  asiatico  in  occa- 
sioni: della  sua  immolazione.  Vetro  antico  della  collezione  ISatt. 

Z'1.     achille    die   giura    vendicare    la    morte    di    Patroclo.    Sardonica 

nella  colle/ione  Pourtalès. 

7".  Achille  si  riveste  con  le  anni  di  Vulcano  che  da  Teli  sua  madre 
gli  vengono  recale.  Vetro  nero  del  prof,  (io  hard. 

7-1.  Ettore  tutto  armato  s' incammina  alla  pugna.  Corniola  presso  il 
negoziante  /  escovali. 

7">.  Guerriero,  che  V armadura,  eguale  a  quella  dell'impronta 
ti.  89  della  prima  centuria,  indica  per  Achille.  Egli  è  l'orse 
in  atto  di  evitare  il  colpo  di  lancia  trattogli  da  Ettore  nell'ul- 
tima pugna  ,  secondo  che  si  narra  nell1  Iliade.  Soggetto  inedito 
ed  importante  eseguilo  <on  molta  intelligenza  in  corniola 
presso  il  negoziante  Vescovati. 

7(>.  Priamo  ai  piedi  di  Achille  domanda  il  corpo  di  Ettore  suo  figlio. 
Briseide  impietosita  cerca  sollevare  il  vecchio  venerando.  Si 
osserva  in  un  lato  della  gemma  il  caduceo  di  Mercurio,  guida 
di  Priamo  in  quella  circostanza.  Frammento  in  corniola  di  finis- 
simo lavori).  JNclla  collezione  Ralf. 

77.    Miro  Priamo  ai  piedi  di  Addile  implorando  il  corpo  di  Ettore 
Suo   figlio.   Vetro  antico  presso  il  sig.  Luigi   Vescovati. 

7X.    \cliille   lento  si   toglie  il  dardo.  Giacinto  d'  ignoto  possessore. 

79.  Glisse  e   Diomede  s'incamminano  per  rapire  il  Palladio.  Vetro 

antico  presso  il  sig.  Luigi  Vcscovafi. 

80.  Plissé  dopo  aver  ucciso  il  custode  del  tempio  di  Minerva,  entra 

in  esso  per  rapire  il  Palladio.  Coi  aiolà  nella  collezione  Vidoni. 

81.  Diomede  ed  Plissé   fuggono  dal   tempio  con   il  Palladio  rapilo. 

Vetro  antico  d'  ignoto  possessore. 

82.  Ulisse  seduto  mira  il  Palladio.  Vetro  antico  della  col  lczioncÀV. tf  «<?/■. 
83*   Filottete   coricalo    sopra  una  pelle,  con    un"  ala    di    volatile    si 

caccia   le   mosche   dalla   piaga    morbosa.    In   cammeo.    Opera 
dell'incisore   greco   Boclo  ,    indicata   come    tale   dall'epigrafe 
BOHQOY,  e  appartenente  al  conte  di  Bcverìcy.  Conosciuta  da 
qualche  disegno  (  Milliu  ,  Galcrie  mythologique ,  GXV,  604 
rimanca  Gn  qui  inedita  ira  le  impronte  di  anti<  he  incisioni. 
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K  J'.  Ulisse  presenta  la  bevanda  a  Polifemo.  Vetro  antico  del  sig.  Luigi 
Vètcovdlj* 

85.  Ulisse  in  figura  di  mendico  sta  meditando  il  modo  per  vendi- 
carsi dei  Proci.  Ametista  nella  collezióne  Beverlèf. 

fili.  Testa  barbata  con  pedo  ed  elmo  fonmto  con  testa  di  montone. 
Corniola  del  dottor  Nott. 

8> .   Altro  elmo  con  testa  di  montone.  Corniola  della  collezione  suddetta. 

SS.   Trofeo  militale  con  prigionieri.  Yclro  antico  d' ignoto  possessore. 

89.  Eroe  armalo    con    aquila   romana    ed   il   palladio ,-  con   caratteri 

(AVG).  Corniola  d'  ignoto  possessore. 

90.  Leone.    Corniola    con    il    nome   del    proprietario    L.   M.    N.  C. 

D'ignoto  possessore.  Lavoro  dei  più  fini. 

91 .  Cervo  assalito  da  due  Grifi.  Corniola  d'ignoto  possessore.  Lavoro 

dei  più  pregevoli. 

92.  Cinghiale  inseguito   da   un    cane.  Corniola  di'  ignoto  possessore. 

Altro  lavoro  di  gran  maestria. 

93.  Cinghiale  che  sembra  in  contrasto  con  una  gallina    pel  nutri- 

mento. Sopra  al  medesimo  si  osserva  la  clava  di  Ercole.  Corniola 
nella  collezione  Vidoni. 

94.  Gran  pampano  con  moscone  nel  mezzo,  e  nei  lati   quattro  topi. 

Vetro  antico  in  sardonica  nella  collezione  Kestner. 
9.r>.  Gallina  co1  suoi  pulcini.  Corniola  nella   collezione  suddetta. 
9L.   Scorpione,  pesci  e  cancro  flutti  segni  zodiacali).  Corniola  nella 

collezione  Noli. 
9/.   L'ariete  sul  globo  terrestre  e  caduceo  di  Mercurio  {  altro  segno 

zodiacale).   Nel  piano    si   legge   il    nome  del  proprietario  latino 

PRIMVS.  Corniola  nella  collezione  suddetta. 
98.   T)ue  protomi  di  caprone  sopra  il  timone  della  Fortuna.  Corniola 

nella  collezione  "Demidoff. 
99'.    Anello  simbolico    eon   maschera   scolpita  nel  campo  ed   altra  in 

mezzo  del  cerchio  ;  oltre  ciò  modio  ,  serratura,  spighe,  lor- 

miche  e  due  grani  di  frumento.  Corniola  d' ignoto  possessore. 
K>0.    Altro  anello  simbolico,    parimente  con    maschera    scolpita  sul 

<  ampn  ,  ed  in  mezzo  al   cerchio  ima  Vittoria;  olire  ciò  nei  lati 

si  osservano  due  modj   con  soprapposti  uccello  e  spighe.  Due 

edicole  ed  un  volume,  forse  un  papiro.  Corniola  del  doli.  Ao/t. 
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Divinità  e  vita  connine. 

1.  Saturno  con  fnlce ,  su  carro  tirato  da  serpenti,  e  i  segni  celesti 

del  capricorno  e  dell'acquario. Corniola  d'ignoto  possessore. 

2.  Giove  con  lo  scettro  ed  accanto  l'aquila  ori  un  vaso  «li  forma 

bacchica.  Corniola  nella  collezione  «lei  conte  (li  Beva  Ivy. 

3.  Triclinio  di  Giove    Scrapidc   con    Giunone   ed    Iside.    Corniola 

d'ignoto  possessóre- 

4.  Genio  di  Giove   Vinmone.  Vetro  antico  della  collezione  Kestner. 
5i  Testa  di  Giunone.  Calcédonia  zaffirina  ceduta  dal  sig.  Caprancsi 

al  sig.  Lalan d  tln  Férol. 
().   Diana  con  le  spighe  nella  destra  e  sul  suo  carro  tirato  da  ccr\i. 
Innanzi  ad   issa    una    figura   genuflessa  e  corona   sul   campo. 
Diaspro  giallo  nella   collezione  Kestnef. 

7.  Vittoria  con  trofeo  militare.  Corniola  frammentata  del  cavalier 

Deniidoff". 

8.  Vittoria  che  conduce  una  biga.  Agaia  fasciata  presso  il  nego- 

ziante  Vescovali. 

9.  Vittoria   che    tronca  un   ramo  da  una    palma.   Corniola  nella 

collezione   Kestner. 

10.  Fortuna  seduta  ,  tenente  nelle  mani  ira   cornucopia  ed  il  simu- 

lacro della  Giustizia;  avanti  ad  essa  è  il   modio  con  spighe  di 
grano.  Diaspro  verde  nella  collezione  Nott. 

11.  Fortuna  primigenia  sul  capricorno,  con  delfino  e  tridente.  Sar- 

donica nella  collezione  suddetta. 

12.  Simile  figura  con  scettro  e  patera,  accompagnata  dal  dio  Pane. 

Corniola  plesso   il   negoziante  Sibilìo, 
1".   Satiro    sopra    un    caprone    marino.    Cammeo    nella    collezione 
Bevèrlèy. 

14.  Mercurio  che   presenta  la  borsa   alla   Fortuna.    Corniola   della 

stessa  collezione. 

15.  Città  seduta,  alla  quale  Mercurio  presenta  il  caduceo  ed  un  ramo 

di  olivo,  simboli  del  commercio  e  dèlta  pace.    Diaspro  agntnto 
nella    colle/ione   Noti. 
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Iti.  Mercurio   con   caduceo  ed  un  pomo,    torso   por   presentarlo  a 

Paride.  Plasma  di  smeraldo  d' ignoto  possessore. 
17.  Mercurio  dio  della  palestra  con  palma  e  corona  ,  e  nel  campo  il 

caduceo.  Calcedoni»  del  sig.  Ciro/netti. 
18»   Nemesi    avanti  un  altare,    tenente  un  ramo  di  frassino,   \etro 

antico  d'ignoto  possessore. 

19.  Igia  seduta  avvicinando  il   serpente   all'acqua  di  una    fontana. 

Vetro  antico  d*  ignoto  possessore. 

20.  Elegantissimo  putto.   Ha  il  capo  cinto  della  benda,   le  anuille 

alle  mani  e  ai  piedi.  È  seduto  por  terra  e  tiene  V  indice  della 
sinistra  sul  labbro  superiore  e  quello  della  destra  sul  pollice 
del  pie  dritto.  Bel  cammeo  a  tré  strali  presso  il  sig.  Capranesi. 
Sembra  possa  determinarsi  per  Fabulino  ;  divinità  che  al  dir 
dì  Vairone  s'invocava  a  prò  de"  fanciulli  quando  specialmente 
cominciavano  a  proferire  accento. 

21.  Apollo  Musagete  «eduto  con  la  lira  avanti  il  tripode.  Corniola 

della  collezione  del  dott.  Nott. 

22.  Venere  al   bagno  asciugata  da  un  Amorino  ,  e  altro  Amorino  da 

una  colonna  torna  a  bagnarla.  Corniola  d'  ignoto  possessore. 
27>.   Venere  uscendo  dal   bagno.  Vetro  antico  d' ignoto  possessore. 
24.   Venere  libitina  con  tazza,  tirso  e  vite.  Onice  del  baronie  Palm. 
25i   Amore  guerriero  che  piange.  Cammeo  del  negoziante  Vescovati . 

26.  Amore  cacciatore.   Vetro  antico  della  collezione  Keslncr. 

27.  Amore  con  gli  attributi  di  più  deità.  Corniola  d1  ignoto  possessore. 

28.  Amore  con  papiro  in  atto  di  leggere,  ossia  Amore  delle  scienze. 

Giacinto  del   dottor   Nott. 

2!'.  Amore  bacchico  con  pelle  di  pantera,  tirso  e  maschera  comica. 
Ametista  della  collezione  suddetta. 

"io.  Amore  citaredo  seduto  sopra  una  pelle  di  pantera.  Corniola 
nella  collezione  suddetta. 

31.  Amore  pedagogo  sferza  il  suo  discepolo.  Corniola  nella  colle- 
zione suddetta» 

52.  Amore  piange  dopo  aver  sferzato  la  farfalla.  Onice  nella  col- 
lezione suddetta. 

7)7).  Amore  nei  lacci  deriso  da  altro  Amore  con  palma.  Cammeo 
d1  ignoto   possessore. 
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34.  Amore  incatenalo  si  appoggia   alla   zappa  ;  Psiche  con  la  tace 

t^li  sta  dinanzi    questionando •  Sardonica    presso  il  negoziante 
/  escovali. 

.V>.  Supposto  matrimonio  ili  Amore  e  Psiche.  Vedesi  Psiche  con  la 
mano  elevata ,  in  aito  di  giuramento  dirimpetto  ad  Amore, ,  e 

nel  tempo  Ls tesso ,  altro  Amore  o  Anterote  sull'altare  halle 
o  chinile  un  cerchio  ossia  il  nodo    dell1  imeneo.  Corniola  nella 

collezione  Nolt. 

36.  Amore  dormendo  è  risvegliato  da  un    cane.  Corniola  con  iscri- 

zione greca  OYtuKXNAPIN  nella  collezione  suddetta. 

37.  bacco  fanciullo  SU  dì   una  paniera  con  Sileno  citaredo  ed   una 

Baccante;  ossia  l'educazione  di  Bacco.  Cammeo  nella  colle- 
zione Demi  ilo  ff". 

58.  linceo  sostenuto  da  un  Panisco.  Vetro  in  sardonica  nella  col- 
lezione Keslner. 

5'J.  Sileno  col  gesto  del  huon  augurio.  Vetro  in  cammeo  del  pro- 
fessor Gerhard. 

40.  Erma  di  Sileno.  Vetro  antico  in  cammeo,  eseguilo  sopra  un  fondo 

incavato,  come  è  solito  nelle  cose  egiziane.  Nella  collezione 
Kestner. 

41.  Sileno  seduto  con  tirso  e  tazza.  Corniola  nella  collezione  JS'otf. 

42.  Sileno    con    vaso  e  tirso   appoggiato  ad  un  vaso.  Corniola  cori 

lettere    iniziali    del    nome    del    proprietario.    M*    MAR*    ATli- 
Presso  il  negoziante  Vescovati. 
15.   Sileno  sull'asino  con   vaso  e  tirso.  Corniola  col  nome  del   pro- 
prietario 1"\CV\L>1.   Nella  collezione  del  principe   ) '-'illuni. 
11.   Altro  Sileno  seduto  avanti  un  tempio,   suona   la   cetra  menile 
l'asino  sortendo  dalla  grolla  sembra  attento  alla  melodia    del!,» 
medesima.  Colinola  nella   collezione  suddetta. 
15,  Sileno  con  una  torcia  ed  una  Baccante  con  due  tibie  appoggiale 

;nl    una  colonna.  Cammeo  in  vetro  nella  collezione  Kestner. 
•hi.   Arianna  e  Bacco  coricali  sopra  la  pelle  di   una  paniera.  Cam- 
meo d1  ignoto  possessore. 
-1/.    La   cista   mistica   mentre   viene    aperta   da    una   Baccante    n'esce 
il  serpente  che  un  Satiro  al  mirare  rimane  attonito.  Corniola 
nella  collezione   /  idoiii. 
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48.  Jcrodula  danzante  con  face.  Corniola  nella  collezione  Xo/t. 

49.  Bacco  ed  Arianna  coricati  ,  il  dio  Pane  seduto  suona  la  siringa. 

Cammeo  della  collezione   TSeverley. 

50.  Pane  e  Satiro  seduto  suonando  la  siringa  avanti  un  tempio.  Cor- 

niola presso  il  negoziante  Vescovati. 

51.  Danza  bacchica  avanti  un'ara,  ed  un  giovane  Satiro  spaventato 

dal  serpe.  Cammeo  in  vetro  antico  col  rilievo  bianco  opaco  ed 
il  fondo  turchino  imitante  il  zaffiro.  Nella  collezione  del  ge- 
neral De  Minutali. 

52.  Satiro  suonando  i  Hauti,  piccolo  Amorino  con  tirso  e  Bacc  ntc 

con  vaso  o  tazza.  Cammeo  nella  collezione  Beveiiey. 

53.  Sacrifizio  di  un  porco.  Cammeo  della  collezione  suddetta. 

54.  Erma  del  Sonno  con  ale  di  Amore  sopra  le  spalle  e  sul  capo 

quelle  di  farfalla  ,  e  corona  di  alloro.  Nel  piano  il  caduceo  di 
Mercurio  eia  clava  d1  Ercole,  sopra  alla  quale  un  corvo  ed  una 
spiga  di  grano.   Calcedonia  nella   collezione  suddetta. 

55.  Maschera  del  dio  Pane.  Corniola  nella  collezione  Nolt. 
5(3.   Maschera  silenica.   Cammeo  nella  collezione  suddetta. 

57.  Maschera  di  Baccante.  Vetro  in  sardonica  nella  collezione  suddetta. 

58.  Attore  che   toglie  il  velo  a  diverse   maschere   sceniche.  ^  etro 

d' ignoto  possessore. 

59.  Comico  seduto  suonando  la  cetra  ed  altro  in  atto  di  declamare. 

Corniola  nella  collezione  Nolt. 

60.  Scena  comica  con  attore  seduto  nel  mezzo  del  palco  scenico  , 

a  suoi  piedi  si  scorge  altro  attore  trucidato  e  la  cassetta  con  i 
papiri  ;  il  palco  è  ornato  con  tre  erme  ed  un  ramo  di  palma. 
Vetro   antico   appartenente   al   sig.   Luigi   Vescovati. 

61.  Altra  scena  comica  divisa  in  due  file.  Vetro  antico  della  col- 

lezione Kestner. 
02.  Topo  seduto  con  pedo  e  maschera  comica  in  atto  di  declamare. 
Corniola  nella  collezione  Noti. 

63.  Altra  rappresentazione  d'aspetto  scenico,  ma  foise  spettante  ad 

Oreste  che  mostra  ad  Elettra  la  testa  recisa  di  Egisto.  Cammeo 
della  collezione  Beveiiey. 

64.  Teschio  di  bue  ed  oggetti  da  sacrifizio.  Vetro  antico  d' ignoto 

possessore. 
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<ir>.  Genj  della   lolta  iu  atto  ili  batterai  1  presieduti  dal  dio  Pm«. 

(  '.i>\  aiolà  della  collezione  «lei   marchese*  Di  Sulines. 
t>6.   GiuOCO  di  due   Satiri  che  ai/./.ano  a  gara  due  galli  accanto  ad  un 

erma,   Simbolo  della  palestra.    Vetro  antico  presso  il  sig.  Luigi 

/  escovali» 
(>7.  Scherzo  similmente  relativo  alle  atletiche  forze  «lei  seguaci  di 

Bacco.    Ln  Pane    citaredo   avente  il   corpo    di  gallo,    animale 

espressivo  della  palestra:  accanto  vi  è  il  caduceo  di  Mercurio. 

Vetro  nero  proveniente  da  \qmleja  e  dal  conte  Francesco  De 

Cassia  donato  al  prof.  Gerhard. 
6S.  lppaletrione ,  ossia   gallo  con  testa  di  cavallo.  Vetro  antico  del 

detto  professore. 
(>!'.   Giocolatore  di  Disco.  Corniola  nella  collezione  Kesiner. 

70.  Altro  esercìzio  ginnastico.   Corniola  del   professor   Gerhard. 

71.  Palestrita  perditore  con  la  solita  crina  e  vasi  da  premj  e  palme. 

Corniola  del  negoziante  Vescovati. 

72.  Altro   palestrita    vittorioso   con    disco   e   palma    accanto  ad  un 

erma.  Onice  della  collezione  Beverley ,  con  il  nome  del   pos- 
sessore MARATHI. 
.  5.   Giovane  servo  de1  bagni  con  la  strigile  ed   il   vaso  da  olio.   In 
plasma  di  smeraldo  d' ignoto  possessore. 

74.  Pedagogo  con  il  suo  cane.  Sardonica  della  collezione  Demidnff. 

75.  Scultore  che  modella   un  rifratto  da  donna  ;  il   costume  mostra 

l'epoca  de\Flavj.  Sta  innanzi  a  lui  una  cassetta  contenente  gli 
stecchi  da  modi  Ilo.  Plasma  di  smeraldo  della  collezione  Nott. 

76.  Saltatore  coi  contrappesi  sul  le  spai  le.  Sardonica  d'ignoto  possessore. 

77.  Barca  con  \asi  ed  altri  oggetti.   Vetro  antico  del  prof.  Gei  hard. 

78.  Alti  a   barca   con   vela  e  rematori.    In   alto   sembra   di  vedere 

Iride  inesjaggiera  degli  dei  ,  spedita  da  Giove  alle  imi  greche 
(così  spiegata  dal  lù  cav.  Bartholdy  a  cui  apparteneva  questo 
\ctro  antico    . 

79.  Mula  con   molino  a  olio  (come  si   vede  in  un  bassorilievo  del 

museo  Chiaramonti )•   Sardonica  del   negoziante   Vescovati. 

80.  Omero  seduto  con  lira,  in  atto  di  recitare  versi  avanti   ad   min 

tomba  (forse  quella  di  Achille).  Cammeo  frammentato  della 
collezione  Beverie^ . 

81.  Filosofo  seduto  con  papiro  avanti  un  orologio  solare;  nel  campo 

si  osservano  caratteri  latini.  Corniola  della  collezione  Vidoni. 
81i.   Diogene  nella  botte,    Sta    questionando   con  un  suo   discepolo. 
Corniola  nella  collezione  del  commendato!    Thorwaldfen  ,  con 
caratteri  latini. 
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83.  Socrate  ed  Alcibiade.  Corniola  d'ignoto  possessore. 

84.  Ritrailo  d'  Antioco  quarto  Kpilane  ,  settimo  rè  ili  Siria,  Vetro 

antico  della  col  lezione  Kestner. 

85.  Ritratto  ili  Nicomede  quarto  rè  di  Bitinta.  Vetro  frammentato 

color  di  calcedonia  di  ottimo  stile  ,  appartenente  al  generale 
De  Minatoli. 

8<~>.  Simulacro  bicipite  di  Giano.  Corniola  presso  il  prof.  Gerhard. 

87.  Marte  che  apparisce  a  Rea  Silvia   (origine  di  Roma  ì.  Ametista 

d'ignoto  possessore. 

88.  Romolo  che  con  l'aratro  segna  il  circuito  della  città  di  Roma. 

Corniola  nella  collezione  Nott. 

89.  1  tré  fratelli  Orazj  che  s1  incamminano  alla  pugna.  Vetro  antico 

della  collezione  Keslnei-. 

90.  Ritratto  di  Tito  Tazio  rè  de1  Sabini  (  simile  al  s,uo  ritratto  nelle 

medaglie).  Corniola  presso  il  negoziante  Cajìranesi. 

91.  Ritratto  di  Marc'Antonio  il  triumviro  (simile  alla  medaglia). 

Corniola  d"1  ignoto  possessore. 

92.  Ritratto  cii  Augusto  gio\anc.  Cammeo  insigne   nella  collezione 

Tìemidoff. 

93.  Altro  ritratto  di  Augusto  in  età  più  avanzata  ,  opera  greca  di 

Dioscoride  ,  come  si  legge  nel  campo  della  gemma  suddetta 
AIOC.  Lavoro  dei  più  sorprendenti.  Corniola  già  del  [nego- 
ziante Vescovali  ,  ora  nella  collezione  del  barone  di  Beugnpt. 

94.  Altro  ritratto  di  Angusto  con  corona  radiala  e  paniere  di  imita  , 

indicante  l'abbondanza    prodotta  dalle  sue   savie   leggi.  A  Ilio 
lavoro  bellissimo  in  cammeo  nella  collezione  Bcs-crley. 
65.   Ritratto  di  Tiberio.  Altro  lavoro  eccellente  in  calcedonia  nella 
collezione  Pourtalès. 

96.  Ritratto  di  Claudio.  Cammeo  di  bellissimo  lavoro.  Già  del  ne- 

goziante  Vescovali  ora  nella  collezione   del   principe   Vulont. 

97.  Ritratto  di  Germanico  ed  Agrippina  maggiore  di  lui  consorte. 

Corniola  presso  il  negoziante   Vescovati. 

98.  Ritratto    di    Giulia    figlia    di    Tito.    Ametista    nella    collezione 

Thorwaldseu . 

99.  Ritratto  di  Sabina   moglie  di   Adriano.  Corniola   già  del   nego- 

ziante Capranesi ,  ora  presso  il  visconte  di   Ladre. 
100.  Ritratto  di  Pcsceuio  detto  Negro,  raro  fra  i  ritratti   imperiali: 
lavoro  dello  stile  della  sua  epoca,  per  cui  è  anche  più   pre- 
gevole»  Corniola  già   del    negoziante  Capranesi  ,   ora   presso    il 
\  isi  >mic   Girardier. 
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BUL LETTINO 

dell'  instituto 
DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA. 

N.  VI//,  di  giugno  1834.  Altro  foglio. 

Scavi  di  Ostia.  -  fasi  di  Adria.  -  Opere  di  Blouct,  -  Sanclicz%  - 

Puliti,  -  Cavtdoni. 


I.  SCAVI. 

Scavi  di  Ostia.  Al  prof.  Gerhard. 

Allo  generose  premure  dell1  Emo  cardinal  Pacca,  decano  del 
sagro  collegio  ;  a  cui  può  dirsi  veramente  a  cuore  l' archeologica 
scienza  Don  che  ogni  altra  utile  e  pregevole  disciplina  delle  sagre  o 
profane  lettere;  dobbiamo  una  fonte  di  novelle  scoperte  emerse  dallo 
antico  suolo  ostiense,  di  monumenti  di  romane  epoche  fecondo,  e 
noto  a  sufficienza  agli  eruditi  per  la  lama  di  (pianto  ivi  si  rinvenne 
in  ispecie  nello  scorso  secolo  sia  per  opera  di  non  pochi  speculatori  , 
che  tutto  altrove  barbaramente  asportarono  e  dispersero  (1),  ossia 
per  le  glandi  escavazioni  eseguite  d'ordine  de' due  pontefici  Pio  VI  e 
Pio  VII ,  dalla  munificenza  de7  quali  venne  arricchito  il  vaticano  mu- 
sco. Ma  la  moderna  Ostia  costruita  sulle  rovine  di  fabbricati  suburbani 
dell'antica  illustre  colonia  romana,  ridotta  a  nostri  giorni  a  picciolo 
e  pressoché  deserto  villagio.a  causa  dell'aria  malsana,  può  dirsi  in 
particolar  guisa,  per  quanto  riguarda  l'aspetto  archeologico,  risorta 
in  breve  tempo  a  novello  lustro  per  le  cure  dell'  Himio  porporato  ,  che 
ne  ha  la  tutela.  E  l'erudito  passeggiero  contemplar  può  a  suo  bell'agio 
le  magnifiche  memorie  degli  antichi  fasti  ostiensi  nel  suolo  istesso  ove 
Vennero  alla  luce,  e  scorgerne  ornata  la  pubblica  piazza  per  impo- 
nenti avanzi  ili  colonne,  di  marmi  e  di  graniti,  che  degli  antichi  por- 
tici e  terapj  facean  parte; oltre  colossali  piedistalli  iscritti  del  nome  di 

(i)  Vedasi  la  relazione  di  un  viaggio  ad  O^ti.i  del  eh.  sig,  av\.  Feo. 

Bl  LLKTT1NO.  N  i) 
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romani  imperatori  in  un  con  eleganti  e  magnifiche  cornici.  Di  sepol- 
crali monumenti  e  di  non  ispregievoli  resti  di  bassirilievì  di  urne  va 
ricco  l'atrio  e  il  prospetto  del  palazzo  episcopale  ;  infine  una  copiosa 
collezione  di  eruditi  marmi  ostiensi,  fruito  delle  escavazioni  imprese 
dall'anno  1851  ,  vestono  in  regolare  disposizione  le  pareti  della  grande 
scala  e  parecchie  sale  del  suminentovato  episcopio  riparato  in  gran 
parte  e  richiamato  a  nuova  vita  del  pari  che  la  cattedrale  dalla  gene- 
rosità dello  stesso  porporato  :  della  (piale  luminose  prove  avean  già  in 
quei  lidi  fornito  i  monumenti  ai  posteri  rivendicati  dell'antica  città  del 
Torto  trajano  ,  onde  il  nobilitato  accesso  dell'odierna  sede  episcopale 
portuense  presenta  gradevole  raccolta  all'intelligente  osservatore. 

Voi  f  pregiatissimo  signor  professore  ,  mi  deste  gentilmente  re- 
plicati impulsi  a  descrivere  in  un  articolo  i  particolari  delle  recenti 
ostiensi  escavazioni:  ma  la  brevità  appunto  che  a  tali  fogli  conviensi , 
oltre  l'attuale  mia  ristrettezza  di  tempo  ,  non  mi  danno  campo  che  ad 
accennar  di  volo  siifatte  notizie,  riserbandomi  in  più  opportuna  con- 
giuntura di  pubblicarne  accurata  relazione  ,  che  potrà  forse  a  penne 
più  esperte  fornir  argomento  d' importanti  illustrazioni.  Dirò  adun- 
que che  per  cortese  onorevole  invito  del  ragguardevole  porporato 
mi  prestai  di  buon  grado  alla  direzione  degli  scavi  in  discorso  ,  per 
quanto  mei  permisero  le  urbane  occupazioni ,  cui  talor  potei  per  breve 
sottrarmi  ;  e  tanto  più  s'accrebbe  la  soddisfazione  del  mio  animo  in 
quanto  ebbi  la  sorte  di  poter  veder  coronati  da  non  comuni  risultanze 
le  lodevoli  cure  e  i  non  pochi  dispendj  di  sì  illustre  personaggio  a 
prò  delle  arti  e  delle  romane  antichità. 

Furono  pertanto  rivolte  dapprincipio  le  indagini  in  que'  luoghi 
del  circondario  ostiense  che  sembrar  potevano  men  devastati  in  ispecie 
da' recenti  scavatori  ;  e  tali  furono  giudicati  alcuni  contorni  dell'antica 
città  indicanti  sepolcri ,  onde  trovai  poscia  numerose  vestigie  nelle 
pubbliche  vie  esterne.  Non  si  mancò  quindi  far  parecchj  esperimenti 
nelle  parti  centrali  della  stessa  città  ,  passando  infine  alla  ricerca  di 
fabbricati  suburbani  spettanti  senza  meno  a  ville  di  delizia  che  i  con- 
torni abbellivano  di  queste  già  fiorentissime  spiagge. 

L'estesissima  linea  di  sepolcri  ostiensi,  onde  rilevai  essere  stata 
un  giorno  riccamente  circondata  la  città  dai  lati  opposti  al  lido  marino 
e  al  corso  del  Tevere,  somministrò  nelle  diverse  cscavazioni  ora  pie- 
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cioli  edifizj  distinti ,  ora  ima  serie  di  stanze  mortuarie  di  varie  foglie 
di  costruzioni,  giusta  l'epoche  de1  tempi  e  il  grado  de' sepolti,  quandi» 
più  quando  meno  distrutte,  ma  feconde  sempre  di  qualche  lapidai  io 
monumento  non  mai  privo  d'importanza.  Di  taluni  de' suindicati  am- 
bienti più  singolari  e  conservati  feci  trarre  la  pianta  nell'atto  stesso 
del  ritrovamento.  Tornarono  alla  luce  per  mezzo  di  cotali  ricerche 
non  pochi  cippi  e  lapide  di  somma  erudizione  per  le  non  volgari  iscri- 
zioni relative  a  diversi  collegj  e  corporazioni  ostiensi  di  fabbri  navali 
e  tignali  ,  decurioni ,  curatori  di  strade  ,  dignità  sacerdotali ,  civili  , 
militari  ed  altre  curiose  nozioni  che  si  potranno  rilevare  dall'elenco 
generale  delle  suddette  iscrizioni,  che  verrà  reso  di  pubblica  ragione. 
Vennero  pur  ritolte  dalle  rovine,  ond'eran  ricoperte,  parecchie  ur- 
lici le  o  vasi  cinerarj  e  sarcofagi  di  marmo  figurato  con  rappresenta- 
zioni la  più  parte  desunte  dall'antica  mitologia.  Fra  tali  oggetti  me- 
rita distinta  menzione  per  pregio  d'arte  un  elegante  baccanale  scol- 
pito nel  prospetto  d'un  sarcofago,  ove  sul  coperchio  è  la  figura  gia- 
cente al  naturale  del  defunto.  Si  ammiran  non  meno  un  bassorilievo 
con  le  no\e  Muse  e  la  disfida  di  Apollo  e  Marsia ,  una  caduta  di 
Fetonte,  una  pugna  di  Amazzoni,  ed  altri  soggetti  degni  dell'esame 
de' dotti,  per  cui  accuratamente  delincati  verranno  a  suo  tempo  esi- 
biti al   pubblico. 

Della  più  recente  scoperta  di  un  magnifico  avanzo  ,  spettante  ad 
un  singolare  monumento  sepolcrale,  avvenuta  nello  scorso  mese  di 
marzo  del  corrente  anno  ,  non  sarà  discaro  ai  lettori  che  ne  venga 
fatto  fin  da  ora  un  cenno  j  restando  quel  sepolcro  visibile  al  passeggicro 
a  sinistra  della  via  che  da  Roma  conduce  ad  Ostia  molto  prossima- 
mente all'odierna  sede  vescovile.  E  l'avanzo  una  grande  base  rego- 
lare di  inassi  di  travertino  sovrapposti  con  molta  semplicità  e  terminati 
da  una  cornice.  Questo  piantato  resta  da  tre  lati  racchiuso  dentiti  una 
stanza  sepolcrale  di  opera  reticolata  ,  la  cui  parete  dietro  conserva 
ancora  diverse  fila  ili  olle  cinerarie  disposte  a  guisa  di  colombajo  , 
rimanendo  sgombro  il  monumento  da  mura  nella  facciata  principale 
che  dovea  far  mostra  anticamente,  come  oggidì,  sulla  via.  Tanto 
c'induce  a  credere  l'iscrizione  visibile  ancora  nel  travertino  in  questo 
lato  di  prospetto,  non  meno  che  la  cornice  quivi  soltanto  condotta  a 
termine  laddove  rozza  ed  imperfetta  osservasi    negli  altri   fianchi.    I 
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curiosi  poi  rileveranno  in  cotale  prospetto  indicata  la  misura  del  monu- 
mento stesso  scolpila,  come  si  disse,  nel  travertino  in  grandi  caratteri  : 

I1NFR-  P-  XX-  IN  •  AGR-  P-  XXV- 

Misurati  i  lati  del  basamento  trovaronsi  in  larghezza  metri  5  ,  23  ; 
in  altezza  inetri  2,   71. 

Sopra  l' alzato  de1  travertini  apparisce  nel  mezzo  un  vuoto  in- 
terno ,  che  feci  a  bella  posta  sgombrare  da  una  superficie  calcinata 
ond'era  rinchiuso  :  ivi  eran  riposte  le  mortali  spoglie  de1  sepolti  in 
questa  tomba.  Della  condizione  di  costoro  sembra  istruirci  una  bella 
e  grande  iscrizione  in  marmo,  di  lettere  di  ottima  forma  ,  che  si  rin- 
venne capovolta  precisamente  sovra  il  basamento  istesso  e  che  vi  è  stata 
lasciala  aderente  come  monumento  locale.  Essa  è  del  tenore  seguente: 

C-  IN  A  EVI  •  C-  L-  ALEXSANDER  [sic) 

C-  NAEVI  •  C-  L-  NEONIS 

NAEVIA  •  C-  C-  L-  1IILARA 

C-  NAEVI  •  C-  C-  L-  ASCLEPIADES 
FECIT  •  S1B1  •  ET  •  SVEIS 
Oltre  la  suddetta  lapida  della  famiglia  Nevia  poco  lungi  si  rinvenne 
una  piccola  erma  di  Bacco  barbato  di  antico  stiL'  e  un  frammento 
d'importante  bassorilievo  in  marmo,  ove  era  espressa  la  figura 
dell'Africa  con  altra  virile  ;  oggetti  che  poterono  forse  formar  parte 
del  cospicuo  monumento  marmoreo  che  v'  è  luogo  a  credere  sorgesse 
sopra  la  bella  base  di  travertini  rimasaci  ;  il  quale  monumento  stante 
la  sua  elevazione  sul  livello  attuale  del  terreno  potè  in  facil  guisa 
essere  sottoposto  alla  depredazione  ed  al  guasto  in  barbari  tempi. 

Le  ricerche  tentate  nelle  parti  centrali  dell'antica  città  ostiense 
somministrarono  nuovi  lumi  sulla  posizione  di  nobili  fabbricati  di 
pubblico  e  privato  uso ,  onde  si  arricchirono  e  si  rettificarono  diversi 
punti  della  pianta  con  monumenti  non  abbastanza  conosciuti.  I  rile- 
vanti circondarj  dell'antico  tempio  di  Ostia,  che  sopra  qualunque 
altro  rudere  maestosamente  s*  innalza  (  non  senza  fondamento  attri- 
buito a  Giove,  come  qualche  ulteriore  indizio  dai  recenti  scavi  potè 
ricavarsene),  furono  di  stimolo  a  sgombrar  tale  insigne  edificio  dagli 
interrimenti  e  dalle  rovine  prodotte  per  le  ingiurie  degli  anni  e  forse 
più  per  quelle  degli  uomini.  Abbenchè  gli  scavi  effettuati  molti  anni 
indietro  per  conto  del  Governo  pontificio  porgessero  parecchie  no- 
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/ioni  sulla  forma  (li  questo   monumento  ft)j  nonostante  ci  semina 
risultale  dalle  ulteriori  indagini  eseguite,  di  recente  sotto  gli  auspìcj  del 
benemerito  porporato,  novelle  scoperte  artiste  non  indegne  di  osserva- 
zione. Dagli  scavi  poi  operati  in  diverse  posizioni  lungi  dalla  città  presso 

la  spiaggia  marina,  ove  apparivano  indizj  di  magnìfiche  antiche  fab- 
briche, che  potei  quindi   giudicare  con  molta  probabilità  edifizj  di 

lusso  o  luoghi  di  delizia  di  nobili  Romani,  si  ottennero  varj  articoli 
di  scultura  di  più  o  meno  pregio.  Tralasciando  ora  per  brevità  di  no- 
minar gli  oggetti  diversi ,  che  benché  non  privi  d'importanza  pur  dalla 
mediocrità  non  molto  si  allontanano,  accennerò  soltanto  come  cosa 
singolare  pel  merito  d'arte  una  testa  di  un  Fauno  giovane,  onde  sia 
per  la  venustà  delle  forme,  ossia  per  la  dolce  espressione  del  volto  e 
per  la  morbidezza  delle  carni  nulla  ti  rimane  in  tal  genere  più  gajo  a 
desiderare.  Ma  il  ritrailo  della  imperatrice  Plotina  ,  testa  integra  con 
parte  di  petto  scmicolossale  eseguita  in  marmo  da  eccellente  antico 
scalpello  ,  non  può  a  meno  di  fermare  lo  sguardo  d'ogni  intelligente 
ammiratore.  Si  rinvenne  questo  capolavoro  sotto  le  rovine  di  una  vasta 
sala  di  bagno ,  nelle  cui  prossimità  si  rintracciarono  pure  superbi 
frammenti  non  inferiori  alla  Plotina'  per  merito  e  grandezza  di  stile , 
consistenti  in  braccia,  mani  e  gambe  appartenute  a  diverse  statue 
muliebri  e  virili  e  forse  imperiali ,  come  dal  costume  delle  decorazioni 
sembra  desumersi-,  e  probabilmente  fra  queste  v'era  anche  l'ottimo 
Trajano  in  un  con  la  imperatrice,  verso  i  quali  i  cittadini  di  Ostia  e  di 
Porto  aveano  ben  larghi  motivi  di  riconoscenza.  Ma  è  da  dolersi  non 
poco  che  a  fronte  delle  diligenti  ricerche  quivi  praticate  nulla  siasi 
potuto  ricuperare  fra  tanti  frammenti  per  compiere  la  restituzione 
d'una  sola  di  sì  eccellenti  figure.  La  qual  cosa  non  dee  punto  ec- 
citar meraviglia  ove  tanti  speculatori  tutto  manomisero  e  devastarono 
per  una  lunga  serie  di  anni  ;  ove  statue,  bassorilievi,  capitelli  e 
corniti  di  inalino  a  bella  posta  infranti  fornirono  in  nefandi  tempi 
materiali  in  copia  per  far  calce,  siccome  ebbi  di  fatto  convincenti 
prove  anche  io  stesso. 

Pertanto  dalle  fin  qui  accennate  escavazioni  eseguile  nei  diversi 
punti  del  circondario  ostiense  possiam  dire  averne  soprattutto  guada- 

(i)  Vcdansi  gli  opuscoli  del  eh.  prof.  Nibby  non  che  delPavv.  Fea. 
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gnato  In  topografia,  eolie  scoperte  di  molte  vie  interne  ed  esterne 
relativamente  alla  città  ;  delle  quali  ignoravasi  0  mal  conoscevasi  la 
direzione.  E  dopo  appunto  tali  ulteriori  ritrovati  eolle  esatte  indica- 
zioni da  me  comunicategli,  l' indefesso  sig.  cav.  architetto  Canina, 
cotanto  benemerito  degli  archeologici  studj  nei  loro  rapporti  colla 
romana  topografia  e  coll'antica  architettura  ,  si  è  lodevolmente  accinto  a 
compilare  una  nu<'\a  pianta  ragionala  dell'antica  citta  ostiense  e  de  suoi 
contorni.  Non  ha  il  medesimo  trasandato  d1  intendere  a  rilevar  fra 
gli  altri  nobili  avanzi  il  summenzionato  tempio,  importante  per  i  por- 
tici dei  Iati  e  per  la  conservazione  delle  sue  parti  e  in  ispecie  del 
tribunale  e  de1  sacri  penetrali  menzionali  più  volte  dai  classici.  Del 
quale  insigne  monumento  non  che  di  altri  di  pari  rilevanza,  oltre 
le  relative  piante,  ne  promette  il  restauro  architettonico  appoggiato 
alle  recenti  scoperte.  Stimiamo  infine  offrir  cosa  gradevole  alle  per- 
sone eulte  ed  erudite  (  tostochè  il  tempo  e  le  occupazioni  il  permet- 
teranno ),  pubblicando  le  suddette  piante  ostiensi  non  solo,  ma  gli 
accurati  disegni  ancora  incisi  a  contorno  de'  migliori  oggetti  d'arte 
prodotli  dalle  nominate  escavazioni,  coll'aggiunta  dell'elenco  generale 
delle  lapide  e  corredando  il  tutto  di  una  breve  relazione  e  degli  op- 
portuni ragionamenti. 

Roma   1   giugno   1854.  pirtuo  camusa. 

11.  MONUMENTI. 

Vasi  di  Adria  (1). 

1  celebrati  scoprimenti  delle  stoviglie  dipinte  di  Tarquinj  e  di 
Yolci  hanno  raddoppiato  l'attenzione  che  debitamente  si  presta  a 
qualunque  documento  di  arte  greca  ricavato  dall'  Etruria  ,  e  soprat- 
tutto su  quelli  che  n'arrecano  prove  del  commercio  un  tempo  esi- 
stente tra  greche  ed  etnische  popolazioni  nei  più  distanti  luoghi  da 
queste  ultime  abitati.  A  siffatte  considerazioni  diedero  campo  in  di- 
verse epoche  gli  scavi  di  Adria,  già  notati  in  questi  fogli  (2)  per  far 
raffronto  dei   loro  prodotti  con  quelli  di  Yolci ,  e  che  ora  ci   con- 

(i)  Questo  articolo  per  circostanze  particolari  fu  alquanto  ritardato. 

O.  G. 

(2)  Dullf tt ino  iS3a,  pag.  on. 
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ducono  :i  nuovo  riflessioni  per  le  comunicazioni  testò  fatte  all'  Inso- 
luto dal  e;iv.  <li  Steinbuchel   direttore  all'I.  R.  musco  antiquario  di 
Vienna.  Consistono  soprattutto  ne]  Catalogo  degli  oggetti  di  antichità 
dissotterrati  in  Adria    nei    due    anni   181!)   e    1820,    compilato    dal 
sig.  Matioli,  .-dia  di  cui  custodia  questi  oggetti  sono  affidati  nell'ari 
ohivio  municipale  di  Adria.  Poco  pregio  particolare  hantto  fra  questi 
le  figuline   non   dipinte  ,  le  monete  e  medaglie,   gli   Oggetti  di   vetro 
e  di  metallo,  e  le  gemme':    ma    riuscirà  di  qualche    importanza  la 
descrizione  dei  frammenti  di  visi  dipinti  ;  che  d1  interi  non  ve  nha; 
e  la  esilia    copia    delle    iscrizioni  che  vi  si  trovano.  A  quegli  scavi 
diede  occasione  il  sig.  di  Steinhiichel  e  furono  impresi  in  varie  epoche 
sin    dall'anno    W15,    a    spese    della    tesoreria    imperiale,    siccome 
apparisce  dal  Catalogo  medesimo.  Nel  1851  ,   allorquando  si   fece  il 
Catalogo,   si  sperava  una  raccolta  più  ricca  dagli  scavi  dell'avvenire; 
<di  antecedenti  avendo  loro  insegnato  dove  sarebbe  da  cercare   con 
maggior  successo.  1  monumenti  etruschi,  dove  si  rinvennero  quelle 
cose  ,  sono  coperti  d1 incirca  sette  metri  di  terra. 

Trenta  sono  in  numero  i  frammenti ,  o  piuttosto  41  ,  diversi  di 
essi  trovandosi  compresi  sotto  uno  stesso  numero  :  una  kylix  intie- 
ramente conservata  (  «  patera  etnisca  manubriata  con  ornamenti  »  ) 
fu  nel  1818  dalla  città  offerta  all'imperatore.  Ecco  quel  che  si  rife- 
risce riguardo  alla  loro  qualità  :  <>  Meritano  singolare  considerazione 
lauto  la  qualità  della  creta  ,  quanto  la  finezza  delle  vernici  e  dei  co- 
lori :  infatti  la  terra  figulina,  di  cui  sono  composti  i  vasi,  ha  un  tal 
grado  di  finezza  e  di  leggerezza  che  sorprende,  oltre  la  perfezione 
della  ioli  ma.  li  quanto  alle  vernici  ognuno  potrebbe  credere  che 
opere  fossero  da  pochi  anni  anziché  di  molli  secoli». 

1  caratteri  delle  iscrizioni  corrispondono  perfettamente  con  quelli 
dei  vasi  di   Volci.  Ecco  i  nomi  che  ci  danno  : 

N.  4.  XA1PIAG:  il  1'  èqui  della  forma  solita  ed  il  G  rotondo, 
cosi  come  riscontriamo  anche  sopra  i  vasi  di  Volci.  I  na  diarista 
giacente  sur  un  gran  cuscino,  nuda  da'  fianchi  in  su,  coronata,  con  ambe 
le  inani  toccando  le  corde  della  lira:  iscrizioni  sotto  e  sopra  la  figura, 
dodici  lettere  ,  delle  quali  non  si  riferisce  che  una  parte  ;  l'altra  sarà 
forse  KA  \  !..  1  I  nome  Xv.'rÀu;  peraltro,  se  mai  è  giusto, non  le  può  ap- 
pai lenei  e  ,  essendo  di  gcnei  e  mas»  olino,  idi  ntù  o  con  Xappwes  e  Xcttpsac. 
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N.  10  a,  senza  figura.  Sotti)  un  meandro  si  logge  Ann  VOAOPOZ 
KAAO,  'AmXMSupas  xoAfc.  11  A  ha  un  punto  in  luogo  della  linea  infe- 
riore ,  come  nei  vasi  di  Yolci  ;  il  P  rassomiglia  al  latino.  Del  rimanente 
lo  scrivere  Applodoros  è  probabilmente  fondato  sulla  contrazione 
nella  pronunzia  medesima,  simile  ad  Aplun  nel  Tessalico  per  Apollon. 

N.  10  b.  Vicino  ad  una  mano  tenente  un  ramo  d'olivo  ed  un 
meandro  ,  vi  suiio  otto  lettere  ,  disegnate  sole  Si  tle  HAI2IMI ,  proba- 
bilmente AìaÌMoz  %  AÌTiuldr,;  ,  ossia  HAIZIME  coli' aspirazione  attica, 
come  si  trova  in  moltissime  parole  da  Pierson  ad  Moer  ,  pag.  179  ,  ed 
m  HI2XYA02,HY#2I2,  HIAX02  sopra  dei  vasi  di  Yolci  (1),  in  HIAI- 
NOS ,  '\ll-jo; ,  il  vascllajo  ,  sopra  una  lekythos  di  Atene,  posseduta  e 
pubblicata  dal  sig.  Creuzer  a  Heidelberg.  Un  Alaiuo;  comparisce  presso 
Aristofane  (  Eccles.  208),  Atomiche  antico  rè  attico  presso  Pausania 
(1,5,  2;  IV,  5,4). 

N.  10  r,  testa  d'uomo,  con  braccio  e  mano  da  dritta  ;  N.  UA\1\ 
AAOS,  cioè  HO  riAlS  RAAOS,  ed  al  di  sotto  vi  è  un  altro  A. 

N.  20.  Vedcsi  la  testa  ,  il  petto  e  la  mano  d'un  satiro  barbato , 
probabilmente  (IT)AIS  KAAor. 

N.  26.  KAAAIOIIA*  KyJltÓTzu,  SIKfìN,  probabilmente  MK.QN, 
<  ìoè  un  vincitore,  come  più  volte  si  trova  sopra  dei  vasi  volcenti  e 
della  bassa  Italia;,  poi  IAiriOAAS  ,  Corróda?  vicino  alle  figure  alle 
quali  si  riferisce,  e  sembrano  queste  bastantemente  importanti  per 
comunicarne  tutta  la  descrizione  :  «  Frammenti  tre  di  un  pezzo  di 
vaso  ,  ebe  nella  circonferenza  sorpassar  dovrebbe  quanti  vasi  forse 
sono  stati  finora  dissotterrati  in  Adria  ed  altrove.  Saia  da  osser- 
varsi die  il  diametro  alla  bocca  del  vaso  si  ritiene  di  centimcri  56,  e 
compresovi  l'orificio  (  ebe  dall'andamento  della  curva  si  presuppone 
di  centimetri  sette  in  grossezza),  è  di  centimetri  70.  Non  ostante  la 
bellezza  e  qualità  della  terra  e  della  vernice  non  è  per  nulla  inferiore 
alla  qualità  più' eccellente  di  tutti  i  migliori  vasi  antichi  adriani.  Questi 
tre  pezzi  si  uniscono  perfettamente  e  rappresentano  due  cavalli  abbi- 
gliati, con  ombrellino  sopra  il  capo,  guidati  da  una  donna  vestila  con 
manto,  dal  quale  resta  coperta  la  parte  posteriore  della  testa.  Questa 
donna  che  si  vede  tutta  in  profilo,  tiene  la  mano  destra  alzata  ,  in 

(i)  Gerhard,  Rapporto  sopra  i  vasi  volcenti  not.  72/J,  &f\*. 
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.(Ito  come  «li  meravìglia  ;  nella  mano  sinistra  passano  le  redini,  e 
dùehhesi  per  la  vicinanza  alle  tesle  che  seduta  fosse  sui  cavalli.  Klla 
è  preceduta  da  una  figura  con  elmo  ,  che  tiene  la  mano  destra  alzata 
ed  avente  pure  una  frusta  o  canna  (1).  Questa  figura  ha  dinanzi  .1 
sé  un  pezzo  di  clava.  Sotto  la  clava  in  linea  quasi  parallela  vi  si 
trova  riscrizione  IAIHOAAS,  fra  le  leste  dei  due  cavalli  e  la  testa 
cimata  nel  campo  vi  è  l'altra  iscrizione  -I JviìTS  j  .sopra  la  testa 
della   donna    la    terza    KAAAIOIIA. 

La  forma  OiSaóSut  presentasi  pure  in  un  epigramma  sopra  la 
stile  d'Edipo  in  un  vaso  negli  Ancient  uned.  ninnimi,  di  Millingen 
pi.  5(>,  e  quasi  crederei  che  il  coccio  sopra  il  quale  trovansi  questo 
nome  e  la  clava,  non  appartenga  ai  due  altri  (rammenti ,  perchè  non 
si  comporterebbe  colla  Calliope.  Ma  senza  vedere  il  disegno  non  si 
potrà  determinare  niente  sulla  rappresentazione.  La  clava  è  tempe- 
stata di  bozze  tutta  intorno ,  per  accrescere  l'effetto  de'  suoi  colpi. 

Vi  sono  altri  quattro  frammenti  con  sopra  alcune  lettere  in 
parte  oscure,  e  nomi  o  termini  incompiuti.  Sopra  il  n.  7  leggesi 
(~«)  HI,  tutto  in  giù  K.- sui  n.  15  due  giovani  occupati  sopra  un  giuoco 
(v.u)  A.  2  AA,  n.  10  flOl  (secondo  la  descrizione  parola  di  sei  lettere, 
come  altresì  la  precedente,  le  quali  lettere  peraltro  non  tutte  sono  date 
dal  disegnatore),  e  sul  frammento  n.  9  vedesi  chiaro  SoHoNACI 
ma  in  varia  direzione  ,  e  dopo  la  prima  lettera  ve  n1  è  una  che  non 
si  può  distinguere. 

Tra  le  rappresentazioni  di  questi  frammenti  vi  è  ben  del  piace- 
vole ;  ma  niente  di  nuovo  assolutamente.  N.  1  ,  una  scena  d1  insegna- 
mento, frammento  di  una  gran  kylix  ;  un  uomo  piuttosto  attempalo 
con  lunga  barba,  sedente  e  col  gesto  della  mano  dritta  accompagnante 
lcsue  parole  j  lo  scolare  colla  cetra  in  allo  di  andarsene  ;  sopra  ambiduc 
un  libro.  Poi  un  gruppo  di  due  che  parlano  ;  solo  uno  di  loro  ,  eh  è 
giovine,  conservato.  IN.  7,  «uomo  attempato,  coronato,  barbato,  che; 

(i)  In  un'altra  descrizione  si  dice  come  segue:  «  Diccmtro  alle  faccie 
dei  cavalli  vedesi  una  grossa  mino  che  impugna  (Strumento  liscio ,  lungo 
r  puntuto,  la  cui  punta  tocca  la  testa  di  uno  de1  cavalli  stessi.  Il  movimento 
accennato  della  mino  destra  della  donna  e  l'espressione  del  di  lei  volto 
colfarretraisi  improvviso  dei  cavalli  fa  presumere  che  ostilo  sia  la  mano 
predetta  clic  li  punge  ». 
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fa  cenno  colla  destra  di  fermarsi  ad  uno  che  si  allontana  ,  e  che  lienc 
la  cetra  nella  sinistra».  K.  2,  Citaredo  danzante,  alla  cetra  vi  è 
appeso  una  specie  di  vaso.  N.  5  ,  un  gruppo  di  due  figure  muliebri, 
l"una  delle  optali  con  la  lira.  N.  6,  un  suonatore  di  cetra  in  cammino, 
e  un  cagnolino.  N.  8,  giovine  suonatore  di  flauto.  N.  18,  «  Uomo 
con  cetra  ,  che  tiene  nella  destra  un  volume  dal  quale  pende  un  filo 
cui  è  attaccato  con  nastro  un  piccolo  sacco.  V  è  appresso  una  specie 
di  tavoliere».  N.  25,  un  fanciullo  tenente  in  alto  una  lepre  facendola 
ballare:  e  un  uomo  accanto.  N.  24  ,  una  donzella  a  cavallo.  N.  25,  un 
lottatore  il  quale  appoggiandosi  sul  piede  sinistro  calpesta  col  dritto 
la  testa  d'una  fiera.  N.  29,  Donna  sedente  ;  a  lei  dinanzi  un  giovine  e 
dopo  le  spalle  un  uomo  attempato ,  ambi  col  bastone. 

Secondo  conosciamo  ,  conserva  pure  il  sig.  Benvenuto  Bocchi  in 
Adria  molti  simili  frammenti,  ricavali  dal  suo  padre  sig.  Francesco 
Girolamo  Bocchi  dai  terreni  di  sua  proprietà  (1).  Pare  indigeno  in 
questa  famiglia  l'amore  per  l'antichità  palria,  poiché  di  Ottavio  Bocchi 
esiste  una  dissertazione  sull'antico  teatro  d'Adria  nel  terzo  volume 
delle  Dissertazioni  accademiche  di   Cortona  del   1741  ;  vi  è  aggiunlo 
pure  il  disegno  di  due  vasi  e  d'un  bellissimo  frammento  trovati   in 
Adria,  e  la  loro  spiegazione  (pag.  79-81  ).  L'uno  di  questi  vasi  (tav.  8) 
fu  scoperto  nel  1758,  e  lo  stesso  sig.  Ottavio  Bocchi  ne  mandò  un 
disegno  al  Gori,  il  quale  lo  pubblicò  nel  suo  Museo  etrusco  tav.  188  , 
supponendo  nel  rappresentato  soggetto  un  Retiarius  con  la  fascina  e 
due  Secutori.  È  la  medesima  che  si  trova  ripetuta  nei  nostri  Annali 
del  1850  (2),   coll'erronea  indicazione  che  sia  la  parie  rovescia  della 
rappresentazione  che   si   trova   accanto.   Quel  vaso   ha    anzi   sul    suo 
lato  rovescio  tre  altre  figure,  della  specie  di  quelle  due  con  elmi  del 
lato  dinanzi,  peraltro  il  martello  non  è  visibile  se  non  che  nella  mano 
di  una  sola.  L'altro  vaso  ^tav.  10)  rinvenuto  di  già  nel  1712  in  Adria 
rappresenta  Apollo,  nudo  ed  in  piedi,  col  lauro  nella  destra,  la  patera 
nella  sinistra,  e  la  Vittoria  che  gli  porge  la  corona;  rappresentazione 
compagna  del  cognito  bassorilievo  di  stile  arcaico  ;  sul   lato  rovescio 
due  delle  solite  figure  mantellate  ,  alludenti  al  ginnasio.  11  frammento 


(i)  Vedi  Bulletrino  iS32,  pag.  go,  2o5. 

(a)  Tav.  d'agg.  K.,  pi^.?. 56-2 59; cs tratta  dai  vasi  dei  Passeri  tav. CO  V. 
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n.  9  finalmente,  ù  lo  stessi)  del  quale  il  cav.  [nghirami  da  un  nuovo 
disegno  nei  Mon.  etruschi  (vasi  tav.  LV,  5,  pag.  518),  senza  cono- 
scere donde  provenne,  ed  in  questo  disegno  si  vede  sopra  la  figura 
muliebre  l'iscrizione  mancante  nell'altro:  AXAAYPOS  :  min  fisrura 
d'uomo  sta  accanto,  e  ili  certo  potrebbe  figurarsi  Gecrope.  11  sig.  Ot- 
tnvio  Bocchi  nota  nello  Stesso  tempo  che  si  rinvennero  in  Adria  altri 
vi.si  consimili,  gran  parte  dei  .piali  fosse  pervenuta  nella  collezione 
(.rimani  a  Venezia,  ed  egli  cila  dall'opera  geografica  del  veneziano 
Negri  dell'anno  1557  le  parole  (pag.  125):  -  ad  lias  paludes  XII  nuli, 
pass,  a  littore  maris  Adria,  urhs  grseca,  Adriano  infusa  amnc  sita 
luit,  Atria  prius  appellata  ,  quo  in  loco  multa  vetusta  sane,  ut  muro- 
rum  fragmenta  ac  marmora  jaccntia  ubique  indicant,  vasaque  com- 
pilila tum  vitrea  tum  testacea  nevi  illius  forma  sane  admiranda,  qua? 
vcl  elTodiuntur ,  vel  a  piscaloribus  immissis  retibus  per  paludes  extra- 
liuntur  (1  )  ». 

La  lusca  citta  d'Adria  \icn  da  Giustino  (XX,  1  )  chiamata  città 
greca  (2)  ;  egli  n'attinse  la  notizia  da  Teopompo  (5).  Impariamo  dagli 
Excerpta  Diodori  del  Vaticano,  che  in  Adria  eransi  stabiliti  gli  Epi- 
dannj ,  i  quali  un  tempo  così  fra  loro  erano  in  guerra  che  fatta  rovente 
quantità  di  pietre  l'affondarono  nel  mare,  giurando  di  non  volere  ab- 
bandonare la  loro  inimicizia  prima  che  non  fossero  quelle  pietro 
ancora   roventi    ricavate  dal  fondo  del  pelago  ;  il  quale    giuramento 

(i)  Di  diverse  simili  scoperte  adricsi  del  sig.  Girol.  Frane.  Bocchi 
parla  il  Lanzi  in  una  sua  Lettera  ari  un  letterato  bolognese ,  pubblicata  in 
estratto  nel  Giornale  ital.  letter,  Febbr.  1808,  voi.  XX,  pag.  180:  della 
quale  già  accennai  da  citazioni  d'altri  (Bull.  !8.Ì2,  pag.  i<>4),  mentre  ora 
ne  devo  un  apografo  alla  gentile  attenzione  del  chiarissimo  nostro  colli  .i 
prol.  Gazzcra  in  Torino.  Le  iscrizioni  trattate  in  quell'occasione  dal  corifeo 
degli  archeologi  toscani  sono  la  voce  AVAIA  ,  da  lui  prima  tradotta,  cori 
inexpugnata  e  riferita  a  Diana,  e  poi  creduta  contenere  il  nome  della 
Stessa  città  di  Adria  ;  poi  la  menzione  citata  da  Miiller  (  Bull.  I.  e.  )  d'  uu 
vasellajo  indicato  col  eypecys  EVONMI  cioè,  come  volle  il  Lanzi ,  Eunomius 
sivc  Evommus  pingebat  ;  XAIPE2TPAT. . ,  CherestratO,  corrispondente 
a  quello  d'un  Ggulo  menzionato  da  FerecratC  comico  presso  Ateneo  XI, 
pag.  4,4.  O.G. 

(2)  Vedi  Niebuhr  Storia  romnna  I,  ai,  119  della  seconda  edizione. 

(3)  Vedi  Heerendc  fontibus  etauctor. .fustini,  nei  Comment.  Gotting. 
T.  XV,  p.  328.  Thcopompi  fragm   ed.  Wichers  p.  20."». 
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dappoi,  forzati  dalle  circostanze ,  essi  non   poterono   mantenere  (1). 
E   probabile  dunque  che  fossero  Epidannj  quei    Greci  che  diedero 
occasione  a   cbiamare  Adria  città  greca.  Aristotele  (de  mirab.  ause. 
«.    Ili  ,    104)    dice   che   al   monte   Del  (ione  ,    situato   in   mezzo    tra 
Mentorike   ed    Istriane  ,  vi   si   tenea  in   comune   una   fiera  ,   e  che  i 
mercanti  del  Ponto  vi  portassero  e  vendessero  vasellami  di    Lesbo, 
di  Chio   e    Taso,   e  quei  dell'Adria  le  anfore   di  Corcira.    Ora  Esi- 
chio    chiama    anfore    corciree    quelle   d'Adria   (2),   e  ciò    si    spiega 
dall'essere  gli  Epidannj  e  perciò  anche  i  loro  discendenti  nell'Adria  e 
probabilmente  pure  quei  nella  città  stessa  d'Adria ,  Corcirei  d'origine: 
e  sebbene  generalmente  si  abbia  fatto  in  Adria  un  traffico  di  vasellami, 
come  è  da  credersi,  non  si  potrà  mai  supporre  che  gli  abitanti  d'Adria 
avessero  cercato  delle  anfore  da  Corcira,  per  trasportarle  sul  Delfione 
in  Luogo  delle  anfore  loro  proprie  :  se  dunque  da  Aristotele  sono  chia- 
mate kerkyree,  altro  non  vuol  dire,  se  non  questo  fu  per  caso  il 
nome ,  per  designare  quel  vasellame  in  Adria  stessa  fabbricato.   La 
notizia  riguardo  i  mercanti  del  Ponlo  confermasi  da  un  fatto  singolare 
che  S  tra bone  (VII, .5,  10,  pag.  517)  non  senza  qualche  esitazione 
cita  da  Teopompo  ,  ed  è  che  avesscr  trovato  nel  fiume  Naron  alcun 
vasellame  di  Taso  e  Chio,  (  con  tanta  precisione  distinguevano  dunque 
i  \;iij  fabbricati),  e  ne  avessero  conghictlurato  qualche  sotterraneo 
collegamento:   un'ipotesi  tanto  più  strana  che  con  quella  mercanzia 
gran    traffico  si  faceva  da  moltissimi  siti.    Plinio  (XXV,  46)  dice: 
«   haec   quoque  per  maria  terrasque  ultro   citroque  portantur  ,  insi- 
gnibus  rota?  officinis  ».  Che  si  abbia  da  porre  nel  tempo  antico  lo  sta- 
bilimento degli   Epidannj    nell'Adria,    potrebbe    conghietturarsi    dal 
mito  menzionato  da  Stefano  di  Bizanzio ,  che  la  città  sia  fondala  da 
Diomede.  Gli  Epidannj   mantenevano  da  essi  stessi  quel   dorico  segre- 
garsi e  quell'attaccamento  all'antico,  e  su  di  questo,  siccome  racconta 
Plutarco  nelle  greche  questioni  (29)  ,  era  fondato  quel  regolamento 
di  tenere  ogni  anno  sotto  1'  ispezione  d'una  persona  di  rango  la  quale 
sceglievano  per  spacciatore  (rw/crÀ?) ,  come  lo  chiamavano  ,  una  fiera 


(i)  Dioil.  Hb.  VII-X,  e.  20  :  '\~-.vii:<):ji.oi  -  tòv  'Adpieev  oìxovvrsg  v.vl 

7:f,'j:  yJ-'C/.o-j;  StdfeoÓ^ISVOl  X.  T.  X 

(2)  llr.su  li.  s.  v.  Kepwpawt  ópfOflgtc*  rà  'A^iptscvà  r.ep&uiu. 
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sul  territorio  dei  barbini,  e  lo  facevano  affinchè  i  cittadini  non  ve- 
nissero corrotti  dagl'Illa*]  delle  vicinanze  che  per  trafficare  giunge- 
gevano  nella  citta.  Un  meno  remoto  stabilimento  greco  in  Adi  la  *• 
quello  mosso  da  l)ionisio  di   Siracusa   nella  [)Ù  olimpiade,    se   inai 
Niebuhr  (1  )  intende,  e  con  ragione  secondo  credo,  l'Adria  setten- 
trionale e  non  quella  nel  Piceno  come  intendeva  il  sig-  IMiiller  nei  suoi 
Etruschi  (  pag.  145),  riferendovi  pure  quel  passo  di  Plinio  riguardo 
il  vasellame  di  Adria  (II,  245).  Ma  questo  c'importa  meno  ,  poiché 
a  spiegare    la    frequentissima    appari/ ione  di   vasi    greci  nei  sepolcri 
d'Adria ,  ci  bastano  gli  Epidannj  nell'Adria  secondo  l'allegazione  di 
Diodoro.  Fin  da  Corinto  era  ad  essi  restato  l'uso  di  consecrare  ai  loro 
numi  quei  vasi,  racchiudendoli  con  essi  nelle  tombe  ;  e  die  i  Tuschi 
togliessero  quell'uso  dai  Greci  ,  e  si  servissero  anche  di  vasi  o  dipinti 
proprio  dai  Greci ,  o  da  città  greche  provenienti,  questo  lo  sappiamo 
da  Volci  e  d'altri  luoghi  dei  contorni  di  quelle  sponde.  Veniamo  ora 
a  quel  che  ci  somministra  il  rapporto  d'un  viaggio  del  prof.  Gerhard  (2); 
cioè  ebe  la  maggior  parte  dei  frammenti  da  lui  veduti  in  Adria  ,  sia 
di  bella  maniera  nolana  ,  in  quanto  alle  forme  al  di  sopra  di  quella 
della  kylix  ;  «  non  pertanto  »  ,  aggiunge  egli ,  «  mancano  i  resti  d'ar- 
caici dipinti,  e  nemmeno  i  ravvicinamenti  di  tali  maniere  quali  fin  qui 
si  trovarono  ne' soli  dipinti  volccnti:  cosi  il  gabinetto  Boccili  conserva 
i  frammenti  d'un' anfora  dell'affettata  maniera  arcaica  tirrena  (3)  ». 
Riguardo  all'epoca  si  trova  perfettamente  in  corrispondenza  coi  vasi 
di  Nola  e  particolarmente  in  quanto  all'artificio. 

Di  varia  origine  e  varie  epoebe,  siccome  abbiamo  addotto  in  que- 
sto breve  esame,  fanno  testimonianza  di  già  le  poebe  nostre  iscrizioni: 
K*).).jó;tz  e  Oiot-ódov;  dorico,  attico  al  contrario  HAISÌMWjjs,  cosicché 
in  AIiriAOAOROS  è  mancante  il  segno  della  lunga  vocale,  ed  in(N)IK.'i\ 
distintamente  esiste.  Dalla  diversità  del  diale! to  non  sicgue  perniilo 
in  niun  modo  ebe  gli  uni  e  gli  altri  vasi  e  generalmente  tutta  la  quan 
tità  ebe  di  essi  probabilmente  avrà  esistito  in  Adria,  vi  si  fossero  accu- 
mulati per  mezzo  del  commercio.  Ancbe  in  Yolci,dove  tuttavia  devesi 

(i)  Storia  rom.  II,  564  »  pròna  ediz. 

(2)  Bull.  i8.T2,  paj.  2o5. 

(3)  Egrcgj  sagui  di  questa  maniera  ora  si  vedono  ne' Monumenti  per 
servire  alla  storia  dc'populi  italiani  del  Micali  alla  tav.  75-78.         O.  G. 
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con  la  massima  probabilità  supporre  l'esistenza  di  fabbriche  greche 
assai  floride  sul  luogo  stesso  (1),   molte  delle  dissotterrate  stoviglie 
hanno    l'atto    ravvisare    i    modi    particolari    del    vasellame    di   INola. 
Anzi  il  gran  uso  di  quei  Nasi  in  Adria,  del  quale  i  saggj    finora  rin- 
venuti ci  somministrano  le  pruove  suilieientissime  ,  altrettanto  che  il 
fatto  quasi  indubitabile  dell'essere  stata  la  citta  o  sua  vicinanza  popo- 
lata in  parte  di  Greci ,    rendono    più    verosimile   che   generalmente 
questi  vasi  sieno  stati  fabbricati  sul  luogo  stesso  ,  o  nella  città ,  o  nei 
contorni.  11  sig.  Ottavio  Bocchi  riferiva  pure  esservi  monete  della  città 
d'Adria  con  sopra  rappresentati  i  vasi  ;  ed  anche  da  questo  conghiet- 
tura  ivi  l'antica  esistenza  di  una  distinta  manifattura  di  stoviglie  ;  egli 
ci  somministra  di  più  il  disegno  d'un  musaico  (  tav.  12)  ,  rinvenutovi 
con  sopra  rappresentato  un  vaso  in  forma  d'un  cratere.   Un  indizio 
il  quale  potrebbe  fare  supporre  un  commercio  d'asportazione ,   tro- 
mo  anche  in  ciò  che  Antipatro  di  Tessalonica,  posteriore  ad  Augusto, 
faccia  menzione  in  un  epigramma  (  n.  58  )  del  collo  d'uu'anfora  adria- 
na  servente  di  riparo  ad  una  tenera  vite  ,  e  di  più  in  quelle  parole 
di  Plinio  (  XXXV ,  46  )  :    «  Cois  laus  maxima  ,  Adrianis  firmitas  » . 
Tuttavia  le  manifatture  del  luogo  stesso  potevano  anche  provvedersi 
d'artisti  d'altri  paesi,  come  sarebbe  di  Voi  ci ,  di  Xola ,  d'Atene  e 
Mcgara  ,  e  cosi ,  per  decidere  sopra  i  vasi  d'Adria  o  già  esistenti  o 
forse  in  avvenire  ancora  da  rinvenirsi ,  non  è  assolutamente  neces- 
sario di  adottare  l'opiniona  di  un'  importazione  da  fuori.  Avendo  però 
i  vasi  di  molti  luoghi  costituito   un  articolo  di  commercio  assai  con- 
siderevole ,  egli  non  è  da  negarsi  che  quella  ricercatissima  mercanzia 
potrebbe  anche  essere  stata  da  più  d'un  luogo  introdotta  iu  uua  città 
di  commercio  così  significante. 

Noi  desideriamo  molto  e  speriamo  che  il  cav.  di  Steinbùchel  avrà 
tutta  la  premura  per  dare  così  presto  come  possibile  un  nuovo  impulso 
alle  scavazioni  d'un  luogo  che  ci  promette  di  scoperte  assai  importanti 
ed  un'abbondanza  di  vasi  della  miglior  specie. 

inuma  2  marzo  1853.  r.  g.  weixker. 

(  Traduzione  dal  tedesco  ). 


(i)  Le  mie  ragioni  in  favore  di  questa  opinione  sono  esposte  in  un 
.innunzin  rie!  Rapporto  intorno  i  vasi  volccnti ,  nel  .Museo  Renano  per  la 
filologia,  1 ,  2,  pag,  3.JO-3  \\. 
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1.  Expédìtion  scìcntijìque  de  Morèey  ordonnée  par  le  Gouvet  nement 

francais,  par  Abcl  blodbt  architecte  etc.  J'ol.  /,  livraìson  14. 
Voi.  II ,  livraison  1  et  2. 

Siamo  in  debito  dì  annunciare  a' nostri  lettori  come  sia  già  dato 
compimento  al  primo  volume  di  questa  magnifica  opera  j  i  due  ul- 
timi fascicoli  del  (piale  pongon  termine  a  ciò  che  risgnarda  le  famose 
sculture  di  Olimpia,  scoperta  primaria  di  quella  scientifica  spedizione 
che  diresse  l'editore  istesso.  Egli  ha  poi  reputato  convenevole  di  ri- 
produrre in  un'opera  di  tanta  estensione  gli  avanzi  del  tempio  di  Giove 
cpicurio ,  i  quali  l'ormano  la  materia  dei  due  fascicoli  testé  usciti  in 
luce  a  cominciainento  del  secondo  volume. 

2.  La  Campania  sotterranea  e  brevi  notizie  degli  edijicj  scavati  entro 

roccia  nelle  due  Sicilie  ed  in  altre  regioni ,  di  Giuseppe  sanchez 
bibliotecario  regio  ce.  Napoli,  Tremi  1855. 655  pagg.  in  due  tomi. 

Quest'opera  offre  una  raccolta  di  copiose  notizie  e  storiche  dedu- 
zioni ;  imperciocché,  divisa  in  due  tomi,  si  fa  nel  primo  a  narrare  in- 
torno gli  edifìcj  incavati  sotterra  per  tutte  le  contrade  del  mondo 
antico,  incominciando  dall'Affrica  e  dall'Asia  e  trattando  poi  spezial- 
mente degli  avanzi  siciliani  e  campani  di  questa  specie  di  monumenti 
(pag.  71-147).  Scende  poi  il  Sancheza  ragionare  sui  Cimmeri,  sulla  di- 
scesa d' Ulisse ,  Sulle  Sibille  e  sulle  Sirene  ancora  ;  finché  nell'altro  tomo 
l'erudito  autore  inlese  tutte  le  sue  cure  sugli  antri  e  le  catacombe  di 
Napoli  unitamente  coi  riti  sacri  che  per  siffatti  luoghi  si  adoperavano 
(pag.  289-512).  Altre  materie  istruttive  e  varietà  sono  riunite  nelle 
giunte  stampate  a  compimento  degli  antecedenti  capitoli  dalla  pag.  513 
sino  all'indice  e  alla  guida  delle  catacombe  napolitane  che  danno  ter- 
mine all'opera. 

5.  Lettera  di  Raffaello  politi  al  chiarissimo  sig.  J.  Millingen  su  di 
una  figulina  rappresentante  Ercole  e  Nereo.  Palermo  1854. 
8.  pag.  16.  con  una  tavola  dS1  intaglio. 

L'autore  prende  a  disamina  in  questo  suo  opuscolo  tre  stoviglie 
sicule  dipinte  che  tutte  rappresentano  il  soggetto  istesso  d' Ercole 
e  Nereo,  colla  sola  differenza  d'alcune  speziatila  accessorie.  L' una 
pubblicità  nel  1813  dal  sig.  Millingen  nelle  sue  Peintures  des  vases 
grecs ,  porta  rappresentati  i  soli  Nereo  ed  Ercole  ;  l'altra  pubblicata 
dal  sig.  Maggiore  nel  1827  oltre  alle  stesse  figure  n'aggiunge  una  terza 
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di  sesso  incerto  e  l'accessorio  di  due  delfini;  la  terza  finalmente  dissot- 
terrata negli  scorsi  mesi  presso  Girgenti  (e  che  è  una  lekythos  a  figure 
nere  posseduta  dallo  stesso  sig.  Politi  che  ne  ha  fatta  la  puhb!icazione\ 
mostra,  oltre  gli  accennati  soggetti  principali,  dalla  parte  di  Nereo  una 
figura  muliebre  e  dal  lato  di  Ercole  un  vecchio  a  lunga  barba  che 
sembra  seduto  sopra  uno  scoglio  ,  e  avendo  fra  le  braccia  un  delfino 
rivolge  la  faccia  alle  figure  eroiche.  Avvi  inoltre  nel  campo  una  spezie 
di  albero  ossien  tralci  con  grossi  pomi  tinti  di  bianco.  11  sig.  Politi 
spiega  quella  donna  per  la  figlia  di  Nereo  che  incoraggia  il  padre  a 
superare  l'avversario  e  l'altra  figura  che  dicemmo  fregiata  di  lunga 
barba  ,  tunicata  e  clamidata  ,  per  il  mare  egeo  personificato,  alle  cui 
rive  avvenne  la  battaglia  ,  o  vogliam  dire  lo  stesso  Nettuno  siccome  ne 
fa  indizio  il  delfino  che  tiene  in  mani. 

Siffatto  subietto  trovandosi  assai  frequentemenle  rappresentato 
sopra  i  vasi  volcenti ,  ben  meriterebbe  che  per  un  lavoro  analogo  a 
quello  del  presente  opuscolo  si  radunassero  i  svariati  modi  usati  dagli 
antichi  nel  rappresentarlo. 

4.  Lettera  archeologica,  dell' abb.  Celestino  cavedoni  al.  eh.  sig.  conte 
G.  G.  Orti  direttore  del  Poligrafo ,  sopra  alcune  deità  mostruose 
e  pantee  della  mitologia  greca.  Verona  1853.  25  pagg.  8. 

Obietto  principale  di  questo  opuscolo  è  la  spiegazione  della  figura 
moltii'orme  della  laminetta  d'oro  di  Kertsch  ,  che  i  nostri  lettori  già 
conoscono  per  gli  Annali  del  1852  (tav.  C,  pag.  187  escg.  ),  la  quale 
al  dottissimo  autore  sembra  relativa  alla  trasformazione  degli  dei  mi- 
nacciati da  Tifone  ,  intantochè  al  Raoul-Rochette  è  paruta  rappre- 
sentare la  personificazione  della  città  di  Panticapeum  ed  al  Panofka 
V  immagine  di  Cerere  panticapea.  Nella  stessa  occasione  l'autore  parla 
dell'  immagine  di  Scilla  delle  monete  italo-greche  ch'egli  interpreta 
sempre  pel  mostro  favoloso  dello  stretto  di  Sicilia  :  produce  poi  la  sua 
opinione  che  il  barbato  mostro  marino  delle  monete  di  Coma  sia  Glauco 
amante  di  Scilla  e  padre  della  Sibilla  cuuiana  ;,  finalmente  si  là  a  di- 
mostrare la  immagine  della  stessa  Scilla  sopra  due  monete  corintie 
pubblicate  dal  Scslini  nel  Museo  Fontana  (Tom.  1,  pag.  57  e  58).  La 
doffna  lenente  un  vaso  d'acqua  presso  il  mostro  marino  di  quelle  me- 
daglie era  stata  determinala  dal  lodato  archeologo  per  la  ninfa  Pirene 
ovvero  Leucotea  ;  ma  al  contrario  il  nostro  autore  supponendovi  rap- 
presentata Scilla  in  atto  della  sua  trasformazione  in  mostro,  interpreta 
quel  vaso  pel  fonte  avvelenato  da  Circe  o  da  Anfilrite  che  cangiò  le 
forme  dell'amasia  di  Glauco.  ■  o.  g. 
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1.  SCAVI. 

1.  Scavi  di  Pompei  e  contorni. 

pomvbt.  1  rapporti  uffiziali  inloriio  le  scavazioni  eseguite  in  Pompei 
dal  mese  di  gennajo  sino  a  tutto  giugno  dell'anno  corrente  ci  fanno 
conoscere  il  proseguimento  degli  scavi  condotti  in  diversi  punti  della 
strada  della  Fortuna  e  dei  siti  circonvicini.  Lo  sgombramento  delle 
case  che  l'anno  fda  dal  tempio  della  Fortuna  sino  al  vicolo  tortuoso  , 
rimarchevole  per  molti  fotti  scolpiti  ed  incastrali  nelle  sue  case,  ora 
si  può  riguardare  come  finito  ,  mentre  alle  belle  case  dette  dei  bronzi, 
del  granduca,  dei  capitelli  colorati  e  quella  ricchissima  d'insigni  pit- 
ture dei  capitelli  figurati  è  succeduta  nelle  posteriori  indagini  quella 
che  fa  cantone  nel  detto  vicolo  5  ed  è  particolarmente  osservabile  die 
da  questa  uscirono  nel  mese  di  gennajo  scorso  due  bei  soggetti  di- 
pinti ,  l'uno  di  Dedalo  che  offre  la  vacca  artificiosa  all'impura  Pasifa< 
e  l'altro  del  Teseo  che  riceve  da  Arianna  il  gomitolo  di  filo.  Nella  stessa 
stiaila  della  Fortuna  accosto  al  lato  sinistro  della  medesima  si  scopri 
nel  mese  di  aprile  una  vasca  di  travertino  con  bassorilievo  d'un  Sileno 
sudi  un'otre  ,  da  cui  sgorgava  l'acqua.  In  appresso  si  sta  dissotter- 
rando una  casa  situata  sul  lato  sinistro  del  vìcolelto  dietro  il  giardino 
della  gran  casa  del  Fauno  ,  e  in  questa  è  comparso  un  piccolo  qua- 
dro, rappresentante  Elena  pensierosamente  assisa  ,  Paride  a  tergo  di 
lei  appoggialo  ad  un  sasso  ed  un   Minorino  favellando  con  ini. 

Ili  1.I.I.TTINO.  1" 


1  Ili  1.    se  VVI 

Queste  scoperte  ili  locali  non  assai  rilevanti  furono  accompa- 
gnate «lai  felice  ritrovamento  fatto  li  25  aprilo  di  una  copiosa  i  isei  va 
di  antichi  bronzi,  i  quali  ammucchiati  si  rinvennero  vicino  all'in- 
gresso della  così  detta  fucina  dei  bronzi,  sotto  il  pavimento  della 
medesima.  Veniamo  avvertiti  da  un  nostro  pregiato  corrispondente 
che  il  terreno  che  copriva  questi  bronzi  non  è  la  solita  cenere  vul- 
canica che  distrusse  Pompei ,  ma  una  arena  diversa  di  colore  giallo 
oscuro.  Tra  i  molti  e  begli  oggetti  di  bronzo  contenuti  in  quel  ripo- 
stiglio si  distinguono  tre  busti  bacchici  bicipiti  a  guisa  di  erma  ,  un 
Tritone  su  di  un  tronco  suonante  la  conca  marina  ,  un  idolo  egizia- 
no, un  phallo  con  gambe  e  al  disotto  altro  piccolo  pballo,  sulla  di  cui 
testa  un  topo  che  addenta  un'altro  piccolo  animale;  molte  altre  figure 
di  animali,  molti  manichi  di  vasi,  fra  cui  uno  della  forma  di  una 
locusta  marina  e  numerosi  oggetti  di  ogni  sorta  per  ornamento  di 
mobili  e  per  trastulli  puerili. 

Si  scoprirono  inoltre,  secondo  il  consueto  costume  delle  case 
pompeiane,  varie  iscrizioni  dipinte  sulle  pareli  dissotterrate:  delle  quali 
riserviamo  a  futuri  usi  le  ricevute  copie,  credendo  meglio  da  qui  in 
poi  il  trattarne  un  giorno  particolarmente,  che  il  pubblicarne  unita- 
mente colla  relazione  di  ogni  scavo  le  riferite  leggende  nelle  trasmesse 
copie  ,  talvolta  inesatte. 

Riterremo  egualmente  da  qui  in  poi  il  sistema  seguito  nel  pre- 
sente articolo  di  prevalerci  dei  favoriti  rapporti  ufllziali  delle  pom- 
peiane scavazioni  all'uopo  di  semplici  estratti:  su  di  che  potremo  fare 
uso  delle  particolari  notizie  d'osservatori  diligenti,  siccome  ce  ne 
riconosciamo  grati  nel  caso  presente  alle  contemporanee  relazioni 
degli  indefessi  sigg.   Bonucci  e  cav.  Zahn.  o.  o. 

taverna  della  vallb.  Ticino  alla  così  detta  Taverna  della  valle 
situata  fra  Pompei  e  Scaifati  ,  si  è  scoperta  nello  scorso  aprile  una 
casa  antica  ,  scavandosi  per  fare  un  pozzo  nella  masseria  di  un  certo 
sig.  Federico  Sebione.  Questa  casa  era  coperta  dagli  stessi  strati  di 
cenere  e  pietra  pomice  che  si  osservano  in  Pompei,  cosicché  dc\ e 
aver  sofferto  la  stessa  sorte  contemporaneamente  di  quella  sfortunata 
cittì.  Finora  non  si  vede  scavato  clic  la  porta  della  casa,  la  quale 
mostra  un'altezza  di  otto  palmi  e  una  larghezza  di  quattro. Dirimpi  ilo 
è  un  gran  vaso  di  lena   colta  di  cinque  palmi  nel  diametro,  che  sei- 


DI    POMPIìJ    K   i  o>  rORNI.  11/ 

\\\.i  verosimilmente  «come  e,li  arnesi  simili  delle  botteghe  <li  Pompei , 
■  III  vendita  «li  olio.  La  scoperta  ili  questa  casa  è  di  qualche  rilevanza 
relativamente  ;•!!;*  topografia,  credendosi  che  la  strada  di  Tauramia 
per  Stabiae  passasse  <li  colà. 

torre  dell'acni  \ziaia.  La  vaga  voce  che  nel  sito  dei  bagni  del 
■ig.  generale  Nunziante  si  fossero  scoperte  traccie  d'antico  tempio  si  è 
tuttalfatto  svanita;  perciocché  il  supposto  tempio  si  è  converso  in  un 
pozzo  clic  aveva  tre  aperture  per  tirarne  1  acque.  Quel  |i<>//<>  è  di 
forma  cilindrica  e  costruito  «li  mattoni  cotti  j  solo  lino  al  livelli»  delle 
acque  si  trova  una  costruzione  poligona  ili  pietre  di  travertino,    e.  z. 

Non  Lungi  dall'antica Oplonli,  alla  distanza  di  due  miglia  e  mezzo 
da  Pompei,  sulla  spiaggia  del  mare,  si  sono  improvvisamente  incon- 
trate e  dissotterrate  dal  detto  sig.  gerì.  Nunziante,  gli  avanzi  d'una 
magnifica  terme  con  antichi  pozzi  di  acque  termo-minerali ,  a  pochi 
passi  ili  distanza  da  una  sorgente  dell'  istessa  acqua  preziosa  ,  che  il 
prelodato  personaggio  avea  scoperta  da  due  anni,  e  consecrata  al  bene 
e  .il  ristoro  dell'umanità  languente.  Alcune  stanze  per  bagni,  un  vasto 
cortile  lungo  264  palmi  e  largo  06,  (per  quanto  si  è  l'inora  scavato); 
il  principio  d'un  portico  con  archi,  che doyea circondare  un  giardino, 
infine  il  serbato] 0  dell'acqua  minerale,  sostenuto  ila  colonnette  ili 
marino  con  capitelli  capricciosi ,  ornati  di  rosoni  e  di  teste  di  bue  , 
compongono  questo  singoiar  monumento,  che  noi  crediamo ,  atteso 
il  suo  stile,  appartenere  al  terzo  o  quarto  secolo  dell1  era  volgare. 
Alcuni  frammenti  di  vetri  ,  altri  ili  un  vaso  fittile  con  caratteri  ili 
quell'epoca,  ed  una  lucerna  della  fabbrica  di  C.  MEVPO  si  raccol- 
sero fra  le  rovine  dell'  edilizio  ,  che  fu  ricoperto  dalle  lave  del  Vesuvio. 

1  tronchi  d'un  cipresso  e  d'un  pino,  che  si  distinsero  ,  al  ili  sopì  a 
delle  tirine,  c'indicano  di  esservi  stati  piantati  e  distrutti  ne' secoli 
immediatamente  posteriori  al  ricuoprimento  di  quelle  M). 

torre  del  greco.  Due  miglia  al  di  là  d' Ercolano ,  ho  scoperto 
e  ricondotto  al  giorno  una  bellissima  scalinata  di  oltre  a  -10  gradini  , 
in  più  rivolte,  tutti  dipinti  di  rosso,  e  che  da  una  villa  situata  sulla 

(i)  Sfrondi  che  vini. uno  assicurati ,  la  voce  sparsa  nell'anno  pas- 
sato per  molti  giornali,  della  scoperta  di  bastimenti  delfantica  manna 
pompeiana,  non  era  fondata  se  non  .sul  fatto  consimile  *tt  tronchi  carbo- 
nizzati nella  profondità  <!i  un  pozzo,  U.  G. 
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collina,  menava  sul  lido  del  mare.  Vi  esistevano  ninfei  e  bagni  con 
pavimento  a  musaico.  Un'altra  interessante  casa  di  delizie  è  lì  vicino, 
e  formava  una  sola  linea  con  quelle  sontuose  ville  de' Romani,  che 
ricche  de' capi  d'opera  di  tutte  le  arti,  ricuoprivano  le  sponde  del 
mare  da  Napoli  fino  a  Sorrento,  e  costituivano  quasi  una  sola  città. 
Ne  rimetto  la  pianta  all'  lustituto,  che  non  è  ancora  pubblicata  (1). 
ercol.vno.  Si  sono  scoperti  due  appartamenti  inferiori  della 
magione  di  Argo  :  questi  sembrano  fossero  destinati  alle  cucine,  ai 
ba^ni  ,  alle  dimore  degli  schiavi,  ed  agli  oflicj  più  ordinar]  della  fa- 
miglia. Vi  si  osserva  una  piccola  cappella  quasi  oscura  con  altare  e 
con  nicchia  contenente  una  slatuetta  ili  Venere  in  terra  cotta.  Alcuni 
canali  facean  sgorgare  rampolli  d'acqua  da  pertutlo:  de1  cancelletti  di 
ferro  cingeano  le  logge  aperte  verso  il  mare  ;  e  le  sale  più  vaste, 
ricche  de1  più  bei  quadri  e  de' più  bei  marmi,  compivano  questo 
monumento  privato ,  il  quale  quantunque  non  pcranche  intieramente 
scoperto  ,  supera  in  grandezza  e  sontuosità  i  più  famosi  di  Pompei. 
Un  quadretto  esprimente  lo  stesso  tema  del  noto  gruppo  del  toro 
farnese,  si  restituì  alla  luce  quasi  nello  stesso  tempo,  che  se  ne 
scuooriva  un  altro  simile  in  Pompei.  Tutti  tre  indicano,  con  qualche 
differenza,  il  momento  in  cui  Dircc  è  perdonata  dall'offesa  Antiope;  ed 
è  sciolta  dalla  funi,  che  l'avvolgevano  alle  corna  del  furioso  animale. 

C.    BONOCCI. 

(t)  La  pianta  inviataci  dal  sig.  Bonucci  consiste  principalmente  in  un 
portico  di  sci  colonne  volto  a  ponente  sulla  riva  del  mare,  al  quale  si  con- 
giuntilo dal  lato  di  mezzogiorno  tre  ambienti  di  forme  irregolari  e  d'usa 
incognito,  con  altri  resti  di  scale  e  camere  terrene:  e  procedendo  dal  lato 
di  mezzo  giorno  s'incontra  un'essedra  che  a  dritta  scorge  in  un  gran  tri- 
clinio aperto  sul  mare,  e  a  sinistra  in  un  altro  triclinio  minore  da  inverno. 
Aderenti  al  triclinio  sul  mare  verso  il  nord  sono  alcuni  ambienti  da  letto, 
e  di  là  dallo  stesso  triclinio  verso  il  sud  si  riconoscono,  un  gabinetto  se- 
greto ,  uno  spogliatojo  e  una  camera  rotonda  da  bagno  con  nicchie  ;  d  ondi: 
procedendo  per  alcuni  passaggi  si  giunge  ad  un  sacrario  ,  e  di  là  agli  avanzi 
di  un  giardino  con  portici.  Questa  villa  non  è  per  anelli'  interamente  sco- 
perta e  forse  troppo  precoce  n'è  stata  la  determinazione  di  tutti  gli  am- 
bienti :  è  d'avvertirsi  intanto  che  codesta  riunione  di  edifizj  mostra  che 
fisse  il  risultamene  di  successive  fabbricazioni  eseguite  senza  aver  di 
troppo  in  vista  una  buona  disposizione  di  pianta  e  solo  mirando  alle  parziali 
comodità  elie  ili  inailo  in  mano  si  saranno  trovate  utili.  L  Editore. 
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2    Scavi  di  Arezzo.  At  prof,  Gerhard. 

I  na  epigrafe  sepolcrale  Utino-etrusca  è  siala  trovata  nella  (le- 
ni:.sa  settimana  a  mezzo  miglio  da  questa  citta.  L'urna  di  Ini  ma  qua- 
dra, Della  di  cui  faccia  anteriore  sono  scolpiti  [caratteri  delle  due 
lingue  ,  è  di  bel  marmo  greco,  elegante  senza  sfoggio  di  ornati.  Con- 
teneva delle  ossa  bruciate  a  nero  e  della  lena  argillosa  ,  ed  il  coper- 
cbio  vi  era  assicurato  con  quattro  perni  di  ferro  impiombali •  Le  sue 
dimensioni  corrispondono  a  mezzo  braccio  toscano  di  larghezza,  a  due 
terzi  dello  stesso  braccio  in  alto  ,  ed  altrettanto  in  lungo.  Era  situata 
dentro  un  vuoto  circolare  scavato  orizzontalmente  nel  macigno,  e 
i  ircondafa  di  vasi  rossi  delle  figuline  di  Arezzo;  il  tutto  poi  ricoperto 
ili  uno  a  due  braccia  di  terra.  L' iscrizione  in  tre  linee  è  la  seguente  : 

O  CASSI  VS  •  C-  F. 
SATVRNINVS 

Mflj  )  •  :>  •  i=W .)  •  1 

Si  possono  dire  di  buona  forma  le  lettere  di  ambedue  gì"  idiomi  : 

Ictrusche  sono  due  terzi  più  piccole  delle  latine  ,  ma  egualmente  ben 

conservate  ,  meno  che  la  seconda  che  mi  è  parsa  un  A  non  troppo 

regolare,  ma  potrebbe  bene  offrire  due  lettere  invece  di  una,  la  prima 

delle  quali  sarebbe  senza  dubbio  un    ^. 

Leggendo  per  A  credo  non  ingannarmi  se  nel  primo  nome  ri- 
trovo il  Cassio  col  prenome  Fcf.  invece  di  Cajo.  Non  mi  azzardo  a 
dire  che  il  resto  dell1  epigrafe  corrisponda  al  Caii  Jìlìus ,  nonostante 
la  vicinanza  del  nostro  ('fui  col  Clan  del  Bollettino  dell' lnstiluto  per 
aprile  e  maggio  1855.  Noterò  ebe  l'ultima  lettera  ha  una  certa  infles- 
sione clic  la  scosta  dall'1 1   etrusco  per  fargli  imitare  1'  S  Ialino  (1). 


(i)  Sono  persuasissimo  che  il  punto  fra  mezzo  Tic  f  ultima  lettera 
non  sia  altro  che  il  residuo  della  linea  intermedia  di  un  H  ,  e  che  per  con- 
seguenza abbia  da  leggersi  i/1  A J 3.  Il  3  che  uli  va  avanti,  se  è  lecito  di 
ardire  un  supplemento  in  cose  tanto  incerte,  supplirei  con  Caès,  cioè  il 
genitivo  di  Cete ,  Cajus ,  e  troverei  dunque  la  traduzione  adatto  corrispon- 
dente del  latino  Caii  Filius.  E  vero  che  il  primo  Cajus  dell'  iscrizione 
latina  nell'etrusco  si  è  rcnduto  Fel,  come  nel  foglio  di  maggio  dell'anno 
scorso  abbiamo  notato  che  sia  il  caso  con  quasi  tutte  le  bilingui  ,  e  perciò 
si  potrebbe  credere,   che  neanche  nel  secondo  luogo  il  Cajus  dovesse 


1  ")U  m  i\i   di    Arezzo. 

Ilo  detto  che  l'urna  sepolcrale  era  circondata  di  vasi  rossi.  Quei 
tre  che  ho  veduti,  e  che  in  parte  sono  fratturati,  sono  liniere  di  sei 
soldi  ili  diametro,  con  piede  allo  mezzo  soldo,  ed  un  orlo  di  «lue  terzi 
di  soldo  air  intorno  del  Tonilo  perfettamente  piano.  In  tutti  tic  è  stato 
impresso  a  rilievo  un  sigillo  simile  clic  rappresenta  Torma  di  un  piede 
umano  segnata  Con  le  lettere  RAS  di  bellissima  forma  :  sigla  clic  deve 
intendersi  per  Basini,   rome  vado  a  dire  qui   sotto. 

Intanto  penso  di  potere  osservare  che  non  è  esatta  l'asserzione 
di  alcuni,  secondo  i  (piali  i  vasi  aretini  non  si  trovano  nei  sepolcri, 
se  non  per  eccezione  di  regola  :  è  anzi  un  l'alto  costante  che  le  tombe 
dell'età  dei  primi  imperatori  offrono  in  questo  paese  tali  vasi,  o  soli, 
o  associati  ad  altri  di  vario  genere.  Se  poi  la  fabbricazione  dei  mede- 
simi si  deve  riportare,  come  sembra  fuor  di  dubbio,  ai  bei  tempi 
dell'arte,  la  nostra  iscrizione  bilingue  proverebbe  che  la  lingua  etru- 
sca  non   era   affatto  fuor  d'uso   versò  i  principj   dell"  impero. 

Il  monumento  di  cui  ho  parlato  è  stato  scoperto  in  un  fondo  dei 
sigg.  fratelli   Nencini  di  questa  città  ;  e  presso  loro  si  conserva. 

Dopo  le  comunicazioni  che  le  diedi  coli1  ultima  mia  lettera, 
sig.  professore,  mi  sono  vernili  soli' occhio  altri  qualtro  frammenti 
Scritti  dei   più  volte  rammentati  vasi ,  del   seguente  tenure  : 

GrWS  OS  EU  SALV1V  ANTEROS 

p\BL  RASINI  RASlNf 

Fra  i  quali  i  due  primi  indie  ano  nuovi  nomi  ,  e  gli  altri  due  danno 
il   modo  di  spiegare  la  sigla  di  cui  sopra  discorsi. 
Arezzo  21  giugno  1851. 

A.    FABRO!*!. 

trovare  la  sua  traduzione  -giusta  nell'etrusco.  A  che  rispondiamo,  che  se 
é  vero 'come  nel  foglio  citato  abbiamo  supposto,  clic  nei  primi  secoli 
dell'impero  romano  sopra  l'Etruria,  gli  Etruschi  avessero  due  nomi,  uno 
etrusco  come  individuo  della  loro  famiglia  e  uno  latino  e, me  soggetto  dei 
Romani  ;  molto  bene  poteva  accadere  che  uno  fortuitamente  avesse  almeno 
lo  stesso  prenome  in  tutte  e  due  le  lingue,  come  qui  il  padre  di  Cassio; 
oppure  bisogna  dire,  die  prendendosi  la  maniera  romana  dalfesprimerc  la 
figliazione,  cioè  mettendo  il  nome  del  padre  invece  di  quello  della  madre, 
pure  si  sia  preso  il  nome  romano  del  padre  perchè  tutto  sia  conforme 
insieme.  ^    A. 
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II.  MONI  MENTI.     . 

1.  Sur  le  monument  de  Sésoslris  a  Nahbar-el-Kelb     1  • 
Extrait  (l'iute  lettre  de  M.  lajard  «  M.  Cei/iaid. 

Fai  lu  avoc  un  vii  ini  rrt  dans  Ir*  dernières  feuìlles  de  notre 
Bulletta  (1)  Farticle  tic  M.  Bunsen  sur  le  monument  du  grand  Sé.sit- 
stris.  Fai  ìv  vous  cominitniqner  au  sujet  de  cet  article  et  du  monument 
qaìenesl  l'argumenl  quelques  observations ,  doni  je  vous  prie  de  faire 
part  au  respectable  e1  savant  archéologue  el  diplomate  que  j e  vien9 
de  nommer,  si  vous  Ics  tvouvez  suffisamment  intòressanles. 

Fé  voyageur  anglaìs  auquel  Champollion  jeune  ctoit  redevàble 
directemenl  ou  indirectement  du  renseignement  qui  se  trowve  consigliò 
à  la  page  272  de  la  seconde  édilion  du  Prccis  sur  Ics  biéioglypbcs , 
csl  !M.  Banks  (2).  Feu  moti  savant  ami  M.  J.  St.  Martin,  qui  desiroit 
vivemenl  avoir  une  copie  de  l' inscription  bilingue  que  ce  voyageur 
avoit  copicc  à  Nabbar-cl-Kclb  près  de  Bcirout ,  avoil  fait ,  mais  en 
vain,  plusieurs  demarebes,  antcrieurement  à  1828,  pour  obtenir  cette 
copie.  .\1.  Banks  s'cloit  conslamment  refusò  à  la  lui  comnmniquer , 
et  jc  ne  saebe  pas  cependant  que ,  depuis  ce  temps ,  ce  voyageur 
ait  livre  au  public  ni  cette  inscription  bilingue ,  ni  aucune  de  celles 
égalemcnt  inedites  que  Fon  assure  se  trouver  panni  la  collcction 
très-considérablc  de  copies  d1  inscriptions  gravécs  en  d'autreS  cara- 
ctères  qu"  il  a  rapportòe  de  ses  voyages.  Pour  moi  qui  suis  beaucoup 
plus  archéologue-  que  philologue ,  je  tenois  surtout  a  voir  un  dessin 
des  sculptures  qu'accompagne  colte  inscription  bilingue,  et  ce  désir 
a  élé  rerapli ,  il  y  a  quatre  ans  environs.  A  celle  epoque,  MM.  (ìnys, 
dont  Tun  est  notre  consul  general  à  Be'rout  (3\  arrivèrent  à  Paris 

(i)  Ballettino  i834,  pag.  3o. 

(a)  Quei  nostri  lettori  i  quali  ci  sapranno  grado  de'  due  |  resenti 
articoli  di  due  valenti  nostri  colleglli  intorno  materie  tanto  lontane  e 
tanto  importanti,  quanto  è  il  monumento  di  Nahbas-el-Kelb  ,  si  conten- 
teranno facilmente  di  sospendere  il  loro  parere  intorno  questa  e  Torse  al- 
Cun'altra  diversità  accessoria  delle  due  relazioni  qui  stampate.         O.  G. 

(3)  In  una  posteriore  sua  lettera  de'  2  5  giugno  il  sii,'.  Lajard  ci  fa 
sperare  particolari  schiarimenti  sull'argomento  in  questione  dai  sullodati 
sigg.  Gnys.  0.  G. 
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avec  quelques  objcts  d'antiquité .  médailles,  pierres  gravdes,  etc.  qu'ils 
eurent  la  ccsnplaisance  de  ine  montrer.  Leur  ayant  domande  avec  un 
>if  empressement  s'ils  avoient  visite  Ics  sculpturcs  taillées  sur  des 
facades  des  rochers  près  de  Bcirout ,  sculptures  quo  j";i\uis  en  vaiti 
recoramandé  à  plusieurs  voyageurs  d'examiner  et  dessÌDer,  MM.  Cìuys 
placèrent  sous  mes  yeux  une  esquisse  de  celui  des  bas-reliefs  de  cetle 
localité  qui  est  le  mieux  conserve.  11  ne  me  fui  pas  dimoile  de  re- 
tonnaìtre  immédiatement  sur  cette  esquisse  la  rcpi  esentatimi  d'un 
ancien  roi  de  Perse,  de  la  dynaslic  des  Acbéniénides.  Ce  princc  est 
deboiil  ,  vétu  de  la  stole  médique  ,  la  lète  coiffée  de  la  tiare  droite. 
Les  pieds  et  la  partie  inférieure  de  la  stole  et  des  jambes  ìnanquent 
sur  l'originai.  Dans  la  partie  supérieurc  du  bas-reliei  et  tout  près  de 
la  téte  du  roi,  on  voit  très-distiuctement,  place  lentie  le  soleil  et  la 
lune,  conformément  au  dogme  énoncé  dans  le  Zend-A vesta,  l'einblème 
ou  le  svmbole  de  Mithra  ,  ayant  la  forme  d'un  petit  disque  à  grandes 
ailes  avec  une  queue  d'oiseau. 

A  cette  occasion  ,  je  vous  dirai  ,  (pie  cut  emblème  est  bien  celui 
que  l'ori  trouve  a  Persépolis  et  sur  mie  grande  quantité  de  monuinens 
télétiques  assyi  iens  ou  persiques ,  et  que  depuis  plus  d' un  siede 
et  demi  on  lui  donne  généralemcnt  le  noni  de  mihr  (  qui  signifie 
soleil  dans  le  persati  moderne),  sans  que  personne  se  soit  avisé  de 
rccbcrcber  Vofifàae  de  cel  emblème,  ni  sa  vérilable  attribulion.  Je 
suis  le  premier  qui  ait  montré  ,  par  une  sèrie  d'exemples  tirés  de 
plusieurs  centaines  de  monumens  orientaux  ,  que  le  type  de  ce  sym- 
bole  est  une  colombe  à  atlcs  éployées  ,  Ielle  qu'on  la  trouve  figuréc 
sur  doux  ou  trois  cylindres  télétiques  sculemenl.  Ce  type  a  subì 
plusieurs  altérations  ou  modifications  qui  nous  conduisent  successi- 
vemetil ,  rbez  Ics  Assvriens  et  les  Perses,  à  une  forme  tout-à-fait  sem- 
blable  à  celle  du  globe  aìlé  des  Egyptiens,  sauf  l'addition  des  deux 
serpens  que  l'on  remarque  souvent  sur  les  monumens  de  l'ancienne 
i._\  pie;  J'ai  montré  aussi  que  l'ime  de  ces  modifications  du  type  pri- 
iiiilif  de  la  colombe  est  entrée  dans  la  coniposilion  de  l'emblème  qui 
occupo  ,  à  Persépolis,  la  partie  supérieurc  des  bas-reliefs  sur  lcsqnels 
le  roi  est  représcnté  assis  sur  son  tliròne  ;  et  cet  emblème  ,  je  le 
rapporte  à  la  représentation  d'une  triade  que  j'ai  découverte  dans  le 
systèine  religieux  des  Perses.  11  se  compose,  en  elfet,  d'une  couroniie 
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ou  cercle,  aymbolc  du  lemsraans-hornes  ou  V  eterne!  {zerudné 
akhéréné)*  dana  laquelle  couronne  se  trouyent  renferméa  ou  compris 
un,-  protome  humaine,  symbole  d'Ormouad,  a  l'image  de  qui  le 
premier  bomme  a  été  créé* ,  et  les  aìles  et  la  queue  i' une  colombe  * 
symbole  de  Mithra,  comme  elle  l'étoit  de  Mylitta,  ou  la  Venti* 
assyrienne,  diviniti;  originairemenl  identjque. 

11  n'esl  donc  pas  doutcus  pour  moi ,  qu'a  pari  les  autrea  preuvea 
qu'offire  le  bas-relief  de  Nahbar-el-Kelb,,  rembléine  place,  sur  ce 
mooument,  entr  le  soleil  el  la  lune  et  à  còlè  de  la  téle  du  per- 
sonnage  «pie  fai  décrit  succinctement ,  caraetérise  évidemment  ce 
personnage  comme  roi  de  Perse.  Ce  méine  emblème  se  retrouve 
nu-dessus  de  la  téte  d'un  roi  de  l'erse  sur  le  fragment  de  bas-reliel 
qui  a  été  découvert  dans  l'isthme  de  Suez,  pendant  Pexpédilion 
francaiseen  Égypte,  et  quo  MM.  Denon  (Voyag.  pag.  M  ,  el  pi.  124, 
Gg.  3)  et  de  Rozièrea  (Descript,  de  l' Égypte,  Antiquilc's  ,  Mem. 
toni.  I ,  pag.  265-276;  et  Antiquités ,  planches ,  toni.  V,  pi.  29 ,  fig.  1-4) , 
nous  ont  (alt  connaltrej  le  premier jpar  un  dessin,un  peu  negligé, 
que  lui  avait  coniniuniqué  le  general  Dugua  ;  le  second  par  un  dessin 
plus  soigné,mais  qui  ne  reproduit  qu'une  portion  de  ce  fragment. 
La  portion  que  M.  de  Rozières  a  negligé  tic  Taire  graver  est  préii- 
sément  celle  où  se  trouve  sculpté  l'emblème  de  Mithra ,  emblème 
que  ce  savant  décrit  ainsj  (p.  266):  «  un  globe  avec  deux  longucs 
aìles  étendues  horizontalemenl  »  ,  et  qui,  à  cu  juger  par  ce  qui  en 
subsisie  encore  sur  le  fragment  originai,  tei  que  l'a  public  Denon, 
a\oit  une  forine  très-analogue ,  si  non  semblable,  à  l'emblème  de 
Mithra  qui  se  voit  sur  le  bas-relief  de  Nahbar-el-Kelb ,  près  de 
Beiiout ,  et  sur  plusieurs  monumens  de  l'ancienne  l'erse.  L  un  et 
l'autre  de  ces  deux  auteurs,  Iroinpés  par  l'analogie  de  forme  et  de 
style,ont  pria  cet  emblème  pour  le  globe  aìlé  égyptien  lui-méme. 
Le  fragment  de  l1  istillile  de  Suez  esl  ,  au  reste,  sculpté  sur  un  bloc 
de  granii  qui,  probablement ,  avoil  éié  détaché  depuis  long-teinps 
d'une  lacade  de  rocher  approprile,  comme  celle  du  rocher  de 
Nahbar-el-Kelb  et  cornine  celle  de  plusieurs  montagnes  devenues  cé*- 
lèbres  en  Perse,  ìi  recevoir  la  représentation  d'un  roi  et  à  conserve! 
le  souvenir  d'ime  action  quelconque  de  son  règue.  Lei,]  inscription 
en  caractèrcs  cunéiformes,  qui  fori  heureusemenl  s'est  Lrouvc  gravéa 
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sur  le  fragment  échappé  à  la  destruction  de  la  (acade  de  rocher  dont 
ce  fragmenl  faisoit  partie,  a  permis  de  constata-  que  le  roi  de  Perse 
qui,  sui  (etto  (acade,  étoit  représenté  assis  et  ayant  au-dessus  de  sa 
lete  le  sytnbole  de  Mithra,  portoit  le  noin  de  Darius. 

Mais  à  NahbaT-el-Kelb  nous  ne  pouvons  encore  dire  avec  cer- 

tìtude  quel  roi  de  Perse  ori  avoit    voulu    représenter.  La  figure  du 

prime  y  étoit  bien  accompagnée  de  deux  longues  inscriptions  en  cara- 

ctères  cunéiformes ,  dans   lesquelles   devoieal  se  lire  son  noni  et  la 

longue  énumération  de  ses  litres;  mais  soit  que  ces  caracteres  aicnt 

été  considérablement  altérés  par  l'air  de  la  mer,    comme  certaines 

autres    parties  du  bas-r  lief,  soil   que  MM.   Guys  n1  aicnt  pas  eu  le 

lemps  ou  la  paticnce  nécessaires  pour  relever  exactement  et  coinplè- 

tenient  ni  1  une  ni  l'autre  de  ces  deux  inscriptions,  l' esquisse  qu'ils 

ine    montrèrent ,  en  1850,  ne  présentoit    que    quclqucs    indications 

vagues  de  caracteres  cunéiformes,  panni  lesquelles  il  étoit  iinpossible  de 

reconnaìtre  aucun  noin  ou  mot  avec  quelque  certitude.  M.  St.  Marlin, 

avec  qui  je  revis  celtc  esquisse  ,  peu  de  jours  après  ,  ne  put  y  liie 

que  des  lettres  ou  des  syllabes  ,  séparées  entr'elles  par  des  lacunes 

considérables  ou  suivies  de  caracteres   indécbiffrables.   Seulement  il 

remarque  que  j'avois  été  fonde  à  lui  annoncer  qu1  il  Irouveroil  deux 

systèmes  difl'érens  cróci  itine  cuneiforme  employés  sur  ce  curieux  nio- 

nunient.  Cbaque  inscription ,  coriforménunl  à  ce  qui  a  été  obsei  ve 

à  Persépolis,  à  Hainadan,  a  Van  etc. ,  y  étoit  gravée  dans  une  colonne 

séparée  et  encadrée.  L'une  paraissoit  étre  écrite  avec  les  caracteres 

qui  apparlieunent  au  système  persique ,  et  l'autre  avec  ceux  qui  se 

rapportent  au  système  assyrien  ou  babylonien. 

La  forme  des  caracteres ,  le  style  du  monument ,  auiant  qu'il  est 
primis  cependant  d'en  jnger  d'après  une  esquisse  peu  soignée,  rap- 
pèlent  ,  aussi  bien  que  le  fragment  de  Suez ,  le  style  pi  opre  aux 
sculptures  de  Tehebel-minor  ou  Persépolis,  et  se  rapportent  indubi- 
lablement  à  une  epoque  voisine  ,  si  non  conlemporaine  ,  de  celle  de 
cct  ed  ilice. 

MM.  Guys  nous  parlèrent  d'une  sèrie  nombreuse  de  bas-reliefs 
qui  avoient  été  sculplés  sur  d'autres  facades  de  roebers,  dans  la  mcine 
localité ,  c'est-à-dire  à  Nabbar-el-Kclb ,  près  de  Beirout.  Mais  ils 
ajoutèrent  que  l'action  de  l'air  de  la  mer  e!  la  réunion  de  quelque 
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adtre  eause  peut-élre,  avoienl  lellement  altère  ces  sculptures ,  qu'il 
lem-  avoii  été  impossible  d'j  distinguer  nettemeirl  des  figures ,  ni  des 
inscripfions ,  toul  cu  convenanl  cependanl  que  le  temps  leur  avoif 
manquè  pour  examiner  chaque  bas-reKel  avec  toute  l'attentimi  qu'auroil 
epigèe  une  semblable  exploration.  Quanl  a  des  Bgures  ègypticnnes  et 
.'i  des  inscriptions  en  hièroglyphes  égyptiens,  ils  ne  se  rappeloienl  pas 
y  eìi  avoir  mi.  Cette  dernière  dénégation,  les  autres  renseignemens 
que  je  vous  transmets,  et  celui  qui  esl  contenu  dans  le  Précis  de  feu 
Champ  illion  (  pag.  272,  seconde  édition),  nou.s  montrent  combien  il 
seroil  importarli  qu'uti  voyageur  èclairè  ci  sachant  dessiner  ou  ayant 
un  bon  dessinateur  avec  lui,  pùt  allér  s'ètablir  à  Nahbar-el-Kelb  et 
\  passer  le  temps  necessaire  pour  explorer  eonvenablemenl  cette  im- 
portante località.  L'entreprise  est  d'autanl  moins  difficile  à  executei  , 
«jiic  bette  localitè  est  située  près  de  Beirout  où  plusieurs  puissances 
curopèennes  ont  des  agens  consulaires. 
Paris  22  juin   1854. 

FELIX    LiJfcRD. 

2.   Sul  monumento   di  Nahbar-el-Kelb. 
Lettera  di  Sir  William  gell  ai  prof.  Gerhard. 

In  uno  degli  ultimi  vostri  fogli  (1)  trovo  menzionate  le  iscrizioni 
geroglifiche  e  cuneiformi  rinvenute  vicino  al  Nahbar-el-Kelb  ossia 
Lycus  sulla  costa  della  Siria  vicino  a  Bcrytus ,  all'appoggio  delle 
informazioni  del  sig.  Levinge  (non  Levigne),  il  quale  era  stato  da  me 
pregato  di  esaminarle.  Alcune  osservazioni  fatte  dal  prof.  Rosellim 
nei  suoi  Monumenti  egizj  richiamano  di  nuovo  la  mia  attenzione  su 
quest'oggetto» 

li  sig.  Roselliui  si  meraviglia  che  la  fortunata  scoperta  d'un 
monumento  di  tanta  importanza  non  abbia  eccitato  maggiore  atten- 
zione e  che  né  lui  uè  il  sig.  Champollion  seppero  donde  ne  pervenne 
notizia.  È  un  rendere  giustizia  allo  scopritore  ed  a  chi  ne  diede  in- 
formazione quello  di  fare  sapere  che  il  sig.  Wyse  irlandese,  ritor- 
nando dalla  Siria,  ini  diede  la  copia  di  quei  geroglifici  e  che  i» , 
colpito  dalla  grandissima  importanza  storica  dell'oggetto  ,  la  trasmisi 
immediatamente  al  dott.  Young,  osservandogli  <  he  non  Amasi  ma 
sì  bene  Sesostri  era  il  rè  il  di  cui  nome  \i  si  dovea  leggere.  Il  dottore 
Young  nei  suoi  t  Discoveries  in  hieroglyphical  literature  pag.  52  , 
fa  menzione  di  questa  circostanza  allegando  il  mio  nome  e  quello  del 

(i)  Bullettino  i834  ,  pag.  io  se£. 
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sig-  \V\se;  ed  essa  era  una  delle  prime  notizie  che  diedi  al  sig.  ("liatn- 
pollion  allorché   feci  la  sua  conoscenza.  11  prof.  Rosellini  esprime   la 
sua   sorpresa  per  la  Stoltezza   di   quei   che   scoprendo  siffatto  tesoro  , 
l'avessero  cosi  poco  stimato  ;  e  perciò  devo    riferire  che  appena  lu 
noto,  il   sig.   Young    invitò  in  Inghilterra    tutti    i    viaggiatori  a   dare 
ognuno  la  sua  testimonianza  riguardo  all'esistenza  cosi  delle  iscrizioni 
come  delle  sculture  ^  ve  ne  furono  che  l'avevano  vedute  ;  altri  erano 
passati  senza  accorgersene.  Lo  diesi  mostra  invero  singolare,  ma  si 
spiega  facilmente  esaminando  la  topografia  del  sito.  Si  può  a  bass'acqua 
passare  il  Lycus  un  poco  al  di  sotto  del   ponte  ,  ed  in   questo  caso 
è  naturale  che  il  viaggiatore  giungendo  dalla  parte  del  nord  pigli  la 
strada  meno  disusata  ossia  la  romana  che  fa  il  giro  lungo  il  promon- 
torio. Altri  che  passarono  il  ponte  si  sono   imbàttuti   in   quella    più 
scabra  ma  più  corta  strada  che  già  trascorsero  Scsostri  e  Cambise , 
e  là  viddero  le  iscrizioni  (2). 

La  strada  antica  essendo  scoscesa  ,  i  Romani  ne  fecero  un  altra 
lungo  le  falde  del  promontorio  ,  e  se  non  è  a  quest'ora  sommersa  nel 
mare ,  vi  rimane  una  statua  di  marmo  ,  che  gli  Arabi  presero  per  un 
cane ,  d'onde  il  nome  moderno  del  fiume  Kclh  ,  forse  come  antica- 
mente ebbe  quello  di  Lycus  ossia  lupo.  Si  vede  però  evidentemente  che 
i  viaggiatori  potevano  passare  per  quel  sito  senza  accorgersi  di  quanto 
esisteva  sull'antica  e  negletta  strada  ;  il  fatto  poi  resta  confermato  da 
molti  altri  testimonj  de' più  intelligenti.  Ch'esso  fu  giudicato  essere 
«li  molta  importanza  e  conosciuto  dai  letterati  di  Londra  immediata- 
mente dopo  scoperto,  potrei  provarlo  colle  lettere  del  dott.   ìoung, 

(a)  La  strada  ordinaria  per  chi  viaggia  dal  nord  al  sud  ,  dopo  aver 
eosteggiato  le  falde  del  poggio,  su  cui  é  uà  monastero,  e  poco  prima  di 
giungere  al  Lycus,  si  spiega  in  bivio;  del  quale  il  ramo  a  destra  conduce 
*  traverso  il  fiume  alla  via  romana  per  la  riva  del  mare,  e  il  vaino  a  siui- 
slra  rimontando  verso  la  sorgente  del  Lycus,  mena  per  un  ponte  alla 
strada  antica  per  l'erta.  La  base  del  promontòrio,  dopo  traghettato  il 
Lycus,  s'inoltra  nel  mare  in  foggia  piramidale,  e  la  strada  romana,  se- 
guendone l'andamento  aderente  alla  spiaggia,  descrive  un  angolo  e  va  a 
ricongiungersi  di  nuovo,  dopo  passato  il  promontorio,  coila  strada  antica  : 
J.i  quale  così  procede  dirittamente  dal  ponte  in  poi,  che  può  immaginarsi 
essere  la  base  di  un  triangolo,  il  di  cui  vertice  sia  l'angolo  l'atto  ,  come 
51  disse ,  dalla  strada  romana.  E  però  quando  l'acque  del  Lycus  concedono 
ttrik  il  guado,  i  viaggiatori  sfuggono  di  rimontare  lunghesso  il  fiume  per 
passare  sul  ponte  ,  e  pospongono  la  più  breve  strada  alla  meno  disagiata  ; 
in  conseguenza  non  possono  incontrare  ne  vedere  i  monumenti  in  discorso 
i  quali  Jtanuo  per  la  via  antica  sul  monte. 
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le  quali  io  conserto  a  Napoli,  e  the  facilmente  saranno  pubblicale, 
avendone  iodato  copie  alla  signora  Young  die  ne  richiese  per  lala 

uopo.  1  noi  Ire  le  osservazioni  l'alte  dal  dott.  Youn»  rendono  evidente 
die  questo  fatto  era,  fino  a  che  si  scoperse  dal  sig.  Champollion 
nel  1822  l'applicazione  dell'alfabeto  fonetico  ai  nomi  dei  Faraoni, 
la  migliore  e  forse  l'unica  ragione  per  attribuire  il  suo  vero  cartello 
o  olissi  al  gran  Sesostri  ossia  Ramesses  ,  ed  infatti  dappoi  non  si 
pensò  più  alla  di  lui  propria  e  primiera  idea  d'assegnare  quel  cartello 
ad  Amasi.  Egli  è  l)cn  cognito  che  Cambise,  Spinto  dalla  sua  vanita  , 
desiderava  fortemente  d'ecclissare  la  gloria  delle  conquiste  di  Sesostri, 
e  perciò  nulla  di  più  probabile  che  dovunque  rinveniva  commemorati 
grand'atti  del  suo  rivale  ,  volesse  primeggiare  scrivendo  il  suo  propr  o 
nenie,  nienti  e  poca  meraviglia  saria  se  scancellato  avesse  le  ricordanze 
«lei  suo  predecessore.  Lo  scancellato  peraltro  io  attribuisco  del  tutto 
alla  natura  stessa  della  pietra,  ed  in  fatti  pare  che  non  meno  dui 
geroglifici   sieno  rovinati  anche  i  caratteri  cuneiformi. 

\l (bastanza  conosciamo  ormai  dei  caratteri  persiani  perchè  m\ 
viaggiatore  esperto  di  queste  cose  possa  provare  di  riconoscervi  'I 
nome  di  Cambise  ossia  Camhoth  se  mai  vi  rimanga  ancora  ;  tuttavia 
la  scultura  del  sacrificio  niitriaco  esattamente  rassomigliante  a  quei 
che  trovansi  rappresentati  sopra  i  sigilli  persiani  e  sulle  roccie  di  quel 
paese,  non  lascia  alcun  dubbio  riguardo  ai  monarchi  rivali  d'Egitto 
e  d* Iran. 

Egli  è  da  sperare  che  qualche  viaggiatore  in  avvenire  possa 
procurare  notizie  più  a  ritaglio,  ed  in  quanto  a  me  non  sento  mai 
parlare  di  alcuno  mosso  verso  l'Oriente  ch'io  non  lo  l'accia  sollecito 
a  ben   considerare  le  sculture  di  Nahbar-el-Kolb. 

Roma  28  maggio  1834.  sir  w.   celi.. 

(  Traduzione  dalPinglesé) 

5.   Mosaìques  de  Si.  Pus/ire  près  Toidouse. 

Ou  vieni  de  transporter  h  Paris  le  fragmenl  d'une  raosai'quc, 
enrichie  d* inscriptions  grecques,  trouvée  l'amico  dernière  à  Si.  Ru- 
stico, village  ;i  sepl  lieucs  au  nord-ouest  de  Toulouse  ,  dans  le  d< 
partcmenl  de  Tarn  et  Garonne.  Cotte  mosai'que  a  éié  découverte  dans 
les  ruines  d'un  édifice  de  construction  romaine,c1  qui  indiquent ,  k 
<  e   « j ii*  il    parati  ,    un    étahlissemcnt    de   thermos   dans   col    endroil. 

Le  cenlre  do  pavé  osi  ornò  d'une  grande  téte  de  I  <  )i  éan  lam  ani 
imis  lorrents  d'eau  de  sa   Innube.  De  ses  orcilles  sortent  des  dau 
jdiins  ,  d'aulrcs    daupbins  se  Irouvenl    mélés   dans  sa  barbe,   deus 
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grandes  pinces  d'éerevisse  singulièrement  contournées  s'élevent  sur 
son  front.  Aux  angles  de  Pencadrement  carré  occupé  par  cotte  téle 
colossale,  sont  quatre  petits  génies. 

Ce  tableau  est  surmonté  d'un  autre  représentant  un  groupe  de 
deux  personnages.  Un  épbebe  monte  sur  un  lion  marin  ,  vétu  d'une 
cblamyde  et  designò  par  1' insrription  AEVK.AC,  est  place-  cu  regaid 
d'une  temine  casquée  et  qui  porte  le  noni  de  SANTUIIIH  j  elle  est 
montée  sur  un  hippocampe  qui  détourne  la  tote  en  arriòre  et  a  qui 
Xantippé  semble  présenter  a  boire  dans  un  vasc  d'une  l'orme  basse 
et  sans  anses ,  (  la  mosaique  étant  un  peu  détruile  dans  cet  endroit , 
cu  ne  peut  très  bien  juger  de  l'action  de  Xantippé).  Au  dessous  de  ces 
deux  personnages  est  trace  un  daupbin  dévorant  une  séchc  OU  sepia. 

Le  tableau  qui  occupait  la  place  au  dessous  de  la  lète  de  1  Ocean 
et  qui  était  parallèle  a  celui  de  Leucas  et  de  Xantippé  ,  est  à  moitie 
délruit ,  de  sorte  que  les  inscriptions  paraìssent  avoir  disparii;  du 
moins  à  en  juger  d'après  le  dessin  que  j'ai  examiné  ,  il  ne  reste  plus 
dans  cet  endroit  que  la  partie  inléi  ieure  d'une  l'emme  assise  sur  un 
hippocampe  et  près  d'elle  un  daupbin.  Ce  qui  existe  de  la  ligure 
groupée  avec  cette  femme  n'est  plus  reconnaissable- 

A  coté  de  ces  tableau*,  il  y  avait  plusieurs  eiicadrcmens  demi- 
circulaires  dout  il  en  existe  encore  quatre.  Le  Seul  qu'on  ait  tran- 
sporte  à  Paris,  représente  TPlTì>\,  sur  le  dos  duquel  est  montée 
WET1C.   Triton  est  mimi  de  deux  cornes  et  joue  de  la  syrinx. 

Des  autres  lableaux  de  cette  mosaique  je  n'  ai  pu  juger  que 
d'après  les  calques  coloriés  ou  les  dessins  reduits  avec  soin  et  ap- 
portés  a  Paris. 

Sur  l'un  on  voit  TAAVKOC  dont  le  corps  est  termine  en  bns 
par  une  large  queue  de  poisson  semblable  à  celle  de  Triton.  Le  dieu 
marin  présente  le  petit  IlAAEMaiN"  à  sa  mère  IN&,  assise  sur  la  queue 
de  poisson  de  Glaucus.  La  déesse  pose  la  main  droite  sur  la  tòte  de 
son  bis,  tandis  que  de  la  gauebe  elle  semble  vouloir  lui  présenter 
la  niamelle.  Un  grand  voile  s'éleve  au  dessus  de  la  trio  d'Ino,  près 
de  laquelle  il  y  a  un  daupbin.  Glaucus  est  couronné  de  rosea ux  ;  il  a 
des  nageoires  en  forme  d'ailes  aux  épaules  et  d'autres  vers  les  hanches. 

In  troisième  cncadrement  deini-circulaire  offre  le  groupe  de 
BOPIOC  et  de  ITAXOflilA  dispose  cornine  les  groupes  précédents , 
«■'est  à  dire  la  Néréide  est  assise  sur  la  (piene  de  poisson  de  la  di- 
vinile male  Panopéa  tient  dans  la  maio  droite  un  niiroir  dans  lequel 
se  rcllécbit  sa  figure-,  sa  main  gauche  s'appuie  sur  une  liydric  de 
laquelle  s'échappe  l'eau.  Des  bracelets,  deux  à  chaque  bras,  et  un 
collier  servent  de  parure  à  la  Néréide.  Borios  doni  la  lete  est  mutue 
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ile  cornes  comme  Triton  el  de  nageoires  aui  epaules  el  am  banche? 
cornine  Glaucus,  tìent  sur  sa  main  droite  un  objet  qui  semble  avoir 
été  une  coi  belile. 

Ces  deux  tableaux,  repré*sentant  Pun  Glaucus  ,  Palémon  c:t  Ino , 
l'antro  Borios  et  Panopéa,  étaienl  placés  en  regard  de  cheque  còte 
du  masque  tic  l'Oceani 

Le  quatrième  tableau  repré"sente  la  Né*ré*ide  AiiTil  dont  le  \oiIc 
enfio  par  le  veni  sYlevc  au  dessus  de  sa  tote  ;  clic  est  assise  sur  le 
triton  j\  WI'OIKMIC  qui  embouchant  une  grande  conque  marine  est 
arnie  eu  OUtre  d'un  tndent  dans  la  main  droìte,avec  lequel  il  Bt- 
taque  un  monstre  marin  qui  détourne  la  tete  et  ouvre  la  gueulc; 
(ferrière  cet  animai  on  voil  un  scorpion. 

Tout  ìi  fait  à  l'estrémité*  du  pavé ,  il  y  a  un  encadrement  el- 
liptique  qui  reprcsente  une  nymphe  APEt-JOCA  couchée  sur  des  ro- 
scaux.  Dans  un  autre  tableau  dont  je  n'aìvuni  ledessin,  ni  le  calque, 
et  dont  j' ignoro  par  consequent  la  place  dans  ce  pa\é,  on  lit  Ics 
inscriptions  ClKHAlilTHC  et .  .  .  E1VIOC  ;  inscript iong  dans  Iesquelles 
un  antiquairc  toulousain  a  voulu  reconnaìtre  le  Genie  ile  la  Sitile, 
Vino;  -r/.c'/iÙTr,; ,  cn  rapport  avec  la  nymphe  Aréthusc. 

L'cvcculion  de  cotte  cui icuse  mosaVque  est  asse/,  mediocre  et  an- 
nonce  le  troisième  ou  quatrième  siedo  de  l'ère  chrétienne. 

J.    DE    WITTE. 

111.  LETTERATURA. 

Intorno  Coperà  sugli  obelischi  di  Poma.  Al  eh.  eu>v.  Fea. 

E  ornai  tempo  di  far  conoscere  a  V.  S.  clic  l'incarico  assunto 
dal  prof.  Rosolimi  e  da  me  non  è  ito  in  dimenticanza.  Gli  obelischi 
di  Roma  ci  hanno  occupato  e  ci  occupano  tuttavia,  ma  il  rilardo  delle 
notizie  die  io  personalmente  aspetto  dalla  Germania  per  conto  del 
tosto  unico  a  penna  di  Annoiano  Marcellino,  contenente  il  greco  fram- 
mento di  Ermapione,  tengono  sospeso  il  mio  lavoro,  che  d'altronde 
sarebbe  compito  se  credessi  certe  le  lezioni  di  questo  sui  libri  a 
stampa.  Intanto  posso  assicurarla  che  l'originale  di  questa  versione 
greca  non  è  certamente  l'obelisco  della  Piazza  del  popolo,  e  di  questo 
ne  sia  pur  corta.  Dirò  di  più  ,  non  avere  neppure  servito  di  originalo 
alla  copia  malamente  eseguita,  quale  oggi  si  vede  in  quella  della 
Trinità  dr*  monti  :  vi  sono  in  questo  delle  varianti  tali,  che  danno 
ottimamente  a  conoscere  non  poter  essere  errori  dell'artefice,  ma 
sibbene  ch'egli  ha  copiato  un  altro  esemplare.  Rettamente  conchiude 
pertanto  flosci! ini  :  «  ceco  un  obelisco  di  più  die  In  pollato  .1  Roma 
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c  che  non  si  trova  ,  e  che  non  è  quello  di  Ermapione  ».  Io  ho  dili- 
gentemente esaminato  secondo  le  autorità  riportate  dal  Zoega  il  nu- 
mero degli  obelischi  portati  costi ,  e  non  ne  trovo  che  quattro  grandi. 
Publio  Vittore  ne  novera  sei  ,  oltre  a  quarantadue  piccoli.  Ella  po- 
trebbe con  precisione,  quando  le  tornasse  comodo,  farne  sapere  quanti 
obelischi  sieno  stati  costà  portati  d'Egitto?  e  qual  fondamento  ha  la 
notizia  datami  già  da  un  archeologo  romano  ,  trovarsene  uno  sotto 
il  palazzo  Borghese,  e  precisamente  in  un  angolo  di  esso,  in  guisa  pero 
che  il  principio  di  esso  obelisco  vedesi  nelle  cantine  (1)?  Mi  pare  che 
ella  mi  dicesse,  non  essere  sperabile  di  trovare  altri  obelischi  sotterrati 
in  Roma  ;  ad  ogni  modo  ne  bramerei  una  conferma. 

Passo  all'esattissimo  disegno  da  lei  consegnatomi  dell'obelisco  già 
Albani ,  ora  a  Monaco  di  Baviera.  Oh  che  tesoro  ha  perduto  Roma  ! 
La  scoperta  che  abbiamo  fatto  è  della  più  grande  importanza ,  e 
benché  il  tempo  di  pubblicarla  non  sia  ancora  venuto  ,  pure  a  lei 
dev'essere  comunicata.  Questo  è  un  monumento  dell'età  di  Diocle- 
ziano ,  e  però  l'ultimo  romano-egizio  diesi  conosca:  esso  fu  innal- 
zato (  eoll'altro  suo  compagno  i  cui  frammenti  appartennero  già  al 
card.  Borgia  ed  ora  sono  a  Napoli  )  dal  tiranno  Achilleo  ,  che  vi  è  no- 
minato chiarissimamente,  e  coi  titoli  di  Divo  Cesare  Augusto:  quattro 
altri  personaggi  romani  vi  ebbero  parte ,  un  Tacito ,  un  iScsto  ,  un 
Africano,  ed  un  altro  Sesto,  che  pare  ornato  del  titolo  di  taxiarca, 
corrispondente,  convella  sa,  a  quello  di  centurione.  Se  potè  adunque 
Achilleo  fare  scolpire  due  obelischi,  molto  più  avrà  potuto  coniare 
monete  :  or  ecco  decisa  da  questa  nuovissima  scoperta  la  grave  con- 
tesa che  si  agita  dai  numismatici,  se  sieno  o  nò  autentiche  le  monete 
di  Achilleo,  lo  sono  poi  di  opinione  che  Diocleziano  stesso  facesse 
trasportare  a  Roma  questi  due  monoliti  come  trofei  della  sconfitta  da 
esso  data  ad  Achilleo. 

Circa  gli  altri  obelischi  una  cosa  sola  giudico  a  proposito  di  no- 
tificarle :  cioè,  che  l'obelisco  del  Laterano  è  veramente  di  Tebe  come 
l'ha  detto,  fra  gli  altri,  Amuiiano,  e  vi  sta  scritto  geroglificamente 
forse  in  più  d'un  luogo:  e  che  parimente  in  quello  della  Piazza  del 
popolo  si  legge  il  nome  geroglifico  della  città  di  Eliopoli  giusta  l'as- 
serzione di  Strabone,  Plinio  ed  Ammiano  suddetto. 

In  seguito  occorrendo  qualche  cosa  d'importante  verrò  rag- 
guagliando V.  S. ,  dal  cui  zelo  per  questi  Studj  dipenderà  il  pubblico 
aggradimento  di  questi   nostri   lavori. 

Parma  ò"  luglio  187)1.  d.  i.rit.i  maria  ungàrelli. 

(i)  E  certo,  die  nò.  Feo. 
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DELL*  IN.STITLTO 


DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA. 

N.  Vili,  ni  agosto  1854. 


Scavi  drilli  Stato  pontificio ,  -  del  Regno  di  Napoli,  -  francesi. 
Antichità  di  Sclinunte  dei  duca  di  Serra  di  Falco. 


I.    SCAVI. 
1.  Scavi  dello  Slato  pontificio. 

Tivoli.  Operandosi  a  traverso  il  monte  Catillo  presso  Tivoli  il 
«loppio  foro  ad  effetto  di  rivolgere  a  destra  il  corso  dell'Alno ,  il  quale 
allontanandosi  dalla  città  andrà  a  precipitarsi  al  di  lì»  delle  grolle  di 
Nettuno  e  delle  Sirene,  fra  quei  luoghi  che  s' hanno  denominali  ville 
di  Vopisco  e  di  Orazio  ;  si  scopersero  alcuni  avanzi  e  monumenti 
antichi  de'  quali  giova  qui  dare  un  cenno. 

Primieramente  sono  da  notare  i  resti  non  hrevi  di  due  muraglie 
di  opera  reticolata  poste  Ira  loro  a  parallelo  alle  falde  del  detto  monte 
Calillo,  le  quali  e  per  la  posizione  loro  e  per  molli  altri  argomenti 
voglion  credersi  depiliate,  l'ima  ^  cioè  la  più  bassa,  a  sostentare  la  Via 
Valeria  o  uno  de' suoi  rami,  l'altra,  cioè  la  più  alta,  a  resistere  contro 
al  monte  per  lo  scoscendimento  delle  pici  re  e  la  caduta  delle  acque: 
nella  quale  ipotesi  la  Via  Valeria  saria  passata  a  Tivoli  pel  ponte  i\i 
conliguo  e  che  trovasi  in  linea  nella  proporzionata  altezza  dell'altro 
detto  Valerio,  del  quale  vedonsi  manifesti  avanzi  tutlora.  Al  dissotto 
della  muraglia  più  bassa  si  discoprirono  ancora  gli  avanzi  d'un  se- 
polcreto  romano,  ma  di  poca  levatura  5  il  quale  intanto  per  cagione 
della  varietà  de' monumenti  e  dell'epigrafi  trovatevi  può  determinarsi 
essere  sialo  usalo  dai  buoni  secoli  degli  imperadori  fino  al  decadi- 
mento delle  arti. 

Fra  i  monumenti  avutine   si   dislingue  un  ccnotafio  marmoreo 
sopra  base  quadrala  di  travertino  a  quattro  scalini:   egli  è  posto   in 
1U  filettino.  1  1 
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nanzi   ad   un   nicchiane   di   opera    reticolata   incavato   nel    muro   che 
regger  dovea  la  strada  :  il  cenotafio  fu  posto  da'  Tiburtini  a  certo  Cajo 
Biclejo  Prisco  figlio  di  altro  Cajo,  grati  a  lui  per  tutte  le  cariche  di 
governo  ,  che  in  quella  loro  città  egli  avea  esercitate  con  lode  ,  e  pel 
legato  di  tutto  il  suo  patrimonio  a  quel  comune  ;  ma  il  nicchionc  non 
era  fabbricato  pel  servizio  di  questo  monumento;  che  scavando  all'in- 
torno se  n' è  trovata  la  base  molto  più  bassa  del  cenotafio,  con  cerio 
inurello  tutto  intorno  a  foggia  di  sedile.  Avvi  un'iscrizione  di  fronte 
ed  altra  a  sinistra  le  quali   furon  già  pubblicate  pel  sig.  C.  Folcili , 
(  dai  rapporti  del  quale ,  siccome  ingegnere  che  soprantende  a  quei 
lavori,  raccogliamo  principalmente  queste  notizie),  e  pel  Giornale  ar- 
cadico :  e  attorno  all'  iscrizione  sono  scolpiti  festoni  di  fiori  e  bucranj 
di  buono  scalpello. 

Al  principio  dell'antidetta  muraglia  e  sulla  stessa  linea  fu  dis- 
sotterrata anche  una  piccola  cella  sepolcrale  quadrangolare,  con  aperta 
in  mezzo  e  due  piccole  aperture  ai  lati  a  guisa  di  finestre:  quelle  aper- 
ture mostra  che   fossero  già  occupate  da   due  lapide,  le  quali  per- 
altro  non   furono   trovate  ;  conciossiachè  in  tempi    più  a  noi  vicini 
si  servì  della  detta  cella  per  uso  di  cisterna.  Al  di  sopra  di  questo 
monumento  erano  i  resti  più  distinti ,  intantochè  quelli  meno  appari- 
scenti stavano  al  di  sotto;  circostanza  che  ne  fa  argomentare  o  il  cam- 
biamento di  luogo  del  sepolcreto  in  epoche  diverse,  o  una  distinzione 
di  sepolti  in  un'epoca  contemporanea.  1  scheletri  per  la  più  parte 
erano  coperti  di  grossi  embrici  ;  e  uno  di  quelli ,  ch'era  riposto  in  una 
cassa   di   muro  coperta  pure  con  embrici ,  siccome  trovato  tutto  in- 
tero, così  fu  trasportato  e  depositato  nel  museo  zoologico  dell'Archi- 
"innasio  romano  ;  e  insieme  collo   scheletro  era  un  anello  d'oro  con 
pietra  dura  verdigna  ,  intagliata  d'un  Satiro  con  pedo  e  siringa  ,  che 
trae  seco  un  cagnuolo  legato  ad  una  funicella.  La  figurina  è  mossa 
elegantemente,  ma  l'intaglio   non  ha  nessun   pregio;  v'era  inoltre 
quantità  di  pignoli  e  pigne  abbrustolite.   Molti  altri  cippi  ed  epigrafi 
e  monete  e  minuti  oggetti  di  metallo  e  march]   figulini ,  senza  dire  di 
erte  e  chine  e  scalee  e  muramenti  ,  pur  si  trovarono  ,  fra'  quali  non 
merita  particolare  ricordazione  che  una  stelo  marmorea  con  eleganti 
lettere  posta  da  Lucio  Memmio  Tuscillo  al  padre,  Senecione  Memmio 
Afro  :  cinque  grandi    pezzi  di  travertino  di  una  grande  iscrizione  a 
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lettere  palmari,  ed  una  statuetta  mutilata  di  marmo,  rappresentante 

un   laminilo  ,   la.   quale  si  dice  di  buona  scultura. 

11  grande  aquedottO  che  già  avea  scoperto,  cogli  altri  resti  an- 
tichi ili  quei  dintorni,  il  eh.  Tea  nel  1827,  fu  riaperto;  e  penetratovi 
addentro,  si  fece  spurgare.  La  elevazione  del  piano  di  siffatto  aquedottO 
induce  ad  argomentare  ch'ei  l'osse  costruito  anteriormente  alla  cata- 
strofe riferite  da  Plinio  (  lih.  Vili,  epist.  17),  quando  ci  narra  elu- 
si avvallasse  il  corso  dell'Amo;  ma  di  tutt' altra  sentenza  è  il  eh.  Tea, 
il  quale  intende  essere  slato  un  resto  dell'aquilotto  che  menava  le 
acque  alla  villa  di  Yopisco,  secondo  che  narra  Stazio,  le  quali  fin  lassù 
erano  condotte  a  traverso  il  fiume  per  un  ponte  adoperatovi ,  di  cui 
egli   ha  rilevato  ancora  gli  avanzi  in   fondo  all'acque. 

Cotale  aqnedotto  è  costruito  a  volta  di  massi  ;  il  fondo  posa  sul 
macigno  del  monte ,  salvo  che  dove  era  manchevole  fu  agguagliato 
per  grosse  pietre;  vi  sono  sfogaloj  di  14  in  14  metri  di  distanza;  e 
dopo  metri  54  dall'odierna  imboccatura  si  trova  la  camera  binaria  e 
di  divisione  in  due  parti  a  destra  e  due  a  manca.  Egli  è  tutto  incro- 
stato di  gromme  e  roccie  lasciatevi  pel  trascorrimento  delle  acque  ;  e 
anche  qua  dentro  v'eran  gettati  frammenti  d'architettura  e  di  scul- 
tura,  un  cippo  ed  alcuni  frantumi  d'epigrafi. 

nemi.  Per  gentile  comunicazione  del  sig.  conte  di  Spaur  ci  vien 
portato  a  notizia  come  presso  a  Genzano  nel  declivio  del  lago  di 
Nemi  fu  scoperta  una  camera  lunga  24  piedi ,  larga  12  e  alta  1  1  , 
nella  quale  si  trovarono  due  tavole  di  marmo  graffite  con  disegni 
d'ornamento  di  maniera  accostantesi  a  quella  de'  bassi  tempi  ;  delle 
quali  ne  trasmise  gentilmente  anche  le  copie  in  gesso.  L'una  ,  ed 
era  rettangolare  ,  scrvia  a  coprire  ermeticamente  una  cassetta  di 
poca  ertezza  ,  nella  quale  si  contenea  l'  altra  ,  tutta  intorno  frasta- 
gliata ,  che  là  dentro  premea  forse  alcun  volume:  ma  nulla  vi  si 
rinvenne  e  solamente  nello  aprirsi  n'  esalò  pessimo  odore.  1  singo- 
lari modi  di  quegli  oggetti  fanno  dubitare  se  quella  camera  fosse  o 
nò  sepolcrale  -,  intanto  è  da  notare  che  il  contadino  il  quale  la  sco- 
perse ,  comecché  tutta  invasa  d'acqua  stagnante  ,  assiema  che  la  cas- 
setta si  trovasse  collocata  in  un  angolo  della  cella  sopra  spazzo  di 
musaico.  Sulla  tavola  quadrata  è  graffito  un  contorno  tutto  a  volute  , 
e  a  ciascuno  degli  angoli  superiori  un  grifo,  stante  innanzi  una  ma- 
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schera  vista  di  profilo:  in  cima  del  campo  sono  i  caratteri  seguenti 
disposti  in  tre  lince:  D.  M.  —  P.  L.  B.  V.  C.  —  I.  T.  A,  i  quali 
nessun  epigrafista  si  proporrà  d*  interpretare  secondo  le  ordinarie 
leggi  di  epigrafia.  Nella  tavoletta  interna  sono  graffiti  i  contorni  di  due 
vasi,  che  compresi  i  coperchj  n'occupano  per  altezza  tutto  lo  spazio 
da  imo  a  sommo,  e  che  portano,  pur  graditi  sul  corpo,  ciascuno  m 
cima  una  tessera  senza  cifre  e  al  dissotto  due  cigni  stanti  a  rincontro 
innanzi  a  una  strana  foggia  di  fiore:  tra  i  due  vasi  è  un'altra  tessera 
vuota  con  sotlo  una  stravagante  riunione  di  due  bucranj  e  tre  ma- 
schere alate. 

pano.  Abhiamo  notizia  da  questa  città  come  in  quel  campo  che 
giace  a  mano  destra  di  Porta  maggiore  fra  il   vallato  del  molino  e  il 
canale  del  porto  ,  fu  scoperto  da  un  contadino  che  lavorava  la  terra 
un  sarcofago  di  pietra,  che  si  fece  poi  dissotterrare  in  presenza  delle 
autorità  municipali.  Non  v"  era  alcuna  iscrizione  e  nemmeno  alcuno 
ornamento  ;  e  apertolo  non  vi  si  rinvenne  che  un  sedimento  di  tango 
ben  erto  nel  fondo.  Presso  al  sarcofago  si  trovarono   alcune   tegole 
rotte  con  buona  copia  d'ossa  umane   ammonticchiate.  Alcun  tempo 
dopo  sendosi  viste  in  giro  pel  paese  varie  monete  di  oro  del  valore 
ciascuna  di  scudi  due  e  baj.  70,  portanti  la  iscrizione  e  la  effigie  or  di 
Teodosio  ed  ora  di  "Valentiniano ,  di  netto  e  ben  conservato  conio,  il 
municipio  ha  fatto  diligenze  per  averne  determinate  notizie  :  e  in  fatti 
n'  ha  raccolte  da  sei  a  sette ,  e  ricavato  essere  state  rinvenute  nel 
campo  istcsso  aderenti  ad  un  frammento  di  embrice ,  ma  distanti  dal 
sarcofago  nominalo.  Per  la  qual  cosa  furono  intentati  alcuni  scavi ,  dai 
quali  si  riconobbe  essere  stato    quel  campo  un  sepolcreto,   siccome 
apparve  da  moltissimi  scheletri  rinvenutivi  coperti  di  embrici  e  collo- 
cati senza  simmetria  fra  loro,  ma  tutti  con  la  faccia  rivolta  a  levante. 
Nulla  di  conseguenza    peraltro   vi  l'ù  rintracciato   dopo  le  antidette 
monete  d'oro  j  che  quelle  di  rame,  le  quali  si  trovarono  dappoi,  cosi 
erano  pel  tempo  corrose  che  più  non  vi  si  vedea  traccia  d' intaglio. 

m.  t.  r. 

2.  Scavi  dei  Iìcgno  di  Napoli. 

mivo.  Le  scavazioni  reccntcmcnle  inslituite  nel  classico  suolo  di 
P»u\o,  famoso  a  preferenza  di  altri  luoghi  d'Apulia   per  la  sua  ab- 
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bondanza  di  ragguardevoli  monumenti,  hanno  riprodotto  diversi  og- 
getti di  primo  riguardo,  oltre  quelli  già  indicati  nella  relazione  stam- 
pata pochi  mesi  fa  (  pag.  36"  segg.  )  in  questo  Bullettino.  Tra  questi 
un  vaso  a  mascheroni  appartenente  al  maggior  Lamberti  in  Napoli , 
occupa  senz'altro  il  primo  posto;  l'altezza  straordinaria  di  circa  cinque 
palmi ,  la  ricchezza  del  suo  dipinto  che  comprende  oltre  settanta 
figure  e  due  liei  soggetti,  cioè  la  morte  di  Archemoro  illustrata  da 
numerose  iscrizioni  ed  Ercole  nell'orto  dell'Esperidi,  rendono  assai 
meritevole,  nell'epoca  di  tante  felici  scoperte  vascularie  ,  il  menzio- 
nino monumento,  del  quale  ci  riserbiamo  una  sposizione  più  esatta. 

Di  altre  insigni  stoviglie  della  stessa  provenienza,  giunte  negli 
scorsi  giorni  a  Napoli  ebbi  luogo  di  ammirare  un  cratere  ossia  vaso 
a  calice,  con  dipintura  rappresentante  la  (àvola  di  Terco  e  Filomela, 
e  cosi  determinato  per  antiche  leggende.  Dippiù  due  Nasi  che  au- 
mentarono le  squisite  raccolte  del  sig.  Giovanni  Jitta  in  Napoli,  l'ino 
rappresentante  la  l'avola  d' lo  ed  Argo  ,  e  Tallio  ,  di  l'orma  tonda  con 
piede  separato,  che  mostra  in  grazioso  dipinto  le  Nerejdi  le  quali 
portano  le  armi  ad  Achille. 

Abbiamo  saputo  ancora  che  il  nobile  vaso  bacchico,  notato  alla 
pag.  58  di  questo  Ballettino,  sia  venuto  in  proprietà  del  sig.  Giulio 
.latta  in  Rovo  la  di  cui  collezione  si  va  continuamente  aumentando 
con  oggetti  squisiti  di  quell'arte  figulina  che  grandemente  onora  le 
patrie  sue  contrade. 

e  anosa.  Veniamo  avvertili  dal  sig.  Carlo  Bonucci  clic  sulla  via 
la  quale  mena  da  Canosa  a  Barletta,  nelle  montagne,  si  riconobbe 
ne' mesi  scorsi  un  ingresso  di  spaziose  ed  estese  catacombe.  Le  strade 
vi  sono  larghe  75  palmi  circa  ;  le  tombe  presentano  varie  dipinture 
rozze  e  guaste  di  mi'  epoca  bassa  ,  ed  iscrizioni  di  tinta  rossa  allu- 
sive ai  personaggi  ivi  seppelliti  j  tra  quell'epigrafi  sentiamo  trovarsene 
diverse  consolari. 

locri.  Quanto  più  rare  sono  le  notizie  di  scavazioni  operale  nel 
suolo  di  Locri,  tanto  meno  è  da  tacere  d'un  egregio  monumento  che 
mi  si  dice  esser  provenuto  recentemente  da  quelle  contrade.  E  intendo 
d'un  bel  vaio  mostratomi  per  favore  del  cav.  Saverio  Marra  in  Na- 
poli ,  zelante  amatore  d'antiche  cose,  che  lo  possiede.  La  forma  è 
quella  cosi  delia  a  colonnetta,  IVltczza  circa  un  palmo  e  mezzo  ;  >- 
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ili  esecuzione  lina  nell'arcaica  maniera  ,  e  il  disegno  condotto  a  figure 
nere  sul  fonilo  bianco.  Rappresenta  in  un  lato  Ulisse  legalo  sotto  il 
montone  per  liberarsi  dall'antro  di  Polifemo,  e  nell'altro  lato  una 
quadriga  con  numerose  figure;  soggetto  forse  atletico,  forse  eroico  ed 
ancora  da  spiegarsi.  11  menzionato  vaso ,  pregevole  per  la  sua  gran- 
dezza ,  per  la  rappresentazione,  per  l'artificio  e  conservazione,  è  il 
primo  di  siffatta  mole  clic  si  conosca  dal  suolo  di  Locri  ,  rinomalo 
per  le  elegantissime  ma  quasi  sempre  picciolo  sue  stoviglie  .  sopra 
le  quali  non  mi  rammento  nemmeno  di  aver  mai  veduto  finora  ado- 
peralo il  fondo  bianco  ne' vasi  a  colonnette.  o.  e. 

eboli.  1  nostri  socj  sigg.  Matta  e  Romano  ne  danno  ragguaglio 
essersi  scoperti  significanti  avanzi  di  un  ponte  ebe  traversava  il  Scie. 
Sopra  di  ebe  in  primo  luogo  fanno  ricordanza  come  la  pianura  di 
Eboli  fosse  in  antico  sparsa  di  ville  e  castella  ebe  tutte  obbedivano, 
come  a  loro  municipio  ad  Eburi ,  oggi  Eboli  :  per  la  qual  cosa  vi  s  era 
iidoperata  una  strada  a  traverso  per  comodo  di  comunicazione  e  di 
commercio  ,  la  quale  oggi  ignoravasi  se  giunta  alle  sponde  del  Sele 
vi  fosse  continuata  per  via  d'un  ponte,  o  veramente  si  traghettasse  il 
fiume  per  via  di  barca  o  zattera  per  giungere  a  Pesto.  Si  avea  pur 
memoria  vaga  di  rottami  d'un  ponte;  ma  non  prima  del  1852  vi  iù 
scoperto  un  pilastro  alla  riva  detta  di  s.  Cecilia  ,  rimpetto  al  luogo 
dell'  altra  sponda  detto  la  Volta  del  forno ,  per  d1  onde  avviavansi 
i  viaggiatori  ad  una  delle  maggiori  porte  di  Pesto  situala  a  setten- 
trione. In 'questo  anno  peraltro  avutosi  notizia  dello  scoprimento  di 
un  muro  aderente  all'antidetlo  pilastro,  si  fecero  pei  detti  nostri  .socj 
diligenze  ad  effetto  di  rilevarne  ogni  particolarità.  Infatti  fu  osservalo 
ebe  così  il  ripetuto  pilastro  come  il  muro  di  accompagnamento  erano 
costruiti  di  grossi  massi  di  marmo  riquadrati,  simili  a  quelli  di  Pesto 
e  insieme  connessi  senza  calce:  i  massi  del  pilastro  hanno  cinque  palmi 
napolitani  di  lunghezza  ;  e  quei  del  muro  sono  un  poco  più  brevi  :  la 
base  del  pilastro  misurala  dalla  parte  del  fiume  è  larga  24  palmi  ;  e 
il  muro  si  estende,  per  quanto  si  è  potuto  scoprire,  sino  a  154  palmi, 
sempre  grosso  palmi  sette.  Dalla  grandezza  del  pilastro  scoperto  e 
dalla  larghezza  del  fiume  argomentano  avesse  il  ponte  tre  pilastri  ; 
due  alle  rive  ed  uno  in  mezzora  che  ne  conforta  la  scultura  di  una 
moiiela   trovala   nello   slesso   scavo,  in  cui   tutti  e  Ire  \i  sono  rappre- 
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tentati  colla  scritta  al  dissopra  Y1AR.  Pll  e, al  dissolto  l'fo.  Nell'altro 
tato  ilclla  medaglia  sono  rappresentate  due  figure  e  un'ara  in  mezzo. 
Le  altre  monete  poi  trovate  e  la  qualità  di  costruzione  dei  muramenti 
scoperti  inducono  a  credere  che  l'opera  fosse  romana  non  greca. 

lari  no.   Nel    passato    maggio    adoperandosi   la   nuova    strada  da 
Larino  a  Termoli  alla  distanza  di   mezzo  miglio  dall'odierno  Larino 
e  quasi  in  egual  distanza  dal  Larino  antico,  si  scopersero  varj  sepolcri 
con  lapide ,  vasi  di  vetro  e  di  terra  cotta ,  scheletri ,  ceneri  ed  ossa  , 
ed  anche  monete  ;  ina  queste  erano  dal  tempo  così  corrose  da  non 
poterne  riconoscere  il  lavoro.  Le  lapide  eran  sepolcrali  in  parte  fran- 
tumate e  di   poca  importanza.   Nel  passato    luglio  poco   più  in  là   si 
scoprì  una  cella  sepolcrale  fabbricata  a  volta  con  grossi  mattoni,  avente 
la  lunghezza  di  dodici  palmi  e  la  larghezza  di  dicci.  Eranvi  dentro  varj 
Oggetti  fra1  quali  è  da  notare  un  sarcofago  della  forma  di  un  grosso 
morta jo,  di  pietra  dura,  dell'altezza   di   un   palmo  e  mezzo  e  della 
circonferenza  di  due  palmi  e  mezzo  :  egli  era  chiuso  ermeticamente 
per  tre  spranghe  di  ferro  fermate  tra  l'urna  e  il  coperchio  con  piombo  ; 
e  vi  si  conteneano  le  ossa  di  un  fanciullo  ,  le  quali ,  aprendosi  il  sar- 
cofago ,  tramandarono  un  fetore  insoffribile.  ^  'eran  pure  una  lucerna 
tli  bronzo  d' intorno  a  quattro  libbre  di  peso  e  di  meraviglioso  lavoro  ; 
un  anello  d'un  sol  pezzo  di  smeraldo  ;  uno  spillone  d'oro  ;  varj  vasi 
di  rame  :  uova  di  «'esso  somigliantissime  alle  vere ,  noci  e  uccelli  di 
terra  cotta  di  bell'artificio. 

Le  iscrizioni  verranno  collocate  alle  pareti  esterne  degli  edifizj 
comunali  e  il  nostro  corrispondente  sig.  Bonghi ,  alle  cui  premure  doI>- 
biamo  queste  notizie,  curerà  d'inviarci  i  disegni  dei  principali  oggetti 
rinvenuti  j  ma  lo  scavo  dal  quale  si  dovea  impromettersi  di  migliori 
cose  non  puoi' essere  proseguito,  perchè  dove  il  sepolcreto  sembra 
che  avesse  direzione,  vi  sono  vigne  e  terre  di  buona  coltura  che  im- 
pediscono l'andar  più  oltre.  m.  t.  p. 

5.  Scavi   francesi. 

Orléans.  La  ville  d'  Orléans  conserve  encorc  /a  trace  de  trois 
eneeintes  successives  de  muraillcs,  et  la  première  de  ecs  enceintes  dans 
quelqucs  partics  conservéc  depuis  l'origine  et  fornice  d'assises  re^u- 
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lières  de  larges   briques   et   de  pierres    cubiquos  ,   offre    la    trace   de 
constntctions  romaines  ou  gallo-romaincs. 

Cest  dans  une  partie  de  cotte  enceinte  romaine,  rasce  depuis  1797 
au  niveau  de  la  terre ,  entrc  la  Tour  neuve  et  la  me  des  Bouchers  , 
faisant  face  a  la  Loire  et  attenant  a  une  ancienne  tour  rasée ,  appelée 
la  Tour  canee,  qu'ont  eu  lieu  Ics  dccouvertes  dont  nous  nous  occu- 
pons.  La  démoliliou  de  Tancienne  et  épaisse  muraille  de  ville  ne  pre- 
senta d'abord  que  des  fragmens  de  bàtisse  romaine  ou  gallo-romauie 
niiiis  à  la  profondeur  de  22  pieds  du  sol  les  fondations  se  lrou\èrent 
faites  ;i  la  romaine  et  dece  genre  de  construction  appelé  maceria,  con- 
sistala en  d'euormes  quartiers  de  pierres  posées  à  sec  l'un  près  de 
l'autre.  En  avant  étaient  en  outrc  de  gros  fragmens  de  piene  entassés 
sans  ordre  et  sur  lesquels  la  maconerie  du  mur  s'avancait  un  peu. 
Ces  morceaux  de  piene  de  la  nature  des  faluns  ,  étrangers  à  la  lo- 
calilé,  portajent  presque  tous  des  trous  destinés  à  recevoir  des  te- 
nons  et  des  crampons  qu'on  en  avait  eulevé  ;  ils  étaient  dcbout ,  de 
còle,  sur  Ieur  plat,  sur  leur  aréte  ,  enfili  tels  qu  ils  paraissaient 
avoir  été  jetlés  pjèle  mele,  les  uns  bruts  ,  les  autres  et  cu  plus  grand 
nombre  ladies.  Panni  ces  fragmens  ornés  de  profils  de  cornicbes  , 
de  fragmenS  d'entablenienl ,  des  porlions  de  l'rises  ,  de  modillons  ,  de 
tiiglypbes,  d'oves  etc ,  on  remarqua  un  fragment  de  ehapiteau  de 
colonne,  la  moitié  environ  du  torse  d'un  guerrier  cuirassé  ,  enfin  une 
pierre  tumulane  avec  le  relief  d'un  nomine  en  pied  et  une  insci iption. 
Malbeureusement  on  ne  put  continuer  ces  cxtraetions  et  il  est  reste 
dans  les  i'ouilles  des  portions  de  reliefs  qu'on  n'a  pas  pu  relirér  en  rai- 
son  des  éboulemens  qui  mcnacaicnt  les  travailleurs.  D'après  la  pose 
ii  re&ulière  de  ces  reliefs  ils  ont  dù  ctrc  entassés  en  cet  endroit  dans  un 
moment  presse  et  où  Vai  avait  besoin  de  boucber  rapidemcnt  une 
brèclie  l'aite  a  la  muraille  ;  cette  observalioi:  conduil  tout  nalurcllcment 
à  indiquer  l'epoque  ou  ils  ont  élé  empio)  és  et  le  lieu  d'ou  ils  sunt  pro- 
lenus.  Non  loin  du  lieu  de  la  découverle  existait  dans  l'emplacement 
actuel  de  la  prefetture  un  chàtcau  gallo-romain  et  un  tempie  payen  ; 
sur  ces  ruines  furent  établis  d'abord,  un  couvent  de  lemmes  ,  plus 
tanl  un  collège  de  cbanoincs  ,  et  enlin  une  abbaye  de  Bénedictins. 
Ces  religii-nv  en  fondant  leur  église  détenerent  de  nomiti  cut  fragmens 
de  sculpture  de  la  méme  nature  que  ccux  que  nous  signalous  et  il 
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Burnii  sufli  ile  Ics  ionici-  en  raison  de  la  pcnte.du  lerrain  pour  feire 
arri  ver  des  tnorceaux  analogues  dans  Le  lieu  dea  (buillea  recentea. 
L' epoque  où  la  brèche  de  la  muratile  a  dù  fitrc  boucbie  nous  est 
iudiquée  par  divcrs  autours.  En  855  et  865  Ics  Normands  surprireni 
Orléans  ci  le  pillùrent;  peu  après  cetle  dentière  invasion  l1  évéque 
Wallerius  ou  Gaulier  excita  Ics  babilans  à  réparer  promplcuient 
leurs  murailles  pour  se  indire  à  l'alni  d'un  nouveau  coup  de  inani. 
On  travailla  activemenl  ìi  n  parer  Ics  brèuhes  l'aite.»  aux  inurs  tic  \illc 
chi  còte  de  L'est  et  de  la  Loire  par  où  Ics  VninaiuLs  avaicnt  péne  ire. 
Tel  l'ut  sui'cincnt  le  tems  où  fon  acheva  de  ruiiicr  le  tempie  payen 
et  où  fon  mula  se£  débris  dans  L'endroit  où  Ics  l'ouilles  Ics  on J  :uit 
decorni  ir  réccunnent. 

l'anni  Ics  sculptures  inlcicssants  qui  ont  etc  ìelirccs  de  ces 
travaux  cu  aoùt,  seplciubrc  et  octobre  1855,  se  tiouvaicnt  pi  inci- 
palcuienl  un  fragment  de  ebapileau  de  colonne  et  une  piene  lumu- 
laire,  ainsi  que  nous  L'avons  dit.  dette  portion  du  corps  d'un  tha- 
piteau  ile  colonne  a  dans  sa  plus  grande  iargeur  trois  pied  et  demi 
de  diametro;  sa  bauteur  est  de  16  pouces  et  la  portion  de  la  circon- 
férence  totale,  doni  il  ne  devait  «nére  lonner  que  le  tiers,  est  de  six 
piedfi,  ce  qui  en  douncrait  18  à  la  tolalité  du  ebapileau  et  Supposerait 
un  L'ut  de  colonne  relatif.  Des  l'ouilles  d'eau  alIon-óYs  un  pcu,  aigUCS 
avec  «Ics  bords  et  une  cóle  très  pronoucee  ornent  co  fraginent  ei  y 
soni  disposces  en  écaillc  de  poisson. 

La  piene  luinulaire  est  bicn  plus  rema rquable  ;  elle  esl  entière 
est  bien  conservée.  Elle  avait  un  pied  et  sept  pouces  d'epaissour ,  mais 
elle  a  eie  sciée  presqu'  iminoaialemente  après  son  exlraction  en  Irois 
dal  Ics  do  six  pouces  environ  ,  doni  une  porle  l'inscriplion  et  la  figure 
de  l'homme.  La  bauteur  de  la  piene  est  de  quatre  pieds  et  sa  Iar- 
geur d\iu  pied  et  sept  pouces.  Dans  son  cpaisseur  se  trove  taillée  en 
cicux  aveedes  lignes  d'encadreraent  et  des  tenons  enqueue  d'aronde 
figurés,  une  inscription  et  au  dessous  un  personnage*'sculpté  en 
deini-rclicl*  sans  saillie  excédant  la  picrre.  Cet  bomme  très  bien  (les- 
sine, et  doni  Le  travail  est  d'une  bonue  exécution,  adeux  pieds  et  quatre 

pouces  de  bauteur  totale.  11  est  vu  de  Tace,  vclu  ou  drap.'  nvec  art 
«le  la  saye  {sagum).  Ses  deu\  raains  liennent  un  bàton  qui  paratt 
carré,  il  est  pose  en  travers  du  corps,  de  la  banr.be  gaucbeal  épaule 
llroite.  Ce  bàton  ,  ounianclie,  porle  a  .-»a  parlie  iulci  leni  e  un  renllcunnt 
ou  boulc  mal-arrondio ,  son  cxU'éinilu  supcricurc  se  termine  en  potute 
laillée  .le  profil  en  bec  de  llùle ,  non  Loto  de  celle  cstróuiité  pend  du 
bàton  une  espèce  de  fouet  court,  lui  uni,  l'orinò  de  lauières  de  cuir 
lorducs ,  U'cssccs  ou  uouces  et  doni  on  noi!  cla;ruuucnt  '  cUicnnio 
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•aupée  en  pointc.  Cotte  figure  est  entourée  ile  lignes  creuses  qui  lui 
fprment  un  encadrement.  Les  parties  saillantes  du  visage  ont  été 
inutilées  ou  usées  par  l'em,  au  battenient  de  laquelle  clles  étaient 
exposées  dcpuis  longtems  ;  les  cheveux  sont  plats  ,  courts  et  taillés 
Gomme  nous  les  portous  généralement  aujourd1  Imi. 

L'inscriptions  porto  en  capitales  romaines  séparées  par  des  points 
à  trois  angles  :  D.  M.   ET  (*)   .   M.  (  (*)  et  in  nesso  ) 

(  (*)  maii  in  nesso)  MARCO .  (*)  MARS  ■  LLIA  (**)  (  (**)  li  a  in  nesso  ) 
La  forme  des  Iotlres  nous  paraìt  ótre  celle  de  l'epoque  où  l'alphabot 
romain  ayant  recti  tous  ses  complémens  fui  ad  opto  en  Caule  et  où 
la  forme  des  lettros  commenta  a  dégénerer  do  sa  puretó  primitive 
ainsi  qu'on  la  remarque  dans  plusieurs  leltrcs  de  cette  inscription. 
Si  cette  observation  est  fondée  ,  elle  rcporterait  l'origine  de  ce  petit 
monument  a  l'annéc  200  ou  300  de  l'ère  chrétienne. 

Quant  au  perssnnage  il  nous  paraìt  reprósentcr  un  affranchi 
earaclérisé  par  le  fouet  a  battio  les  esclaves ,  qu'on  lui  a  mis  dans  les 
inains ,  cornine  attribuì. 

La  première  ligne  de  l1  inscription  doit  se  lire  ainsi  sans  aucuu 
doute:  D11S  MAMBVS  ET  MEMOR1AE 

La  seconde  ligne  présente  des  difficullés  et  pcut  otre  interprétéc 
diversement.  Si  le  signe  qui  se  trouve  entro  V  S  du  second  mot  et  la 
première  L  du  troisiòme  est  un  1  on  aurait  corame  nous  l'avions  ponsò 
d'abord:  MARCO  MARSILLIA 

Marsillia  a  Marcus:  (tombeau  elevò  par  Marsillia  à  son  époux  Marcus). 
JNous  ne  nous  dissimulons  point  quo  d'autres  inlerprélations  pou- 
vent  otre  données  à  cette  inscription,  mais  nous  avons  dù  nous  borner 
a  donner  la  plus  probables,  de  méme  qu'a  signaler  cette  découverte 
qui  en  contirmant  l'établisseinent  de  monumens  romains  à  Orléans, 
ajoute  un  faisceau  do  preuves  recueillies  depuis  plusieurs  annéos  polir 
tixer  la  position  de  Oenabuui  au  lieu  qu'occupe  aujourd' bui  cotto 
ancienne  cité.  e.  f.  vergnapd  romagnési. 

lions-en-sulias.  Dobbiamo  alla  diligenza  dello  stesso  nostro  socio 
sig.  Yorgnaud-Romagnési  la  notizia  ,  già  da  qualche  tempo  fornitaci , 
di  un  singolare  trovainento  d'antichità,  seguito  nel  decembre  del  1851 
presso  Lions-en-Sulias  ,  vai  do  Loire  sulla  riva  inanca  di  quel  fiume 
tra  Sulli  e  Gien ,  e  assai  prossimamente  al  guado  denominato  le 
Cué-romain  :  ove  alcuni  operaj  rinvennero  al  dissotto  d'una  roccia , 
ch'essi  avean  rotta  per  servizio  della  strada,  una  massa  ossidata, 
creduta  da  principio  composta  di  prezioso  metallo.  Ma  frangendola 
si  trovò  essere  formata  da  più  arnesi  antichi  di  bronzo  e  da  varj 
frammenti  concavi  della  stessa  materia,  i  quali  probabilmente  eran 
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limasi  cos)  mozzi   pei   colpi  ili  martello  del   maniscalco,   Della  cui 

officina  quel  masso  In  diviso.  Colali  arnesi  erari  per  la  ]>iù  parte, 
quei  conosciuti  SOttO  il  nome  ili  HSCe  celtiche  0  CUnei    romani  ;  e  quelli 

ch'erano  rimasi  intatti  in  numero  intorno  a  sette  furon  venduti  a Gien , 

d" ondo  il  nostro  corrispondente  potò  averne  quattro  e  con  essi  un 
fondaccio  ili  Fusione,  rimasuglio  del  crogiuolo.  Dapprincipio  non  sa- 
peasi  comi!  dovesser  esser  usati,  per  non  veliere  come  potesse  ap- 
piccai^ isi  il  manubrio:  ma  dopo  varie  osservazioni  si  conobbe  quelli 

potersi  conficcare  nel  lesso  di  un  manico  di  legno  duro  ,  su  cui  dando 
di  mazza  averne  servizio  eguale  a  quello  de' Scalpelli  da  legname.  Molti 
autori  di  varie  nazioni  lian  trattato  di  siffatti  antichi  arnesi  ,  e  in 
Francia  Montiamoli  si  fu  il  primo  a  darne  una  descrizione,  con  poca 
differenza  in  quanto  alla  forma  che  rileviamo  dai  disegni  ricevuti 
insicmemente  alla  notizia. 

fcUTUN.  Abbiamo  notizie  fin  dal  novembre  scorso  essersi  fatta 
accidentalmente  una  scoperta  antiquaria  nella  parte  di  quest'antica 
citta,  detta  la  Cile  ;  cioè  che  scavando  in  un  giardino  esterno  si  è 
trovato  sopra  un  musaico  ottimamente  conservato  un  medaglioni! 
d'agata  rappresentante  in  correttissimo  stile  intagliata  con  rilevamento 
nell'incavo,  una  testa  imperiale  laureata  che  alcuni  voglion  sia  Ti- 
berio, altri  Nerone.  Il  lavoro  è  d'una  finezza  e  splendidezza  tale  da 
crederlo  testé  uscito  di  mano  dell'artefice:  la  pietra  è  di  forma  ovale, 
di  color  verde  bilioìtato  di  bianco  e  nero,  ed  è  alla  sedici  linee,  larga 
un  polliee.  M.  Jules Chatillon ,  segretario  della  sollo  prefettura  d'Autun, 
ha   fatto  l'acquisto  di  siffatto  prezioso  monumento. 

lilla..  Siamo  pur  informati  come  per  gli  scavi  adoperati  nello 
stesso  mese  sotto  le  antiche  fondamenta  della  collegiata  di  s.  Pietro 
siensi  scoperti  gli  avanzi  d'un  magnifico  edilìzio  ,  i  di  cui  muramenti 
composti  di  scaglie  di  silice  e  di  pietre  dure,  unite  per  via  d"un  ce- 
mento fortissimo,  non  lasciati  duhbio  sull'antichità  del  monumento. 
Molte  basi  di  colonna  d'ottime  proporzioni ,  alcuni  pilastri  che  sem- 
brano appartenere  a  restauri  di  un'epoca  barbarica  ,  una  nicchia  pro- 
fonda e  circolare  adoperata  nella  grossezza  d'un  gran  muro  ,  la  quale 
sembra  indicare  il  posto  d'una  statua  ,  inducono  fiducia  che  prose- 
guendosi le  ricerche  si  avranno  lumi  bastevoli  per  determinare  qual 
fosse  quell'edilizio  :  scudo  oggi  divise  le  opinioni  fra  un  antico  tempio 
e  uno  stabilimento  termale.  Intanto  alcuni  amatori  d'antichità  si  sono 
proposti  di  sgombrare  interamente  quelle  macerie  e  le  aderenti  sol- 
terranee  costruzioni. 

ettelbruck.  Si  è  scoperto  intorno  alla  stessa  epoca  nel  terri- 
torio dì   llaul-Si  bieren  ,   comune  di  Ellelbruck  nel  Belgio  un  edilizio 
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clic  non  era  ricoperto  da  più  crini  piede  di  terra  o  circa  ,  e  clic  si 
crede  romano.  Si  è  dissotterrato  un  piccolo  ambiente  clic  può  essere 
stato  una  sala  da  bagno:  le  mure  sono  intatte  e  ricoperte  di  pitture 
i  cui  colori  così  sono  vivissimi  che  pare  sicno  appostivi  da  pochi  anni. 
Se  n1è  tirato  ancora  due  fusti  di  colonna  e  due  capitelli  di  pietra  are- 
naria che  si  riconobbero  procedenti  dalle  cave  di  Beaufort  ;  e  così 
una  gran  copia  di  embrici  di  varie  misure  e  di  fabbrica  romana  ,  ed 
una  campanella  quadrata  di  rame  assai  rosso,  insieme  con  alcune 
conchiglie  d'osso  bianco.  Le  autorità  municipali  hanno  preso  cura 
perchè  colali  scavi  sien  continuati.  m.  t.  r. 

II.  LETTERATURA. 

Le  antichità  della  Sicilia  esposte  ed  illustrate  per  Domenico  Lo  Fa  so 
Pietra  Santa  duca  di  serra  di  falco.  Poi.  Il  {comprendente 
le  antichità  di  Selinunte).  Palermo  presso  Andrea  Altieri  [  a 
spese  deWeditore  )  1S54,  page.  110  e  tav.  XXXV  in  foglio. 
Prezzo  franchi  liO. 

E  di  comune  notizia  quanto  a  buon  diritto  richiamassero  la  ge- 
nerale attenzione  le  singolari  metope  de1  maestosi  tempj  di  Selinunte. 
E  dopoché  gli  scavi  operati  nel  1S22  dagli  architetti  inglesi  Angcl 
e  Harris  avevano  dato  alla  luce  ([Liei  singolari  e  memorandi  resti  di 
antichissima  scultura,  insieme  con  molli  schiarimenti  sull'architettura 
de'  selle  tempj  ;  conforme  si  scorge  dall'  opera  inglese  dei  sunno- 
minati architetti,  da  ciucila  magnifica  dei  sigg.  liillorff  e  Zaiith  ,  e 
da  varie  illustrazioni  ed  opuscoli  parziali  ;  i  cenni  rilasciati  da  quei 
primi  scopritori  diedero  fortunatamente  impulso  a  novelle  indagini  e 
scoperte  che  avvennero  nel  1851  principalmente  per  le  zelanti  e 
felici  cure  del  duca  di  Serra  di  Falco.  Le  risultanze  delle  consc- 
guenti scoperte,  annunciate  in  primo  luogo  in  questi  fogli  dallo  slesso 
nostro  illustre  collega,  furono  siffatte  che  se  n'altendea  con  impa- 
zienza l'opera  da  lui  preparata  sulle  medesime  ;  il  quale  lavoro  con- 
dono sin  alla  estensione  di  un'opera  gemi  ale  sulle  antichi!;»  di  Seli- 
nunte è  quella  che  noi ,  lietissimi  della  pubblicazione  così  bene  recala 
a   termine  ,  stiamo  ora  annunziando. 

L'opera  è  divisa in  tre  parti.  La  prima  (pag.  1-11  )  traila  delia 
storia  di  Selinunte,  la  seconda  (  pfig.  12-30)  della  città  e  dei  tempj  , 
la  terza  poi  (pag.  51-72)  delle  famose  metope  di  Selinunte,  e  vi 
sono  aggiunte  oltre  duecento  eludile  noteche  pervengono  sino  alla 
pag.  10o.  Corrispondono  a  questo  testo  Ilenia,  inque  tavole  tutte  disc- 


gnntc  coirci  la  dilìgcntissìma  ispezione  dello  stesso  editore;  no  Ih  pri- 
ma (Ielle  quali  si  presenta  la  veduta  pittoresca -presa  dall'acropoli, 
e  sulla  seconda  la  corografia  di  tutta  la  citta.  Segue  sulla  III  tavola 
r icnografia  comparativa  di  sci  grandi  tempi  e  sulle  seguenti  sino 
alla  \1I  le  piante  ed  altre  particolarità  dei  tre  grandi  tempj  collocati 
l'uno  accanto  all'altro  sull'acropoli  ;  come  ancora  la  pianta  ,  il  capi- 
tello e  la  policroma  trabeazione  della  edicola  posta  frammezzo  di  quei 
tempj  e  conosciuta  agli  studiosi  di  antica  architettura  per  T  inge- 
gnoso restauro  dell"  HittorfF.  In  appresso  sulle  tavole  \I1I-XXIV  7? 
trovansi  in  egual  modo  disegnati  i  Ire  tempj  posti  in  dire/ione  tra  sé 
parallela  fuori  dell'acropoli;  quello  cioè  che  per  la  sua  straordinaria 
grandezza  volgarmente  è  attribuito  a  Giove,  quello  che  forni  le  due 
metope  di  stile  eginetico,  e  quel  terzo  più  vicino  al  mare,  il  quale 
per  appunto  porse  argomento  e  campo  alle  ultime  indagini  instituite 
nel  1831.  Seguono  le  importantissime  metope:  in  primo  luogo  quelle 
della  più  anlica  maniera  ricavate  dal  tempio  centrale  dell'acropoli 
(  tav.  XKV-XXVII  bis  ) ,  rappresentanti  le  già  rinomate  sculture  di 
Ercole  melampìgo  ,  del  Perseo  uccisore  di  Medusa  e  della  quadriga 
occupata  da  un  uomo  con  due  donne  astanti  ;  il  quale  soggetto  ,  finora 
assai  controverso,  vien  dall'autore  riferito  a  Enomao  ,  Ippodamia  e 
Sterope  di  lei  madre,  seguendo  in  ciò  il  ragguaglio  di  Pausania  e  av- 
lorando  lo  stesso  parere,  già  prodotto  dall'Angui,  pel  confronto  di  un 
s'milissimo  bassorilievo  di  creta  del  museo  de'  pp.  Gesuiti  in  Palermo, 
in  cui  sembragli  rappresentato  Pelopc  co' due  suoi  scudieri:  soggetto 
non  solo  consimile  e  corrispondente  a  quel  primo ,  ma  che  real- 
mente sembra  avesse  avuto  luogo  ,  secondo  i  conservati  resti  di 
ima  quadriga,  in  un'altra  mctopa  compagna  ed  ora  perduto.  Con- 
seguono a  questi  disegni  (  tav.  XXV11I  )  quelli  delle  due  altre 
metope  di  stile  conforme  all'  eginetico  rinvenute  dagl'  inglesi  archi- 
tetti in  quel  tempio,  che  è  il  mezzano  tra  que'  tre  situati  fuori 
dell'acropoli  :  il  soggetto  delle  quali  viene  dichiarato  con  buone  ra- 
gioni dall'editore  per  contese  di  Minerva  co' Giganti. 

Tutto  il  resto  dell'opera  contiene  gli  aspettatissimi  disegni  delle 
ultime  scoperte,  fin  qui  unicamente  conosciute  per  la  descrizione  che 
l'editore  pubblicò  mediante  i  nostri  fogli.  Cinque  furono  le  metope  allora 
rinvenute,  due  nel  portico,  già  indicate  dagli  Inglesi  antidetti,  e  le 
altre  tre,  superiori  a  quelle  per  riguardo  alla  conservazione  ,  le  quali 
si  devono  alle  nuove  e  felici  ricerche  fatte  nel  pronao  del  tempio 
stesso.  Oscuro  è  il  soggetto  della  prima,  rappresentante  un  giovane 
seguente  ima  donna:  tranne  che  la  cetra  qual'egli  sembra  tenere  nella 
destra  ,  rende  probabile  la  spiegazione  di  Apollo  e  Dafne.  Di  consci- 
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vararne  migliore  è  la  seconda  metopa  rappresentante  Minerva  com- 
battente Fallante  o  altro  Gigante.  Siegne  la  terza  ch'era  la  prima  del 
pronao  ,  alla  quale  facilmente  sarà  concesso  il  primo  onore  tra  questi 
avanzi  lutti  preziosissimi  dell'arte  greca,  vicina  e  quasi  giunta  alla 
sua  perfezione.  E  intendo  del  gruppo  di  Atteone  che  si  diiende  dai 
proprj  cani ,  i  quali  tratti  in  inganno  dalla  pelle  cervina  colla  quale 
Diana,  11  presso,  in  vendetta  lo  aveva  coperto,  lo  assalgono  rabbiosa- 
mente. La  quarta  composizione  (  tav.  XXX11I  )  è  quella  che  l'editore 
ingegnosamente  e  non  senza  probabilità  spiega  per  Giove  e  Semele  : 
atlesochc  la  figura  barbata  e  seduta,  che  ritiene  la  donzella  stante  a  lui 
dinanzi ,  per  appunto  nell'ammonizione  data  dal  padre  degli  dei  alla 
figlia  di  Cadmo  si  convenia  benissimo  comparire  senza  attribuii. 
Mostra  la  quinta  metopa  Ercole  perseguitando  la  regina  delle  Amaz- 
zoni ,  gruppo  anch'esso  distinto  per  la  vivacissima  mossa  ed  espres- 
sione. Segue  in  fine  una  serie  di  frammenti,  che  sono  teste  e  piedi, 
appartenenti  alle  metope  dei  diversi  tempj  ,  cioè  le  quattro  prime 
teste  all'antichissimo  tempio  centrale  dell'acropoli  e  gli  altri  I'rammenti 
al  tempio  estremo  all' infuori,  che  fu  investigato  in  ultimo  luogo. 

Non  prima  di  avere  esposto  gl'importanti  argomenti  dei  disegni 
credemmo  opportuno  di  parlare  sulle  sposizioni  dell'editore,  il  quale, 
dopo  aver  premesso,  come  dicemmo,  nella  prima  parte  la  storia  di  Se- 
linunte  ,  ha  distribuito  tutti  i  suoi  schiarimenti  intorno  la  parte  archi- 
tettonica e  figurata  secondo  l'ordine  successivo  delle  tavole  che  an- 
dava illustrando.  Nel  quale  proposito  egli ,  assai  lontano  da  vana  pompa 
di  parole  ed  inutili  citazioni  ,  ha  dato  mi  bel  modello  di  quella  suc- 
cinta maniera ,  la  quale  nell'  illustrazioni  d'antichi  monumenti  sem- 
premmai  si  tenne  per  la  più  opportuna.  Compiute  sono  le  comunicate 
notizie  ,  evidenti  le  osservazioni ,  appoggiate  con  sodi  motivi  le  con- 
ghieltnre,  scarse  tutte  al  più  le  citazioni  che  l'editore  sembra  avere 
evitato  per  delicatezza  in  più  casi  ,  nei  quali  invero  il  confronto  delle 
altrui  opinioni  ed  edizioni  saria  s'ato  di  qualche  utilità.  E  quella  bella 
ristretta  maniera  dell'interpretazione  non  toglie  ch'egli  non  abbia  in- 
nestato nel  testo  qualche  sposizione  estesa  intorno  i  più  gravi  argo- 
menti ch'egli  toccava;  né  punto  s'oppone  che  le  ingegnose  osser- 
vazioni da  lui  esternate  di  trapasso  non  sollevino  talvolta  il  lettore 
dalle  speziali  materie  dei  disegni  a  considerazioni  generali  e  sottili 
che  da  essi  risultano.  Che  se  delle  molte  materie  toccate  nell'  opera 
si  voglia  dar  cenno  di  alcune  trattale  con  particolare  successo  ,  basta 
ritornare  alle  surriferite  spiegazioni  delle  metope,  oppure  ai  risultali 
sull'architettura  policroma  ,  dall'autore  rilevati  per  le  scoperte  p<>- 
I teriori   all'opera    dell' Hittorff,   e   da  lui    egregiamcnlc    riuniti   alla 
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mg.  T>0.  Ma  quello  che  piti  si  conviene  mettere   in   discorso  in  qurstr* 
breve   ragguaglio  Darmi   che  sieno  diverse  osservazioni   sulhi  stori;» 
dell'arte  in  generale, le  quali  l'editore,  secondo  la  nobile  sua  tendami 
ai  grandi  risullamenti  di  minute  ricerche ,  sembra  aver  voluto  soprat- 
tutto fissare  0   talvolta  raccomandare  alle  altrui   ricerche.   L'origina 
delle  arti  greche  dall'Egitto,  lo  sviluppo  dell'architettura  avvenuto 
anteriormente  a  quello  delle  arti  plastiche,  infine  il  primario  posto 
che  egli  crede    doversi    assegnare   in  più  riguardi    alle    mctope  scli- 
nuntine  di  tutte    le  tre  diverse   maniere  e  provenienze  a  preferenza 
di  altre  sculture  greche  che  ci  rimasero,  sono  osservazioni  di  quella 
importanza  e  perciò  da  lui  in  parte  distesamente  corroborate  ,  siccome 
d'accordo    col    Thiersrh    vediam    latto    soprattutto    nella    questione 
sull'origine  dell'arte  dell'Egitto.  La  quale  questione,  mentre  crediamo 
dover   lasciare  sospesa  sinché  aumentate  cognizioni  di  monumenti  si 
greci  come  egiziani  potranno  o  confermare  o  modificare  la  perfetta 
affinità  delle  arti  greche  colle  egiziane,  pure  si  avrà  quasi  general- 
mente per  risoluta  sino  a  quel   punto   che  all'editore   massimamente 
importa  :   cioè  (  scansando  la  complicata  ricerca  sulla  origine  dei  po- 
poli e  delle  arti)  sino  alla  perfetta  ^somiglianza  delle  maniere  dell'arte 
visibili    nei    più    antichi    monumenti    della   Grecia ,    coli'  invariabilu 
tipo  dei   monumenti   d'arte   egiziana.  Per  la  qual    cosa    ammettendo 
per  certa  questa  somiglianza  ,  come  l'ammettiamo  anche  noi ,  l'edi- 
tore ha  creduto  di  dover  assegnare  un'antichità    evidentemente  più 
alla  a  quei  monumenti  i  quali  più  ritraggono  le  forme  egizie,  con- 
frontandoli con  altri  parimente  di  antichissimo  aspetto  ,  ma  più  di- 
scosti  dalle    forme   egiziane  :    deduzioni    forse  da  aversi   ancora   per 
dubbie ,  quando  non  si  tratti  di  fissare  la  maggiore  o  minore  antichità 
dei  modi  usati  nell'arte ,  ma  si  voglia  trarne   conseguenza  riguardo 
all'epoca  a  cui  si  riferiscono  i  monumenti  trattati  con  que'  modi  ;  im- 
perciocché mentre  in  Sicilia  l'architettura  dorica  de'  tempj  e  purancha 
lo  stile  dominante  negli  idoli  figulini  dimostrano  per  quanto  tempo 
ivi  si  sostenessero  le  antichissime  maniere  dell'arte ,  poteva  ben  suc- 
cedere che  nelle  colonie  ioniche  ed  attiche  si  adoperasse  il  bassorilievo 
di  Samotrace  e  la  così  detta  Lcucotea  ,   considerabilmcnte  allontanati 
dalle  foggie  egiziane ,  nella  stessa  epoca  in  cui  gli  scultori  dei  tempj 
siciliani    continuavano  a    lavorare    nei    modi    più    somiglianti  ai  tipi 
dell'Egitto.  Ma  lasciando  a  parte  siffatte  dubbiezze  nelle  quali  l'il- 
lustre nostro  collega  piuttosto  riconoscerà  il   desiderio  che  ci  sprona 
ad  accordare  reciprocamente  le  opinioni   che  un  qualunque  genio  di 
conlrovcsia  ,  certo  ed   incontrastahilc  rimane  il   risultamento  da  lui 
insegnato  a  giustissimo  vanto  dei  dissotterrati  suoi  monumenti  ratrj: 
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vale  a  dire  clic  nessun  nitro  luogo  può  mostrare,  come  Selinunte  , 
nobili  sculture  di  tre  diverse  epoche  della  primitiva  arte  greca,  e 
•  he  la  graduazione  dell'artificio  espressa  in  questi  monumenti  sia  tale 
da  mostrare  i  più  naturali  passi  che  l'arte  faceva  per  giungere  dagli 
invariabili  tipi  dell'  Kgitto  per  l'accresciuto  studio  della  natura  agli 
eterni   modelli  del   Partenone. 

Monumenti  tanto  gloriosi  al  nome  siculo ,  i  quali  unitamente 
coir  immutabile  dorismo  de' suoi  tempj  e  coli' ammiranda  severità 
dello  stile  dei  suoi  idoli ,  ci  fanno  vedere  fino  al  tempo  della  perfe- 
zione tutto  lo  sviluppo  e  progresso  che  una  dorica  scuola  ,  discosta 
e  forse  independente  dall'attica,  ebbe  nella  Sicilia;  monumenti 
nei  quali  ,  come  nei  selinuntini  si  può  mirare  con  occhio  e  toccare 
con  mano  la  diversità  di  quelle  pratiche  le  quali,  prima  partecipando 
del  tipo  egiziano  ,  poscia  messe  in  linea  coll'cginetico  ,  e  infine  svin- 
colate dai  tipi  di  convenzione ,  ritennero  al  pari  delle  sculture  di 
Olimpia  ,  nel  franco  e  maestrevole  loro  disegno  quelle  sole  durezze 
«  he  nelle  proporzioni ,  fisonomie  e  piegature  più  si  convennero  al 
maschile  genio  doricnse  ;  monumenti  diciamo  di  tanta  importanza  per 
l'onore  della  Sicilia  e  per  la  storia  delle  sue  arti  furono  preferiti  con 
tutta  la  ragione  dall' editore  a  qualunque  altro  argomento  compreso 
nella  vasta  materia  delle  antichità  siciliane  che  egli  generalmente  si  è 
proposto  d'illustrare,  pubblicando  in  primo  luogo  il  suo  lavoro  sopra 
Selinunte  come  il  secondo  tomo  della  medesima.  Ora  il  primo  volume 
dell'opera  stessa  deputato  a  comprendere  oltre  le  introduzioni,  i  mo- 
numenti di  Segesta ,  i  lavori  che  lo  slesso  editore  in  seguito  si  propone 
sulle  antichità  di  Agrigento,  di  Acre,  di  Siracusa,  di  Cattania  ,  di 
Taormina,  di  Tindaro  e  di  Solunte  ;  l'opera  topografica  sulla  Sicilia 
che  nel  tempo  stesso  sentiamo  prepararsi  dal  principe  di  Trahia  (1); 
e  se  fosse  alcun' altra  impresa  simile  di  nohili  e  valenti  Siciliani,  emu- 
latori de'Torrcuiuzza  e  de'Biscari,  formano  altrettante  materie  d'im- 
paziente aspettazione:  come  altresì,  dopo  raccolta  il  flutto  di  tante 
nuove  indagini  e  scoperte,  vedendo  così  ben  diretta  la  regia  commis- 
sione per  le  Sicilie  antichità  ,  s'  avvivano  con  eguale  impazienza  le 
speranze,  di  veder  nuovamente  comparire  alla  luce 'alcuni  dei  molti 
tesori  di  arte  antica  che  il  suolo  dell' Isola  etiica  deve  sotterra  rac- 
chiudere tuttora.  o.  g. 

(i)  Questa  speranza  mossa  dall'autore  in  una  delle  sue  molte  ed  eru- 
dite note  all'opera  (pag.  i  o5,  not.  212  ),'  sarà  &rata  a  tutti  coloro,  i*  quali 
per  lama  o  per  vista  conohhero  le  vaste  possessioni  e   raccolte  del  lodato 
signor  principe,  e  i  nobili  sentimenti  con  cui  egli  da  'non  poclii  anni  con- 
,  trihuisce  ai  progressi  delle  scienze  e  delle  arti  nella  Sicilia. 
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Vasi  citi  si gg.  Campanari.  -  Opera  del  Miculi.  -  Opuscoli 
dello  Speroni,  -  del  Giulj. 

I.  MONUMENTI. 

Vasi  de1  sigg\  Campanari. 

Una  dello  più  belle  e  ricche  collezioni  di  vasi  italo-greci,  elio 
sola  potria  esser  l'onore  di  un  musco,  è  stata  il  prodotto  di  quest'anni) 
degli  scavi  di  Yulcia  dei  sigg.  Campanari.  E  un  piacere  di  vedere  , 
come  un  numero  esorbitante  di  siffatte  stoviglie  nella  maggior  parte 
intatte  cosi,  che  ti  pajono  ora  uscite  per  la  prima  volta  di  mano 
del  vasajo  e  del  pittore,  abbia  potuto  nel  girar  di  selte  mesi  venir 
fuori  da  una  parte  di  un  sepolcreto,  che  non  fu  che  una  frazione  di 
quel  tanto  che  ne  rimane  ancora  a  scavarsi.  Né  la  conservazione  è 
solo  il  primo  pregio  di  quei  monumenti ,  perciocché  vi  si  aggiungono 
la  novità  de1  soggetti,  la  varietà  delle  forme,  la  bellezza  del  disegno, 
L'abbondanza  e  nettezza  de'  caratteri ,  sì  elle  a  ragione  può  dirsi  che 
vista  una  tal  collezione  ,  non  ha  1'  intendente  di  che  farsi  altro  de- 
siderio in  ordine  a  vasi  dipinti.  E  così  dì  delle  tazze  ,  che  grandi  di 
numero,  e  più  grandi  assai  di  merito  v'hanno  pur  luogo. 

Lungo  sarebbe  di  descrivere  non  clic  ad  uno  uno  ,  a  dieci  a  dieci 
i  pezzi  tutti  che  vi  si  ammirano,  e  ci  riserbiamo  a  farlo  a  bell'agio 
e  ad  altro  tempo  paratamente.  Solo  ci  piace  qui  d'indicare  i  più 
nubili   \asi  di  questa  classica  collezione,   e  sono: 

Il  gran  \aso  dell'Achille  ed  Ajaee  che  giuocano  agli  astragali. 
1/ Ettore  illustrato  già  dal  sig.  Secondiano  Campanari,  siccome  il 
Tinniti  e  i  cavalli  di  Diomede.  Il  Trittolemo.  Oreste  «  clic  uccidi? 
Clitennestra.  Nausicaa ,  che  sa  con  Ir  sue  donne  al  fiume  a  lai 
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le  vesti.  Aura  ,  clic  presenta  i  due  gemelli  a  Bacco.  Anchise  su  le 
spalle  d'  Enea  con  Ascanio  e  Crcusa.  Ceneo  fra  Centauri.  Eluizione 
ucciso  da  Ercole.  Minerva  che  uccide  Encelado.  II  ratto  di  Elena. 
11  ratto  di  Dejanira.  La  incoronazione  di  Bacco.  Ercole  ed  Erice.  1 
Dei  che  fulminano  i  Giganti.  Una  caccia  del  cinghiale.  La  nascita  di 
Minerva  ,  ed  altri  scritti  e  non  scritti ,  panatcnaici  e  altri  di  pre- 
mio ec. ,  che  meriterebbero  d'esser  ricordati  con  più  lungo  discorso. 

o.  A. 

L'antecedente  articolo  comunicatoci  da  un  assiduo  osservatore 
dei  vasi  Campanari ,  ci  disimpegna  almeno  per  ora  dell'obbligo  non 
assai  facile  da  adempirsi ,  di  ragguagliare  intorno  un  tal  tesoro  di 
auliche  stoviglie  nuovamente  introdotto  in  questa  capitale.  Sono  ormai 
oltre  sci  anni  che  l'abbondanza  del  suolo  volcente  ci  somministra 
senza  interruzione  e  come  da  non  mai  esnuriliile  sorgente  tante  e  tanto 
squisite  opere  delle  arti  greche  già  trasferite  in  Italia,  quante  negli 
anni  scorsi  nessuno  si  sarehhe  impromesso  di  veder  mai  riunite, quan- 
tunque da  scoperte  di  luoghi  tra  loro  distanti.  Che  se  non  vogliamo 
negare  che  a  misura  dei  continui  accrescimenti  i  soggetti  prediletti 
nell'antichità  e  le  maniere  soprattutto  usate  dagli  antichi  artisti ,  si 
rendono  comuni  per  modo  che  gli  osservatori  alquanto  esperti  non 
sogliono  trovare  gran  novità  nelle  collezioni  nuovamente  formale,  e 
neanche  ad  ogni  passo  possono  incontrare ,  come  nei  primi  anni  di 
quelle  scoperte,  nuove  meraviglie  per  l'arte;  è  certo  che  qualunque 
squisitezza  sia  di  erudizione  ossia  dell'arte  ora  si  rende  tanto  più  pre- 
gevole (pianto  meno  anteriormente  in  mancanza  df-stìfficenti  confronti , 
era  dato  a  qualcuno  di  apprezzarla  giustamente  ;  mentre  altrettanto 
è  certo  che  le  stesse  cose  le  quali  talvolta  seminano  volgari  all'antiqua- 
ri >,  troppo  si  farebbero  desiderare  in  una  serie  copiosa  abbastanza 
per  rendersi  facilmente  anche  compiuta. 

L'avere  siffatto  compimento  insieme  con  una  conservazione  in 
maggior  parte  assai  felice  »  sembraci  il  primario  merito  della  nuova 
collezione  Campanari ,  nella  quale  le  già  conosciute  e  consuete  forme 
e  rappresentazioni  del  vasellame  volceule  veggonsi  ricomparse  in  nuOTÌ 
e  variati  esemplari,  senza  perciò  escludere  disegni  e  soggetti  non  mai 
vcduli.  Primeggiano  tra  questi  i  superbi  vasi,  ambedue  della  maniera 
perfetta   »   ligure  rosse,  del  congedo  di  Ettore  e  del  canto  di  Tamii  i 
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già  descritti  nei  nostri  fogli  vl)!l^-  ^0,  1 10)  ?  soprattutto  il  superbo 
vaso  di  straordinaria  mole  e  finissimo  disegno  arcaico ,  sul  quale  \  i  bìlie 

ed  \jaco  dichiarati  con  incontrastabili  iscrizioni  sono  Della  stessa  posi- 
zione di  un  replicatissimo  giuoco,  conio  quei  guerrieri  elio  (inora  per 
lo  più  si  riconobbero  por  Palamede  e  Tersite  (1).  Sono  seduti  gli  eroi 

comò  nello  simili  rappresentazioni  «lidio  stesso  soggetto,  col  desio 
nel  mezzo ,  sul  quale  sebbene  non  sieuo  indicati  i  solili  globetti  del 
giuoco,  pure  essi  sono  suppliti  perfettamente  da  din:  leggende  ,  le 
quali  all'uno  degli  eroi  fanno  pronunziare  un  tre  (~f««)  e  all'altro  iwi 
quattro  (reTapa)  come  il  numero  dei  suoi  globetti.  Parimente  nuova  è 
la  dichiarazione  data  sulla  parto  avversa  del  vaso  stesso  a  una  delle 
solite  scene  ili  libazione  e  di  congedo,  riferita  in  questo  nobile  vaso 
all'armatura  dei  Dioscuri,  salutati  e  licenziati  da  Leda  eTindareo  loro 
parenti.  Onesto  vaso  stesso  allo  circa  tre  palmi  si  fa  conoscere  per 
una  delle  opere  di  Exccia  pittore  già  rinomato  come  uno  dei  primari 
tra  quei  volecnti,  e  vi  è  inoltre  una  leggenda  relativa  ad  Onetoride 
(OveTopuJes  xukoq)  più  volle  encomiato  nelle  stoviglie  volgenti. 

Riserbandoci  di  ritornare  in  altre  occasioni  sulle  particolarità 
di  quei  nobilissimi  vasi,  è  manifesto  che  altra  larga  messe  di  erudite 
novità  non  ci  mancherà  sicuramente  :  imperciocché  l' indicazione  dei 
principali  soggetti  dala  noli1  antecedente  articolo,  sebbene  sia  (al 
pari  di  tutte  le  simili  determinazioni  )  soggetta  a  qualche  diversità 
di  parere  rispetto  alle  interpretazioni ,  non  perciò  sarà  scemata  con- 
siderabilmente ,  mentre  anzi  facil  cosa  sarebbe  di  aumentarla. 

Servirà  intanto  per  una  notizia  generalmente  importante  agli 
amatori  di  antiquarie  scoperte  che  i  sigg.  Campanari,  già  conosciuti 
come  indefessi  scavatori  del  suolo  volcenlc ,  si  propongono  di  con- 
tinuare le  loro  ricerche  con  efficacia  anche  maggiore  che  finora,  nei 
tre  anni  nei  quali  il  dello  suolo  rimane  dì  loro  competenza.  Al  quale 
uopo  sono  anche  decisi  di  ricevere  l'associazione  di  chiunque  volesse 
concorrere  ad  investigare  quel  suolo  cotanto  ferace,  per  carati  di 
'!■>  luigi,  ad  clfello  di  ripartire  in  proporzione  l'utile  0  il  danno 
ridondante.  o.   e. 

(i)  Rapporto  volccn te  pag.  i .33,  wA.  i8g.  Bull.  i8!>2    pag.  71  srg. 
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II.  LETTERATURA. 

1 .  Stoiia  degli  antichi  popoli  italiani  di  Giuseppe  micali.  Tomo  I-III. 

Firenze  ,  all'insegna  di  Dante.   1852,  8.  568,  568,  269  pagg. 
Monumenti  per  servire   alla   storia   degli   antichi  popoli  italiani  ; 

raccolti ,  esposti  e  pubblicati  da  Giuseppe  micali.  Tav.  I-CXX. 

Firenze   1852.  fol.  (Prezzo  delle  due  opere  unite  franchi  150\ 

Dopo  1'  intervallo  di  ventidue  anni  il  eh.  autore  dell'*  opera 
«  1  Italia  avanti  il  dominio  dei  Romani  »  ha  dato  al  pubblico  la  pre- 
s  nte  «  Storia  degli  antichi  popoli  italiani  ».  Analoghi  sono  l'argo- 
mento e  la  distribuzione  di  entrambe  queste  opere  ;  solo  il  testo  ,  ri- 
guardandolo pel  generale  ,  se  ne  discosta  ,  e  principalmente  per  due 
ragioni  :  cioè  per  aver  aggiunto  a  questo  ultimo  lavoro  il  capitolo  XX 
intorno  la  Sicilia,  la  Sardegna  e  la  Corsica,  e  per  aver  tolto  alla  parte 
storica  tutta  la  metà  della  opera  anteriore  ,  e  determinatamente  quella 
che  contenea  la  narrazione  degli  avvenimenti  politici  dalla  fondazione 
di  Roma  sino  alla  guerra  sociale.  Per  contrario  l'autore  ha  com- 
pensato in  tre  modi  quel  menomamento  ;  cioè  per  i  due  volumi  di 
testo  ne'  quali  ricompariscono  tutti  rifusi  i  due  primi  dell'opera  an- 
teriore ;  per  un  terzo  volume  che  contiene  le  dichiarazioni  dei  monu- 
menti de'  quali  l'opera  si  correda  ,  e  per  l'atlante  slesso  in  cui  si  dà 
in  luce  un'  ammirabile  copia  di  monumenti  etruschi  superiore  ad 
ogni  confronto. 

Se  ragguagliando  di  questa  opera  noi  sarem  brevi  intorno  la 
fatica  posta  dall'autore  nell'esporre  al  pubblico  i  risultamene  delle 
lunghe  sue  indagini  intorno  le  origini,  le  mstiluzioni ,  le  arti  e  i  co- 
stumi degli  antichi  popoli  italiani ,  ci  faranno  scusati  la  tendenza  di 
questi  fogli,  deputati  soprattutto  a  riferire  sulla  parte  de' monumenti , 
e  il  modo  stesso  propostosi  dall'autore  nella  esecuzione  di  tutto  il  suo 
lavoro  e  ne' ragionamenti  contenuti  nei  detti  primi  volumi.  Posporre 
il  criterio  degli  storici  moderni  all'intendimento  filosofico  delle  umane 
cose,  le  citazioni  degli  autori  all'arte  di  ragionale,  le  opere,  per 
'inalilo  pregevoli, di  stranieri  sapienti  alla  scienza  indigena  dell'Italia    1 

(i)  Prefazione  pai;.  VI  e  scjrs. 
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stoni  le  massime  fondamentali  di  quel  metodo  assunto  dall'autore, 
senza  ilul>I)io  min  taiiio  pcrchVgli  il  creda  scevro  d'inconvenien- 
ti ,  guanto  por  vedervi  più  «li  positivo  che  in  qualunque  altro, 
volendo  sottrarsi  a  quelle  incessanti  gradazioni  del  più  del  meno  e 
ilei  non  inai  certo  che  nelle  storie  critiche  c'imbarazza,  per  mettersi 
tutto  nell'aperta  ed  allettevole  strada  di  una  probabilità  non  mai  man- 
chevole. Le  quali  massime  s'egli  avesse  costantemente  seguite,  secondo 
eli  ei  si  propone  in  più  luoghi  della  prefazione  e  dell'opera  ,  non  po- 
li 'ebbe  mancargli  la  lode  di  aver  compilato,  con  tutta  la  eleganza  e 
perizia  che  a  lui  son  proprie,  un  ragionamento  intorno  le  primitive 
antichità  italiane;  ma  quello  gli  venia  meno  poi,  al  quale  il  Micali, 
usato  ai  plausi  del  pubblico  europeo,  non  vorrebbe  certamente  rinun- 
ziare ,  vale  a  dire  che  a  misura  fosser  le  sue  ricerche  senza  connession» 
cogli  scoprimenti  de' primi  letterali  à' oltremonte,  così  le  dotti  ine 
dell'opera  sua  resterebbero  circoscritte  nel  circolo  di  coloro  che  le 
accetterebbero  di  qua  dall'Alpi.  Intraltanto  studiando  imparzialmente 
l'opera  stessa  si  scorge  chiaro  per  le  innumerevoli  riforme,  le  quali 
la  fanno  certamente  nuova,  come  il  Micali  non  abbia  invero  trascu- 
rato di  far  uso  ,  approvando  o  rifiutando  ,  delle  ricerche  offertegli  in 
proposito  del  suo  lavoro  nelle  opere  di  Niebuhr  e  di  Mùllcr  e  in  quelle 
ancora  dell' Instituto  nostro;  salvo  che  indepcndentc  com'egli  e,  e 
schivo  del  far  discussioni ,  ne  induce  ad  argomentare  che  le  sposi/inni 
dell'opera  presente,  dopo  essersi  ricusato  l'esame  dell'altrui  sentenze, 
debban  considerarsi  come  un  insieme  di  risultamcnti  venuti  a  grado 
all'autore,  ini/iato  come  a  tutti  è  noto  da  lunghi  anni  nello  studio 
delle  italiche  antichità,  piuttòstochè  riguardarle  sotto  qualunque  altro 
aspetto  in  che  unitamente  alla  promulgazione  de' proprj  pareri  fosse 
egli  anche  tenuto  a  far  la  critica  delle  opere  altrui.  1"  però  non  po- 
li odo  tacere  d'alcune  incnnveniciize  inseparabili  da  siffatto  modo,  nella 
necessità  di  farne  menzione  non  cessiamo  di  ricordale  che  i  principali 
difetti  delle  opere  importanti  sogliono  appunto  emergere  da  quelle 
stesse  circostanze,  le  quali  in  altro  riguardo  tornano  a  somma  lode 
de1  loro   autori. 

Che  se  l'intendimento  filosofico  con  cui  il  Micali  rischiara  la 
storia  della  natura  delle  umor. e  cose  ,  se  raccorgimento  con  cui  dalle 
aflinita  dei  popoli  egli  determina   Ir  origini  e  l'epoche  dell'arte,  sc 
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l'acume  con  cui  uscendo  da  quei  grandi  principi  (on  dichiara  i  numi, 
gli  emblemi  e  i  costumi  d'amica  religione  e  filosofia,  se  dico  tutti 
questi  talenti  che  si  manifestano  nelle  cose  del  Micali ,  rendono  egual- 
mente dilettevole  ed  istruttiva  la  sua  onera  a  lutti  quelli  che  seco  lui 
\;in  d'accordo  sulle  massime  principali,  invero  non  verran  meno  le 
contraddizioni  di  quegli  altri  i  quali  onorando  e  commendando  ancora 
le  cure  e  i  meriti  dell'autore,  non   sapranno  aggiungersi  alla  di  lui 
sentenza  per  quell'opposto  modo  «li  vedere  e  di  pensare  intorno  i  prin- 
cipi fondamentali  della  cosa.  E  si  vorrà,  a  cagion  d'esempio,  per  loro 
dire  che  la  natura  delle  umane  cose  e  il  discernimento,  tuttoché  usato 
a  conoscerle  profondamente,  non  possano  avere  per  la  venta  un  campo 
siffattamente  largo  come  l'autore  intende  dargli  ;  e  che  il  valore  degli 
autori  e  delle  loro  li-adizioni ,  e  l'affinità  già  esistente  tra  un   paese  e 
l'altro  abbiano  maggior  peso  di  quello  che  sien   le  deduzioni   traile 
dalle  virtù  e  dai  vizi  delle  umane  razze:  nella  quale  sorta  di  ricerche, 
assunte    soprattutto   da    coloro,   che,   come  l'autore,  sanno  trattare 
l'epoche  favolose  dei  popoli  ,  non  possa  escludersi  l'obbligo  di  pren- 
dere a  disamina  ,  generalmente  approvando  o  impugnando ,  le  altrui 
ricerche,  e  molto  meno  possa  ammettersi   in  quelle  primitive  storie 
una   qualsivoglia  decisione  intorno  i   storici  l'alti  ,  (piando  sia  dedotta 
dalla  sola  probabilità (1)0  fors'anche  da  quello  che  si  vuol  dimostrare 
possibile  (2).    Alle  quali   opposizioni   non   inanellerà  chi  fórse   si   lai  à 
bramoso   di    aggiungere  le  loro   dubbiezze  sulle    conseguenze   che  si 
l'osser  volute  dedurre  da  quei  presupposti  di  tanta  incertezza,  quando 
sj  ecialmcnte  si  trattasse  di  determinare  alcunché  sull'epoche  e  sulle 
rappresentazioni  di  monumenti  d'arte ,  i  quali  danno  principale  hn- 
pulso  a  questo  nostro  discorso.  E  per  conseguente  (pianto  più  si  dii- 
fidcrà  delle  dottrine  sloriche  d'uno  scrittore,  per  valente  ch'ei  sia, 
il   (piale  non   abbia  accettate  per   buone  o   rifiutale  con  argomenti    le 
scoperte  di  rinomati  suoi   predecessori,  tanto  meno  si  saprà  aderire 
a  nuove  ed  ingegnosi-'  opinioni  intorno  i  monumenti;  ove  non  SI  (accia 
Si  li.  imo  di  tale  particolare  e  sodo  fondamento  quale  sai  ia  quello  che 

(i)  Toni.  I,  paff.  139.  «  Non  è  ili  poco  credibile  che  in  tante  rivolu- 
zioni >li  popoli  e  ili  sdii, itte  le  quali  agitarono  il  mondo  antico ,  uomini  tra- 
v  .  li.-ili  e  Coniglie  l'oppi. isclic  ili  stirpe  s&certlotalc  sichsi  ricoverale  in 
Italia  ».  (•>.)  Tom    I  ,  |>ag.  1  36. 
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ricavasi  dui  continuato  e  scambievole  raffronto  de' monumenti  stessi. 
E)  infatti  comparando  le  ragioni  con  cui  Niebuhr  suppose  la  prove- 
nienza degli  Etruschi  dal  settentrione,  col  ragionamento  il  quale  con- 
vinse il  Alicali  d  Ila  parte  che  gì1  lllirj  ebbero  nelle  uri-ini  italiche  (1); 
paragonando  la  ritrosia  pronunciata  in  varie  opere  del  Muller  contro 
l'origine   sì   degli    Elioni  come  dei  Tuschi  ,  con    la    fermezza  per  la 
(piale  il  nostro  autore  si  la  a  determinare  l'emigrazione  d'orientali 
schiatte  e  d'un  governo  teocratico  nell'Etruria  :  e  mettendo  poscia  in 
bilancia  le  più  volgari  e  semplici  spiega/ioni  che  a1  nostri  giorni  so- 
glion  darsi  ai  monumenti  dell'arte,  colle  sistematiche  interpretazioni 
dal   Micali  avanzate  sul   fondamento    delle    istorichc  sue  teorie  ;  Sarà 
agevole  convenire  che  le  apparenti  temerità  delle  rifiutate  straniere 
ricerche  non  mai  produssero  né  minacciarono  tante  riforme  (se  non 
false,  almeno  incerte)  alla  intelligenza  de' monumenti  d'arte,  quante 
dai   ragionamenti  o  sicuri  o  modesti  o  indulgenti  (2)  del  Mirali  se  ne 
vuole  applicare  alle  immagini  tanto  sacre  quanto  profane  dell' Etruria. 
Ma  cessando  da  siffatte  generali  osservazioni,  che  per  sé  stesse 
si  fanno  aperte  ad  ogni  pagina  del  terzo  tomo  ,  ci  è  debito  rivolgere 
i  ragionamenti  dalla    sincera    confessione    delle    nostre    dubbiezze  a 
quanto  ci  rende  ammirati  e  in  un  riconoscenti  verso  il  benemerito  au- 
tore al  primo  aspetto  e  nel  continuato  studio  delle  tavole  di  monu- 
menti, ile"  «piali   quest'opera  si  correda.  La  giudiziosa  scelta,  la  dili- 
gente esecuzione  e  l' economica  distribuzione  rendono  copiosa  questa 
raccolta  di  120   tavole  al   dissopra  di   molte  altre,   e  soprattutto  <!i 
quella  anteriore,   quantunque  meritamente  in  pregio,  clic  lo  slesso 
autore  pubblicò  in  60  tavole  unitamente  alla  «  Italia  avanti  il  dominio 
dei  Romani  i.  Al  qual  melilo  dell'opera  poco  si  toglie,  osservando  che 
non  tutti  i  monumenti  in  essa  contenuti  compariscono  al  pubblico  per 
la   prima  volta  j  giacché  grande  è  il  numero  dei  disegni   inediti  ,  e  sì 
bella  la  scella  lattane  clic  comprendendo  i  più  rinomati  e  più  espres- 
si^   monumenti  d"ogni  classe  l'atlante   del   Micali  debbo  raccoman- 
darsi generalmente  come  il  più  opportuno  sussidio  a  chiunque  desi- 
dera ammaestrarsi  sui  monumenti  d'etrusca  arte.  La  stessa  Index  ole 

(i)  Tom.  I,  pag.  i39,  i.<p    :..i7. 

(:•.)  Pici.  pag.  X.   «  Noi  apprezziamo  e  laudiamo  di   buona  voglia  lo 
sii  miere  onorando,  però  uoo  senza  sorriso  d'  indulgenza  ec.  « 
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•Celta  ha  fatto  che  non  sia  seguito  quasi  alcun  cambiamento  o  ag- 
giunta in  tutta  la  sezione  topografica  ed  architettonica  dalle  15  prime 
tavole  dell1  opera  anteriore  ad  altreltanlc  che  danno  principio  alla 
presente.  Segue  in  questa  dalla  14  sino  alla  27  una  classe  di  monu- 
menti che  mancava  ,  e  che  può  riguardarsi  ridonata  all'archeologia 
sin  dal  1825  pei  felici  prodotti  dell'antico  Clusiuin:  e  intendo  le  opere 
in  terra  nera  ,  le  quali  hanno  apparenza  di  non  esser  cotte.  E  noto 
ormai  che  le  particolarità  del  disegno  tanto  arcaiche  quanto  provinciali 
che  fregiano  questa  sorta  di  etruschi  oggetti,  sono  bastantemente  rag- 
guardevoli da  renderla  degna  di  quel  principal  posto  che  gli  viene 
assegnato  nella  serio  presente.  Vasi  cinerarj  che  da  coperchio  por- 
tano umane  teste  a  somiglianza  de'  canopi  dell'  Egitto  (  11-16  ) ,  altri 
vasi  diversissimi  nelle  loro  forme  e  negli  ornamenti  loro  in  rilic\o 
di  sfilc  harocco  (17,  21-27),  e  altri  vasellami  ancora,  che  crediamo 
dover  da  quelli  distinguere  per  lo  siile  più  regolato,  più  arcaico  e 
più  egittizzante  ch'emerge  dai  loro  ornamenti  operati  per  impressione 
e  replicati  in  guisa  di  fregio  (18-20),  formano  la  ragguardevole  copia 
dei  monumenti  qui  riuniti  ;  molli  dei  quali  sehhene  anticipati  da 
Dorow  e  dagli  editori  del  Muser»  chiusino  nondimeno  fin  qui  non  mai 
erano  comparsi  in  una  serie  atta  come  questa  a  far  conoscere  sotto 
un  solo  aspetto  i  più  scelti  saggi  di  quelle  pratiche  d'arte.  Parimente 
commendevole  è  la  serie  dei  bronzi  sviluppata  dall'autore  nelle  ta- 
vole 28-50,  mentre  anteriormenle  occupavano  le  sole  cinque  tavole 
15,  21,  50,  56,  57.  1  celebri  bronzi  perugini  scoperti  l'anno  1811, 
danno  cominciaincnlo  a  questa  serie,  della  quale  la  giudi/iosa  riunione 
(tav.  28-51,  45,  1  ),  verrà  gencralmenle  a  grado,  benché  i  disegni 
già  sieno  conosciuti  per  redizione  del  Yermiglioli  e  per  l'altra  più 
soddisfacente  dei  Monumenti  etruschi  del  cav.  Inghiraini.  Segue  nelle 
tavole  52-39,  42-44  una  abbondevole  eletta  di  oggetti  statuarj  ai  quali 
juccclono  squisiti  saggi  di  candelabri  (tav.  40),  oreficerie  (tav.  46), 
e  di  quei  graffiti  dischi  (  lav.  47-50  ) ,  che  all'editore  piace  tuttora  di 
creder  patere ,  quantunque  ormai  ne  sia  comune  la  denominazione  di 
specchj  •>  Slcn  "fistici  o  gencralmenle  votivi.  Pregevole  è  la  classe 
delle  sculture  in  pietra,  per  la  copia  soprattutto  che  in  essa  si  som- 
ministra di  monumenti  d'arcaica  maniera  dalla  tav.  51-58,  laddove 
1  anteriore  "pera  n«  forniva  soltanto  quattro  tavole,  la  11,  e  10-18. 
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Oltre  diversi  altri  disegni,  tra  i  quali  n*  incontriamo  anche  uno  ro- 
mano I  IA\11I,5),  entrano  nella  stessa  serie  alcuni  bassirOievì  <li 

casse  i tuarie   (tav.  59 ,  (30)  ,  alle  quali   si  dà   continuazione  nelle 

ia\.  104-112.  Quindi  seguono  piante  d'etruschi  sepolcri  (tav.  62-64, 
71,72),  unitamente  coi  saggi  delle  più  belle  pitture  sepolcrali  ,  tanto 
di  Tarquinj  (65-68  i,  quanto  diClusium  (tav.  70),  della  qua!  sezione 
nano  anticipati  nell'opera  anteriore  tre  soli  fogli  alle  tavole  51-53. 
1  ii" assai  ricca  raccolta  di  stoviglie  dipinte  d'etnisca  provenienza  con- 
tenuta nelle  tav.  75-10?) ,  forse  a  taluni  paria  di  estensione  spropor- 
zionala in  un  atlante  che  nel  suo  resto  abbraccia  così  incontrastabili 
monumenti  d'etnisca  fabbricazione  ;  ma  sarà  accolta  con  plauso  ge- 
nerale per  le  dovizie  che  contiene,  e  l'editore  la  pose  in  quel  posto, 
perchè  appunto  da  questa  sezione  si  fa  trapasso  ai  monumenti ,  i  quali 
non  più  appartengono  all'indole  nativa  delle  arti  d'Etruria.  Sembra 
intatti  che  per  questa  ragione  egli  abbia  aggiunto  verso  la  fine 
dell'opera  un  numero  scarso  di  bassirilievi  d'urne  sepolcrali  ;  classe 
d'oggetti  da  lui  generalmente  assegnata  ad  epoche  basse ,  e  perciò 
ridotta  sulle  tavole  104-112,  mentre  nell'anterióre  occupava  le  ta- 
vole 19,  ^2-49.  Siegue  finalmente  un'appendice  di  opere  metalliche 
(tav.  115,  114)  ed  altre  diverse  (tav.  118,  119)  come  ancora  varj 
saggi  d'epigrafi  etnische  (  tav.  120  )  ,  d'etnische  monete  (  tav.  1 15  )  e 
.soprattutto  di  gemme  intagliate  (tav.  116,  117). 

Questo  cenno  superficiale  sulla  distribuzione  ed  estensione  dei 
monumenti  che  accompagnano  la  Storia  del  Micali ,  sarà  bastevole , 
se  non  ad  altro,  almeno  a  far  conoscere  generalmente  la  savia  distri- 
buzione di  questa  raccolta  ed  i  provvedimenti  opportuni  dall'editore 
presi  affinchè  non  sia  trascurata  nella  sua  serie  alcuna  classe  di  re- 
liquie importanti  per  apprendere  lo  sialo  e  le  vicende  delle  arti  in 
Etrurìa.  Del  quale  merito  l'opera  del  Micali,  siccome  è  appoggiata 
sui  ìisiiltnmenli  delle  nuove  scoperte,  cosi  è  più  adorna  certamente 
di  quel1  a  del  cav.  Inghirami  :  la  quale  non  solo  è  mancante  della 
parte  topografica  già  anticipata  dal  Micali ,  ma  eziandio  è  priva  della 
sezione  assai  istruttiva  degli  oggetti  di  creta  nera,  e  delle  sculture 
d'arcaico  disegno.  Scarseggia  quella  dell' Inghirami  parimente  nelle 
immagini  di  bronzo  e  in  quelle  altre  classi  di  monumenti  di  cui  al  tempo 
in  che  egli  die"  mano  alla   sua  oppia   appena  era  principiala  la  cogni- 
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zione;  siccome  le  dipinture  sepolcrali  e  soprattutto  le  stoviglie  dipinte 
•  li  etnisca  provenienza.  1  quali  rilievi  alla  rinomala  opera  dell' lu- 
ghirami  ,  che  s'accrescono  anche  più  per  l'abbondanza  di  monumenti 
non  etruschi,  mentre  il  Micali  più  scrupolosamente  si  attiene  ai  soli 
monumenti  d'arte  o  provenienza  etnisca,  restano  nondimeno  com- 
pensati per  la  eccellenza  di  due  classi  di  monumenti  trascurati  gran- 
demente nella  preziosa  serie  del  Micali.  E  vogliamo  intendere, 
siccome  già  accennammo  poc'anzi  ,  i  disegni  dei  dischi  metallici ,  i 
quali  noi  continueremo  a  dire  specchi]  ,  e  quelli  delle  urne  storiale. 
Sopra  di  che  a  sfuggire  lunghezza  di  discorso  diremo  avere  per  fermo 
che,  sehhcnc  la  maggior  parte  di  questi  monumenti  si  voglia  attri- 
buire ai  secoli  della  decadenza  ,  ciò  non  vorrà  pretendersi  general- 
mente di  lutti  :  e  che  sebbene  la  fabbricazione  di  molti  esemplari  si 
atlrihuisca  ad  un'epoca  molto  bassa  ,  non  potrà  mai  farsene  argo- 
mento pari  riguardo  alla  invenzione  delle  importanti  ligure  e  com- 
posizioni di  ambedue  queste  classi.  Che  se  è  certo,  ciò  che  nessuno 
saprà  combattere ,  che  le  più  originali  immagini  di  etnische  divinità 
si  rinvengono  nei  dischi  graffiti  ,  che  del  pari  le  più  originali  rappre- 
sentazioni di  etruschi  costumi  e  dei  loro  Genj  tutelari  s'incontrano 
nei  hassirilievi  delle  urne,  sembraci  manifesto  che  (ulta  la  diligenza 
del  Micali  e  tutto  il  tesoro  della  savia  sua  raccolta  non  possa  piena- 
mente compensare  la  scarsezza  da  lui  posta  nei  monumenti  di  (pici 
bifario  genere. 

11  perchè  reputiamo  che  cotale  difetto  della  raccolta,  (il  quale 
noi  accenniamo  come  uno  dei  pochi  di  questa  opera  ) ,  debba  farci 
ragione  di  qualche  massima,  al  parer  nostro,  strana  nella  interpre- 
tazione dei  monumenti.  Vediamo  che  in  generale  le  spiegazioni  del 
Micali ,  ora  comparse  per  la  prima  volta  ,  mentre  i  disegni  dell'opera 
anteriore  erano  accompagnati  da  brevissime  indicazioni  ,  si  accostano 
al  sistema  diffusamente  adoperato  nei  monumenti  etruschi  dall' Inghi- 
rami:  siccome  è  facile  rilevare,  confrontando  nell'una  e  nell'altra 
opera  le  derivazioni  delle  etnische  religioni  e  idee  da  quelle  dell'E- 
gitto, della  Persia  (1)  e  in  generale  dell'  Oriente  j  e  parimente  le 
spiegazioni    date  in  un  senso   più  allegorico  che  simbolico  al  signi- 

(i)  Tom.  II,  pag.  i2.r)  segg.  281  segg. 
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Beato  di  composizioni  delle  favole  ed  agli  attributi  delle  singole  loro 
figure.  11  qua!  sistema,  contuttoché  seguito  da  uomini  d  ingegno  epe* 
riti  della  storia  e  dei  monumenti ,  nondimeno  ha  trovato  i  suoi  a\  vet  sarj 
per  la  ragione  che  ben  lungi  di  veder  guidata  e  limitata  la  [orza 
dell'ingegno  dai  fatti  e  dai  monumenti,  una  interpretazione  arbitraria 
è  provocata  dalle  massime  fondamentali  dello  stesso  sistema,  vale  a 
dire  per  la  perpetua  mescolanza  presupposta  tra  le  italiche  religioni 
e  quelle  dell'Oriente  (1).  Ma  essendo  comparso  un  tale  sistema  nella 
opera  dell' Inghirami  con  una  ragguardevole  scorta  di  monumenti  ed 
esposi/ioni ,  quelle  varie  teorie  sulle  divinila  de'  mister]  (2  ,  su  i 
Genj ,  sulla  sorte  delle  anime  ,  sul  rapporto  funereo  de1  monumenti 
figurati  (3),  incontrarono  non  poco  applauso ,  per  essere  accompa- 

(i)  Tom.  II,  pag.  117.  «Un  solo  vero  traluce  nel  considerato  esame 
della  mitologia  etnisca  (piale  apparisce  ancora  ne1  libri  o  nei  monumenti: 
egli  è  la  perpetua  mescolanza  ili  dottrine  egizie  ed  orientali,  con  dottrine 
nate  in  casa,  e  per  tutte  maniere  e  vie  concordate  alle  mire  occulte  di 
una  torte  costituzione  teocratica».  Risponda  chiunque  vuol  farlo  con  im- 
parziale giudizio  se  convenga  o  nò  a  questo  sistema  il  rimprovero  dall'au- 
tore fatto  poc'anzi  ad  altri  interpreti,  dicendo:  «  tutto  quello  che  spiega 
oggidì,  a  senno  degli  interpreti,  la  critica  simbolica  moderna  è  insudiciente  : 
anzi ,  a  parlai-  sincero,  e  l'arte  loro  di  sì  pieghevole  natura  ,  che  nelle  mani 
dogli  espositori  il  modo  interpretativo  si  confà  bene  ad  ogni  misura  qua- 
lunque  e  ad  ogni  forma».  L'autore,  giusto  come  egli  è,  non  ha  voluto  di- 
staccare questa  dichiarazione  di  guerra  ai  simbolici  dd  un  tributo  d'omaggio 
dovuto  al  Creuzer;  e  noi  dislaccandoci  nella  suddetta  materia  dal  di  lui 
sistema  ,  vogliamo  ben  credere  che  i  basamenti  di  storia  e  filosofia  ,  propria 
all'Italia,  e  ogni  dì  dall'ocre  monte  rispediti  a  casa  in  altra  lingua  (  pref. 
pag.'X  ) ,  sieno  tot  l'altri  che  quelle  esimili  massime  troppo  pregiudicievoli 
a  chiunque  desidera  principj  stabili  e  sodi. 

(2)  L'estensione  data  nelle  spiegazioni  dell'editore  al  culto  di  lìnceo 
infernale  è  tanta,  che  a  cagion  d'esempio  gli  stessi  vasi  panatenaici ,  distinti 
per  antiche  iscrizioni  come  vasi  da  premio  delle  feste  mincrvali  gli  seni- 
li: mo  doni  di  private  persone  che  si  facevano  per  le  feste  di  Racco  solen- 
n  izza  te  dall' Etruria  (toni.  Ili,  pag.  i53). 

('.))  Trovo  giustissimo  il  parere  dell'autore  che  le  frequenti  oreficerie 
etnische,  troppo  sottili  da  servire  all'uso  volgare,  fossero  deputate  all'or- 
namento mortuario,  e  credo  inoltre  di  aver  incontrato  qualche  soggetto 
funebre,  benché  rarissime  volte,  nelle  stoviglie  di  fabbrica  etnisca  (t  :v. 
XVII  '1  e  più  eridentemente  tav.  XC\  l  1  ), dalle  quali  potrebbe  darsi  al- 
cuna probabilità  all'uso  originalmente  funereo  di  siffatte  stoviglie  d'artisti 
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gnate  e  strettamente  riunite  eolle  immagini  simboliche  dei  primitivi 
numi  e  con  i  monumenti  funebri  che  in  tanta  copia  contiene  l'opera 
dell' Inghiraini.  Al  contrai  io  chi  non  abbia  presente  quest'ultima  opera 
dovrà  imbattere  in  difficoltà  giustissime,  volendo  entrare  nelle  spie- 
gazioni simili  ,  lanlo  decise  quanto  isolate  del  Micali  ;  il  che  avrà 
luogo  anche  più  in  que'  casi ,  il  cui  il  Micali  produce  interpretazioni 
tutte  nuove  ed  insolite,  siccome  quelle  che  il  fanno  travedere  nel 
Minotauro  uno  spirito  dell'Amenti  (1)  ,  e  nelle  Gorgoni  con  zanne  o 
senza  zanne  i  Genj  buoni  o  cattivi  (2)  ;  quando  nelle  figure  somiglianti  a 
greche  Vittorie  parimente  egli  vede  maschili  etruschi  Genj  (5):  quando 
1  simboli  particolari  acquistarono  per  lui  una  nuova  interpretazione, 
siccome  l'oca  (4),  il  cigno  (5),  il  grifo  e  il  pegaso  (ó)  ,  quello  del 
malo  principio,  e  il  tridente  si  fé'  trapassare  da  Nettuno  a  Pluto- 
ne (/);  e  più  ancora  quando  le  sue  opinioni  entrano  in  contrasto 
con  quelle  dall'  Inghirami  proposte  sull'  appoggio  de'  monumenti , 
siccome  quella,  che  negl'ippocampi  gli  là  conoscere  mostri  nocivi  (8), 
mentre  l' Inghirami  ed  altri,  li  riconoscono  per  quelli  che  ajutano 
il  passaggio  delle  anime  alle  isole  beale. 

Colla  novità  di  queste  e  simili  spiegazioni  va  d'accordo  la 
dubbiezza  dall'editore  usata  e  professata  in  contraddizione  alle  de- 
nominazioni fin  qui  poco  contrastale  :  dubbiezza  la  quale  non  solo  lo 


provinciali.  Ma  per  estendere  una  cotale  già  leggerissima  probabilità  agli 
etruschi  candelabri  (tom.  II,  pag.  5g) ,  e  ancora  agli  scarabei  (  ivi  pag.  220); 
per  supporlj  inoltre  riguardo  alle  stoviglie  dipinte  di  greca  maniera  (toni. II, 
pag.  a85;  toin.  Ili,  pag.  193),  infine  per  ricercare  nei  loro  soggetti  non 
mai  sepolcrali  un  rapporto  funereo  (siccome  fautore  il  richiede  spiegando 
le  dipinture  del  Busiri ,  tom.  Ili,  pag.  160),  io  non  trovo  alcuna  ragione 
plausibile,  e  tanto  più  mi  attengo  alla  volgare  credenza  che  la  gran  copia 
di  quegli  oggetti,  quantunque  tutta  ricavata  da  sepolcri,  debbe  anzi 
considerarsi  come  posseduta  e  gradita  dai  viventi,  i  quali  poscia  seguì 
nelle  tombe  ,  che  sotto  l'aspetto  ili  cose  appositamente  fabbricate  per  il 
lusso  dei  sepolcri. 

(1)  Tom.  IH,  pag    4r.  (2)  Tom.  Ili,  pagg.  3o,  22,  :ga. 

(3)  Tom.  Ili,  pag.  19,  1  5o  ,  168;  spiegazione  estesa  auche  alle  dee 
vendicatrici  delle  urne  pag.  101.  (4J  Tom.  Ili,  pag,  61,  127. 

(5;   Ivi  pag.  i3,  12$.  (6)  Ivi  pag.  4?. 

(7)  Ivi  pag.  146.  (8)   Ivi  pag.  ao,  30. 
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fa  intitolare  Bacco  la  figura  d'un  bizzarro  Sileno  (1),  e  riconoscere 
Sirene  nelle  volgari  Scille  o  Tritoncsse  (2) ,  ina  eziandio  lo  fa  toglier» 
ilai  rimasi  idoli  d'etnische  divinità  quello  del  supremo  Giove,  per 
la  ragione  che  non  volendolo  imberbe,  il  Micali  lo  crede  pinti*  sto  uno 
degli  anonimi  ninni  fulminanti  f3).  Né  vogliamo  celare  come  un  lai 
metodo,  da  una  parte  franco  e  dall'altra  timoroso,  abbia  privato 
di  molti  vantaggi  l' eccellente  insieme  dei  pubblicati  monumenti  :  e 
però  a  cagione  d'esempio  riguardiamo  come  un  non  lieve  diletto 
dell'opera  l'aver  dato  tanti  idoli  e  tante  altre  immagini ,  senza  aver 
mostrato  in  una  serie  quantunque  ristretta  i  principali  e  più  incon- 
trastabili  numi  dell' Etruria.  Che  anzi  siamo  d'avviso  che  un  altro 
metodo  più  cauto,  bencbè  meno  assicurato  di  copiose  scoperte  d'inge- 
nuo etrusco,  infine  ne  avesse  guarentiti  risultati  più  felici;  cioè  quel 
volgare  di  determinare  con  greci  nomi  gl'idoli  di  ellenica  somiglianza, 
riserbando  a  future  scoperte  l'etnisca  loro  denominazione:  sebbene 
convenga  confessare  nel  tempo  stesso  che  la  mancanza  quasi  totale 
in  idoli  sciolti  dei  più  originali  numi  e  demoni  dell'  Etruria,  siccome 
del  maligno  Caron  ,  ci  faccia  ormai  disperare  di  qualunque  tenta- 
tivo, per  cui  possano  rintracciarsi  nei  monumenti  primarj  d'arte 
etnisca  le  immagini  d'altre  divozioni  antiche  se  non  che  quelle  già 
conosciute  nella  Grecia.  Sudi  che  comunque  vogliasi  pensare,  sa- 
ranno d'accordo  tutti  almeno  in  questo,  che  la  vera  intelligenza  dei 
monumenti  debbe  ricavarsi  dai  monumenti  stessi,  e  che  perciò  sia 
difettoso  qualunque  modo  d'interpretarli  appoggiato  anzi  sopra  opi- 
nioni sistematiche  che  sul  confronto  d'originali  somiglievoli. 

Se  in  conseguenza  siamo  d'avviso  che  l'abuso  di  allegoriche 
spiegazioni  e  la  mancanza  di  confronti  di  pochi  monumenti  colla 
immensa  (piantila  di  quelli  ch'esistono  abbia  ritenuto  il  Mie  ali  da 
molte  giuste  determinazioni  che  da  lui  si  aspettavano,  intendiamo 
principalmente  di  far  in  generale  dimostra  la  necessità  di  nuovi  e 
continui  e  più  vasti  lavori  intorno  le  opere  d'arte  etnisca;  non  di 
far  carico  al  benemerito  editore  dei  difetti  che  la  sua  interpretazione 
ha  comuni  più  o  meno  con  tutti  che  tino  a  quest'epoca  produssero 

(i)  Tom.  Ili,  pag.  126.  (a)  Ivi  pn^.  58. 

(3)  Tom.  Ili,  pag.  /,o  ,  /J6,  n.  \.  Parimente  un  imberbe  Vulcano 
trovasi  spiegato  alla  tav.  XX.XV,  5,  per  un  dio  della  morte,  e  dal  rinve- 
nne imberbe  f  Ercole,  l'editore  si  avvisa  che  l'Ercole  tirio  avesse  servito 
•  li  modello  ad  una  tal  foggia  <li  quell'eroe  (  tav.  XX.X.V,  7,  pag.  5o)  :  mentre 
il  costume  imberbe  delle  diviniti  da  altri  con  più  ragióne  si  è  creduto 
particolarmente  italico. 
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opere  sulle  materie  stesso.  Ricordiamo  inoltre  ciò  elie  lo  stesso  Mieali 
con  tutta  ragione  ammonisce  nella  prefazione  dell'opera,  aver  egli 
dato  l'impulso  e  molti  nuovi  studj  :  il  che  se  egli  modestamente  di- 
chiara col  solo  riguardo  alla  filosofia    della  storia  e  al  diritto,  noi 

siamo  in  dovere  di  rammentare  quanto  i  monumenti  già  da  lui  pub- 
blicati propagassero  lo  studio  assai  trascurato  di  quelle  venerabili 
reliquie  dell'antichità  :  e  se  l'influenza  dell'opera  fu  maggiore  nella 
Italia  che  al  di  là  delle  Alpi  ,  non  vogliamo  tacere  che  i  più  valenti 
autori  stranieri,  troppo  independenti  dal  Mìcali,  talvolta  avessero  do- 
vuto vieppiù  prevalersi  delle  copie  da  lui  otferle  e  dell'impulso  dato 
per  le  sue  pubblicazioni.  E  così  apprezzando  con  sincera  intenzione 
tutto  il  merito  dell'opera  ,  la  quale  per  lungo  tempo  ancora  fornirà 
la  più  estesa  e  più  scelta  istruzione  su  i  monumenti  d'  Etruria , 
darem  fine  al  presente  ragguaglio  col  menzionare  alcuni  dei  più  squi- 
siti  monumenti  nella  medesima   contenuti. 

Sappiamo  assai  apprezzare  in  questo  riguardo  le  descrizioni  che 
l'autore  talvolta  ha  somministrato  intorno  più  importanti  e  scono- 
sciuti monumenti  (1),  ma  soprattutto  i  pubblicati  disegni ,  molti  dei 
quali  per  il  loro  carattere  estraneo  dall'etrusco  possono  considerai  si 
come  veri  e  preziosi  doni  fatti  ai  suoi  lettori. 

Per  indicare  adunque  alcuni  di  quei  monumenti  ora  comparsi 
per  la  prima  volta,  facciamo  attenti  i  lettori  in  primo  luogo  alla 
sezione  de1  bronzi ,  nel, a  quale  ,  come  in  altre  parti  dell'opera  sono 
ragguardevoli  soprattutto  diversi  oggetti  delle  impareggiabili  raccolte 
del  principe  di  Canino.  Tali  sono  varj  candelabri  di  singolarissima 
forma  (  tav.  40),  gruppi  e  idoli  diversi  (  tav.  3(3  )  ,  e  il  singolare 
specchio  del  Prometeo  (tav.  50),  al  quale  conviene  aggiungere  la 
menzione  di  due  altre  insigni  opere  della  specie  medesima  ,  vale  a  dire, 
dello  specchio  .di  Ercole  ed  Atlante  della  collezione  Feoli  (tav.  36,3  ) , 
e  quello  assai  importante  per  la  tradizione  sui  tre  Cabiri  della  Tirre- 
nia  che  ora  spetta  al  sig.  Reviol  in  Parigi.  Tutta  nuova  e  assai  pre- 
gevole è  la  tavola  46,  ripiena  dei  disegni  di  squisite  oreficerie  vol- 
eenli  ,  tra  le  quali  sono  ancora  quegli  assai  singolari  idoli  egiziani, 
da  noi  notati  poco  dopo  la  loro  scoperta  (2),  ì  quali  essendo  rico- 
perti di  laminette  d'oro,  d'etnisca  opera  ,  fanno  rilevare  in  un  tempo 
stesso  il  pregio  che  gli  Etruschi  attribuivano  a  siffatti  amuleti,  e  la 
relazione  marittima  che  essi  avevano,  se  non  con  I  Egitto  stesso, 
almeno  coi  paesi  d'un  commercio  intermedio,  siccome  era  Cartagine. 

(i  )  Timi.  H  ,  pag.  292  ;  toni.  IH,  pag.  60  ,  t"»i  ,  85  ,  i3»,  1 58 ,  1 87  , 

l'i'i,  222.  (2)  Dull.  i83o,  pag.  S. 
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(iratissimi,  Tino  alla  non  ancor;»  effettuata  pubblicazione  del  cavalier 
Kestner  e  del  barone  <li  Stackelberg ,  saranno  i  saggi  delle  pitture 
tarquiniensi  scoperte  nel  1827,  lavorili  all'editore  da  alcuni  valenti 
artisti  francesi  che  uè  cavarono  i  disegni  nel  1830.  Ripiena  poi  d'in- 
signi cose  inedite  è  la  sezione  «lei  vasi  dipinti:  nella  quale,  quan- 
tunque ti  discostiamo  nel   nostro   parere  da  quello   dell'editore,  ci 
sono  assai  pregevoli  i  monumenti  pubbb'cati  sulle  (tav«  75-78),  dì 
uno  stile  dall'autore  creduto  assai  antico  (1)  e  da  noi  giudicato  colla 
denominazione  di  tirreno  egiziano  allettato  (2).  (!!iè  se  i  disegni  ìndi 
seguenti  si  mostrano  assai  meno  confacenti  per  determinare  le  diverse 
maniere  artiste  native  dell'  Etruria  sarà  tanto  più  applaudita  la  copia 
dei   soggetti   così   pubblicati,   tra  i  quali  si  distingue  la  nascita  di  Mi- 
nerva  per  ben  tre   volte  (  tav.  79,   80),  la   reddita  di   Proserpina 
(tav.   81),  il  parto  dell1  Aura  (tav.    85,    1),  la  nascita  di   Addile 
(tav.  87,  1),  l'apoteosi  di  Ercole  accompagnalo  da   Minerva  ed  Al- 
cinena  (tav.  89),  la  morte  di  Busiri   in  due  repliche  (tav.  90);  e 
ollic  di  ciò  qualche  rappresentazione  fantastica  di  somma  rarità  ,  sic- 
come già  da  me  notata  (5),  per  rilevare  l'arbitrio  usato  dagli  antichi 
artisti  nel   replicare  le  formazioni  volgarmente  attribuite  alle  Sirene 
(tav.  48,  3)-   La  singolare  dipintura  d'una  pompa  funebre  di  uso 
etrusco  (tav.   96,   1)  si  riunisce  a  quei   pochi    esempj ,  d'altronde 
conosciuti,  di  soggetti  etruschi  rapprescnlati  in  alcune  dipinte  stovi- 
glie somiglianti  nella    loro   fabbricazione  ai  vasellami   italo-greci.  In 
fine  non  possiamo    preterire   la    particolare    cura  dall'editore  collo- 
cata nel  riunire  squisiti   esempj  d'etnische   gemme    intagliate:   cura 
degnissima   nell'epoca  in  cui  anche  questa  classe  d'etruschi  oggetti  si 
Va   aumentando    meravigliosamente ,  siccome    contemporaneamente  si 
è  veduto  nelle  impronte  gemmarie  già  pubblicate  dal    nostro  Insti- 
telo, e  nuovamente  potrà  vedersi  nella  terza  e  quarta  centuria  delle 
impronte  stesse  che  noi  abbiamo  testò  pubblicate»  o.  g. 

2.  Su  di  una  antica  fabbrica  etnisca  esìstente  nel  territorio  di 
Perugia  e  conosciuta  sotto  la  denominazione  del  tempio  di 
s.  Manno.  Al  eh.  professore  Odoardo  Gerhard ,  Ferdinando 

speroni  direttore  dclfOniologia.  [Perugia,  il  II  pag.  1,  tav.  8). 

Da  più  tempo  il  nostro  socio  sig.  Speroni   aveva  partecipato  allo 
tnstituto  le  accurate  copie  architettoniche  ed  epigrafiche  del  bel  se- 

(i)  Si  ciedono  identici  coi  Necrocorintj    T.iv.  IH.  pag.  i34- 

(2)  Rapporto  volcente,  pag.  32, nota  92.         p)  Ivi,  nota  607  (  )• 
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polcro  di  s.  Manno  esistente  un  miglio  fuori  della  porla  di  Perugia 
sulla  strada  di  Toscana.  Ora  essendosi  quel  monumento  ripulito  pel- 
le cure  del  professore  D.  Giuseppe  Colizzi ,  siccome  nobile  avanzo 
d'etnisca  architettura  ,  il  sig.  professore  Speroni  ne  ha  pubblicato 
i  disegni  e  l'accurata  descrizione  nel  presente  articolo,  estratto  dal 
fascicolo  d'aprile  del  suo  giornale  intitolato  l1  Omologia  ;  e  vi  si  ag- 
giunge la  iscrizione  fedelmente  copiata  dall'autore ,  come  è  comparsa 
nella  nuova  edizione  dell'epigrafi  perugine  fatta  dal  eh.  Yermiglioli. 

M-    T.   P. 

3.  Descrizione  delle  tr accie  di  fabbriche  romane  e  dei  bassi  tempi , 
che  si  trovano  in  alcune  Isole  toscane.  Memoria  del  professore 
Giuseppe  giulj  ;  inserita  neW  Indicatore  sanese  e  grossetano 
del  1835,  rem».  IX,  A,  XI,  XIV,  1854,  man.  XXXXI1I. 

Intantochò  ci  rendiamo  solleciti  di  dar  notizia  ancora  di  quelle 
pubblicazioni  antiquarie  le  quali  possono  supporsi  poco  arrivate  a 
generale  cognizione  non  dobbiamo  pretermettere  la  presente  memoria 
in  che  si  da  ragione  «il  curioso  archeologo  di  antiche  fabbriche ,  sic- 
come stanze,  cisterne  e  altri  avanzi  d'un  magnifico  palazzo  romano 
esistenti  nella  poco  traversata  isola  di  Giannutre  (  Dianium  ) ,  nel 
mare  di  Toscana  {  pag.   55   seg. ,  57  seg.  ,  tav.  1  ). 

m.  t.  r. 

III.  AVVISI  DELLA  DIREZIONE. 

Condotto  a  termine  il  primo  volume  dei  Monumenti  dell'  Insli- 
tuto  ,  che  contiene  le  60  prime  tavole  pubblicate,  la  Direzione  ha 
curalo  principalmente  di  renderlo  compiuto  con  1  aggiunta  di  un 
frontispizio  e  delle  tavole  delle  materie  ;  ma  reputando  inoltre  scon- 
venevole la  diversità  della  dimensione  de' fogli  delle  prime  sei  tavole, 
che  rimangono  più  piccole  in  confronto  colle  rimanenti,  ha  latto 
trarre  di  nuovo  baslevol  numero  di  copie  di  quel  primo  fascicolo  in 
carta  uniforme  a  quella  de'  susseguenti ,  perchè  possa  emendarsene 
il  difetto.  Il  perchè  si  deduce  a  notizia  de'  nostri  partecipanti  essere 
in  pronto  il  detto  fascicolo  da  distribuirsi  gratuitamente  a  chiunque 
ne  farà  inchiesta  ai  Commissari  dell' lustituto,  salvo  le  spese  di  tra- 
sporto e  dazj. 

Roma  li  25  settembre  1834. 

la   Dir.Lzio.M:. 


1"J3 

BOLLETTINO 
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DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA. 

N.  X  E  XI.   DI  OTTOBRE  E   NOVEMBRE    1834. 

Scavi  delVAgl  <>  rumano  ,  -  di  Cortona  ,  -  di  Modena  ,  -  di  Val  di  Chiana  ,  - 
di  (Urgenti,  -  della  Grecia,  -  del  Chersoneso.  —  Vaso  dal  Tornir i,  - 
Tazza  del  march'.  Angelelli.  -  Opera  di  M.  Durand.  -  VArchtograjh 
triestino.  -  Ili  spost  a  a  Palmeri.  -  Avvisi. 

I.   SCAVI. 

UGRO  ROMAHO.  Una  delle  più  importanti  scoperte  fattesi  in  questi 
ultimi  (empi,  tanto  per  Parte  quanto  per  la  maggior  conoscenza  degli 
usi  anliclii,  devesi  certamente  considerare  quella  di  un  grandissimo 
musaico  a  colori  figurato,  rinvenuto  nel  passato  mese  di  settembre  nel 
luogo  già  occupato  da  una  vastissima  villa  situata  a  piedi  del  Colle 
tusculano  ed  assai  vicino  al  confine  orientale  della  tenuta  denominata 
Torre  nuova  di  proprietà  dell' eccma  casa  Borgbese.  Alle  particolari 
sollecitudini  del  magnanimo  princ.  1").  Francesco  Borghese  Aldobrandini 
si  deve  attribuire  questa  scoperta  ;  poiché  stando  egli  a  villeggiare 
nella  calda  stagione  alla  sua  Villa  tusculana  di  Belvedere ,  evenen- 
dogli da  alcuni  lavoratori  di  terra  presentati  diversi  frammenti  di  lastre 
tagliate  per  pavimenti  di  marmi  ,  scoperti  coll'aratro  in  tale  luogo, 
ordinò  che  si  facessero  ivi  scavi  per  rinvenire  maggior  quantità  di  quei 
marmi,  onde  pavimentare  una  grande  sala  di  detto  suo  palazzo  di  deli- 
zia: ma  invece  di  siffatte  lastre  di  marmo,  che  pure  erano  prcgievoli  per 
la  loro  qualità  ,  si  rinvenne  il  grande  sovraindicato  musaico  ,  che  ser- 
viva di  nobil  pavimento  evidentemente  ad  un  criptaportico  ,  ossia  por- 
tico chiuso,  disposto  lungo  un  lato  del  peristilio  più  interno  della  antica 
\illa  anzidetta.  Si  estendeva  questo  musaico  in  un  suolo  della  lunghezza 
di  circa  centoquaranta  palmi  e  della  larghezza  di  dodici  ;  ed  il  locale 
sembra  essere  stalo  fabbricato  a  tale  uso  espressamente.  Due  terze  parti 
circa  di  questo  musaico  furono  trovate  beu  conservate  ed  il  rimanente 
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mancante.  Si  divideva  in  cinque  riquadri  cinti  da  un  meandro  l'atto 
pure  in  musaico  di  due  semplici  colori.  Il  soggetto  generale  in  esso 
figurato,  risguarda  le  principali  spet  ie  di  giuochi  dei  gladiatori,  e 
caccie  di  fiere  ;  onde  si  veggono  ivi  i  diversi  loro  combattimenti,  il 
differente  modo  di  vestire  in  ciascuna  specie  di  giuoco  e  di  armarsi  ; 
ciò  che  restava  ancora  per  alcune  parte  incognito.  Nomi  proprj  e  rela- 
tivi alle  differenti  maniere  di  combattimenti  stanno  scritti  verso  la  parte 
supcriore  di  ogni  figura.  La  sua  esecuzione  è  di  grande  maestria  e 
precisione.  Il  fondo  è  in  più  gran  parte  formato  con  tasselli  di  marino 
bianco,  detto  paloinbino.  Le  figure  sono  rilevate  coi  colori  proprj  della 
carne ,  delle  armi  e  delle  differenti  armature  ,  imitando  con  somma 
intelligenza  la  curvatura  delle  parti  nella  disposizione  dei  tasselli.  Sono 
questi  fatti  nel  maggior  numero  con  marmi  e  pietre  di  colore  naturale, 
e  solo  si  vedono  impiegate  nel  turchino  e  nel  rosso  porporino  le  paste 
vitree.  La  tessitura  del  musaico  nelle  parti  figurate  è  bastantemente 
minuta ,  mentre  nel  fondo  è  più  larga  come  lo  richiede  la  qualità  del 
lavoro.  Del  primo  quadro  rimangono  conservate  quattro  figure  di 
gladiatori  armati,  e  due  mezze  con  altra  di  gladiatore  estinto  ed  una 
piccola  nell'alto;  e  sono  distinte  coi  nomi  seguenti  MAZ1C1NYS , 
ALYMNVS  •  VIC-  ,  IDEVS  Rj  CALLIMOR1YS  ,  SER-PENEYS. 
Quattro  figure  dei  medesimi  gladiatori  combattenti,  di  cui  una  sembra 
essere  di  reziario  ,  avanzano  nel  secondo  quadro  con  altre  tre  di  gla- 
diatori caduti  estinti ,  ed  altra  minore  di  giovine  persona  ;  e  si  leggono 

ancora  i  nomi  di  IAIAMON1YS ,  CYP1DO,  AVRIYS,  BELL1REFO  VS, 

•6" 
PAM-P1NEYS.  Del  terzo  quadro  rimangono  conservate  due  figure  di 

gladiatori  combattenti  contro  fiere ,  uno  dei  quali  è  distinto  col  nome 
MILIIIO  ;  quindi  si  veggono  cinque  figure  di  fiere  trafitte  dall'arme 
dei  gladiatori.  Cinque  altre  figure  di  gladiatori  combattenti  avan- 
zano del  quarto  quadro  con  altre  tre  di  estinti ,  e  si  leggono  intieri  i 
nomi  seguenti  L1CENTIOSVS  ,  PYRPVRIYS  •  PIACENTINYS  • 
BACCIBYS,  ASTACI VS,  (questo  nome  è  replicato  sopra  altra  figura), 
IACYLATOR,  ASTIYYS.  Nel  quinto  quadro  si  veggono  ancora  con- 
servate sette  figure,  di  cui  una  combattente  con  un  toro  ed  altre  due  di 
gladiatori  estinti,  con  tre  figure  di  animali,  tra  le  quali  si  vede  un  cervo 
ferito.  È  questo  tuttodì)  che  rimane  di  più  conservato  nel  detto  mu- 
saico ,  e  che  nel  più  ampio  modo  con  disegni  e  con  illustrazioni  si  farà 
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conoscere  allorché  vorrà  ristabilito  e  collocato  nel  nuovo  unisco  che  il 
detto  principe  ha  destinalo  di  fare  invece  di  quello  detto  gabino  per  le 
Sculture  di  Gobi  che  conteneva,  e  che  furono  trasportale  in  Parigi  nelle 
passale  vicende:  ma  che  ora  venendo  ristabilito  con  sculture  anche  più 
pregiate  delle  anzidette  e  rinvenute  nei  paesi  della  Sabina ,  si  dira  sabino; 
Pertanto  sin  che  si  riduce  questo  musaico  in  istato  da  potersi  bene 
esaminare  e  riconoscere  in  tutte  le  sue  parti  chiaramente,  faremo 
osservare ,  che  sembra  essere  stato  già  scoperto  circa  due  secoli  addie- 
tro ;  poiché  la  fabbrica  in  cui  esisteva  si  vede  essere  stata  spogliata  di 
tutti  i  suoi  ornamenti  per  scavi  fatti ,  ed  il  luogo  conservò  sempre  la 
denominazione  di  Quarto  della  giostra,  siccome  giostre  volgarmente  si 
dissero  i  combattimenti  usati  in  Roma  sino  a  pochi  anni  sono  da  uomini 
contro  bestie,  e  che  si  vedono  in  alcune  parti  rappresentati  in  detto 
musaico:  ma  non  si  potè  trasportare,  perchè  in  allora  non  si  era  ancora 
ritrovato  il  modo  di  eseguire  con  sicurezza  il  lavoro  che  si  richiede  a 
tale  oggetto.  Per  indicare  poi  in  quanta  considerazione  si  debba  tenere 
questo  stesso  musaico ,  osserveremo  solo  che  può  risguardarsi  quasi 
l'unico  che  nel  suo  genere  si  conservi  in  tanta  estensione,  e  di  un  lavoro 
tanto  ricercato.  Il  Winkelmann  nella  quinta  parte  dei  suoi  monumenti 
antichi  faceva  conoscere  che  insigni  erano  le  pitture  a  musaico,  che  in 
due  disegni  della  biblioteca  del  cardinal  Alessandro  Albani  si  conser- 
%avano,eche  rappresentavano  tanti  gladiatori:  ma  i  musaici  donde 
erano  stati  ricavati  non  più  si  conoscevano  ;  per  cui  se  per  opere  insigni 
si  consideravano  semplici  disegni,  a  maggior  diritto  si  deve  attribuire 
una  lalc  particolarità  ad  opere  vere.  D'altronde  poi  tali  disegni  sembra 
che  rappresentassero  semplici  esercizj  di  gladiatori  ;  poiché  in  essi  si 
vede  il  Lanista  figuralo  in  atto  da  diriggere  il  modo  dei  combattimenti 
e  nessun  estinto  si  conosce  esservi  rappresentato  :  ma  soltanto  due  di 
essi  atterrati  ;  mentre  nel  nostro  musaico  si  offrono  combattimenti  veri 
di  gladiatori,  vedendovisi  palesamento  diversi  di  essi  trafitti  dall'arme 
dei  vincitori,  ed  anche  fiere  cadute  estinte  nel  modo  stesso;  per  cui  per 
questa  parte  ancora  si  rende  originale  ed  anche  maggiormente  da  ap- 
prezzarsi l'opera  ultimamente  scoperta.  Nell'anfiteatro  di  Pompei  si 
ammirano  bensì  alcuno  pitture  rappresentanti  combattimenti  di  gladia- 
tori :  ina  sono  di  non  tanto  merito,  ed  ora  quasi  distrutte.  Più  degno 
confronto  si  potrebbe  lare  di  questo  musaico  con  quelli  che  furono  sco- 
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perti  circa  nove  anni  sono  per  cura  del  cónte  Velo  ,  nelle  Terme  anto- 
ninianc ,  se  non  fossero  ora  di  nuovo  stati  ricoperti  e  resi  invisibili. 
D'altronde  poi  questi  sono  io  altro  modo  distribuiti  ;  poiché  si  vedono 
ripartiti  in  regolari  forme  quadrangolari  oblunghe  alternativamente 
disposte  con  altre  quasi  quadrate  ;  nelle  prime  furono  rappresentate 
grandi  figure  di  gladiatori ,  ma  isolate  e  non  combattenti  con  altri ,  e 
nelle  quadrature  minori  furono  eseguite  semplici  teste  umane  ;  effigie 
forse  d1  insigni  altri  gladiatori  :  onde  tutto  il  riparto  conveniva  più.ad 
una  metodica  distribuzione  pavimentale,  che  ad  una  rappresentazione  di 
scene  importanti,  quali  sono  quelle  figurate  nel  nostro  musaico.  Inoltre 
la  tessitura  e  la  intelligenza  dcll;i  esecuzione  di  questo  è  assai  superiore 
a  quello  delle  terme  ;  il  quale  ancora  fu  rinvenuto  meno  conservato, 
e  mancante  in  molte  parti  ,  per  cui  non  si  è  finora  determinato  di  tra- 
sportarlo,  e  situarlo  in  luogo  da  potersi  conservare. 

L'epoca  precisa ,  in  cui  fu  fatto  questo  musaico,  che  ora  noi  diremo 
borghesiano  ,  non  si  può  bene  determinare  :  ma  esaminando  la  costru- 
zione della  fabbrica  in  cui  esisteva,  sembra  potersi  stabilire  eseguito  nel 
tempo  medio  dell'impero  romano,  ed  anteriormente  a  quello  anzidetto 
di  Antonino  Caracalla.  Per  alcune  lettere  greche,  che  si  vedono  im- 
piegate nei  nomi  scritti  nello  stesso  musaico  ,  si  può  considerare  che 
sia  stato  fatto  da  artefici  greci,  come  si  è  riconosciuto  quello  rinvenuto 
l'anno  passato  vicino  le  mura  della  città  tra  le  Porte  ostiense  ed  appia, 
di  cui  tanto  si  è  parlato.  Laonde  si  può  in  certo  modo  stabilire  con 
questa  nuova  scoperta  che  gli  artisti  greci  venivano  più  comunemente 
impiegati  dai  Romani  nell'esecuzione  di  questi  lavori,  di  cui  Soso  si 
era  reso  tanto  celebre  colle  di  lui  opere  di  Pergamo.  Nello  stesso 
musaico  si  vede  in  più  luoghi  la  cifra  fatta  a  guisa  di  un  $  greco  incli- 
nato,  come  si  è  osservato  dal  Winkelmann  nei  disegni  della  biblioteca 
Albani  :  ma  invece  di  essere  impiegalo  come  un  segno  finale  ,  come  lo 
credette  questo  insigne  scrittore  ,  sembra  più  probabile  che  nel  nostro 
musaico  fosse  posto  per  denotare  il  gladiatore  estinto,  perchè  precisa- 
mente a  lato  di  due  figure  atterrate  si  vede  posto.  Le  altre  particolarità 
importanti  che  si  rinvengono  in  questo  lavoro  verranno,  allorché  sarà 
situato  io  opera  come  si  disse,  ampiamente  spiegate.  Si  sono  pertanto 
date  queste  poche  nozioni  a  fare  conoscere  per  quante  considerazioni 
si  debba  far  plauso  a  tanto  scoprimento.  t.  e. 
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con-roNA..  11  nostro  socio  in  Chiusi  sig.  can.  I'asquini  n'ha  inviato 
il  seguente  ragguaglio  compilato  dal  sig.  Agostino  Castellani  di  Cortona 
intorno  un  monumento  famoso  di  quella  città,  il  quale  ci  all'iettiamo 
di  comunicare  a'  nostri  lettori. 

L'etrusco  cortoncse  sepolcro  volgarmente  chiamato  la  Grotta  di 
Piltagora  ,  celebre  per  le  tante  illustrazioni  dei  Baldelli ,  Gori ,  Boni, 
lnghirami    ed    altri,    che    insigne,    magnifico  e  rarissimo    lo    hanno 
chiamato,  dal  tempo  danneggiato,  e  più  ancora  dalla  mano  degli  uo- 
mini,  quasi  che  tutto  diruto  ne  rimaneva;  e  però  nata  la  lodevole 
brama  tra1  varj  amatori  delle  antiche  cose  patrie  di  risarcirlo ,  e  di 
conservarne  gli  avanzi ,  all'opera  si  accinsero.  Quindi  nel  rimuovere 
le  accumulate  macerie ,  e  nel  riscontrare  accuratamente  il  suolo  adia- 
cente si  sono  convinti  dell'erroneità  delle  fin  qui  emesse  illustrazioni, 
poiché  l'asserto  ingresso  al  cuniculus  ,  0  via  sotterranea  distante  95 
braccia  dalla  detta  cella  dalla  parte  meridionale  non  è  forse  altro,  che 
un  avanzo  di  un  ingresso  di  altro  sepolcro  ,  chi  sa  da  quanti  secoli 
distrutto:  e   la  via   sotterranea  ed  il  regresso  della  medesima  dentro 
la  così  detta  Grotta  o  Tanella  di  Piltagora  non  esistono  allatto ,  poiché 
della  prima  ne  è  impedito  il  proseguimento  da  un  \ivo  macigno ,  la 
seconda  è  basata  in  un  ripianato  masso  naturale. 

Questo  ipogeo  è  di  forma  rettangola  con  volta  a  botte  composto  di 
poche  grossissime  pietre  nelle  di  cui  pareti  sono  incavati  alcuni  siti  per 
per  le  urne  cinerarie.  Dette  pareli  sono  forniate  nella  loro  altezza  di 
due  pietre  una  sopra  l'altra  fino  al  nascere  della  volta,  la  quale  è 
composla  di  cinque  soli  macigni  lunghi  quanto  la  camera  e  tagliati  a 
cuneo ,  i  maggiori  dei  quali  sono  del  peso  di  circa  libbre  diecimila.  Le 
lunette  sopra  cui  appoggia  la  volta  sono  due  grandi  pietre  semiangolari 
tutte  di  un  pezzo.  Questa  camera  nell'interno  è  lunga  braccia  fiorentine 
quattro  e  mezza  incirca  ,  larga  tre  e  mezza  ,  ed  alta  cinque  e  un  terzo 
(ino  alla  sommità  della  volla.  La  porta  è  larga  braccia  uno  e  due  terzi 
ed  alta  braccia  due  e  18  soldi,  e  doveva  esser  chiusa  da  due  imposte 
di  pietra  riscontrandosi  nell'architrave  della  medesima  due  cavità  latte 
a  foggia  di  mezze  palle,  nelle  quali  dovevano  per  fermo  girare  i  car- 
dini. Adesso  non  sono  in  essere  che  la  parete  di  mezzogiorno  in  cui  è 
la  porta  ,  e  quella  ili  levante  con  una  delle  pietre  che  formavano  la 
Volla  :  la  parete  ili  tramontana  e  due  cunei  della  volla  sono  atterrati  , 
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ed  infranta  è  la  pietra  scmiangolare  posta  sopra  l'epistilio  della  porla, 
(ili  altri  due  pezzi  della  volta,  e  la  parete  di  ponente  mancano  total- 
mente da  tempo  immemorabile. 

Nello  scavare  presso  la  detta  cella  nello  scorso  mese  di  giugno  si 
è  scoperto ,  cosa  non  conosciuta  da  alcuno  illustratore  ,  un  intasa- 
mento circolare  clic  cinge  intieramente  il  detto  cdifizio  della  circonfe- 
renza di  braccia  39  e  mezza  circa  ,  non  interrotto  che  dalla  mancanza 
di  un  solo  macigno.  Dalla  parte  poi  di  levante  interrato  nel  sovra- 
stante  campo  e  costruito  di  grossi  macigni  senza  calce,  si  è  rinvenuto 
un  bellissimo  ed  assai  ben  conservato  muro  etrusco,  ebe  sorgendo 
sopra  il  rammentato  imbasamento  per  la  lunghezza  di  braccia  18, 
s' innalza  all'altezza  di  braccia  tre  e  un  terzo  circa  ,  cioè  fino  al  sor- 
ger della  volta  del  sepolcro.  E  manifesto  adunque  che  tal  monumento 
era  esternamente  di  forma  rotonda.  Lo  spazio  fra  detto  muro  circolare 
e  la  cella  è  ripieno  di  sassi  e  terra.  Si  noli  che  tal  muro  massiccio  ha 
uno  zorcolo  a  testa  quadra  o  fascia  alta  mezzo  braccio  ,  e  che  aggetta 
fuori  dal  piombo  del  muro  quattro  quattrini  :  il  muro  è  alto  braccia 
due  e  sette  soldi ,  come  pure  è  terminato  da  una  simile  fascia  o  cimasa 
alta  parimente  mezzo  braccio  ,  e  che  projetta  quattrini  sette.  Il  tutto  è 
ben  pulito  e  lavorato  a  punta:  sono  ancora  da  rimarcarsi  le  commet- 
titure delle  pietre  a  poligono,  e  verticali  discontinue  eseguite  con  tutta 
la  maestria.  Alcuno  forse  in  tal  muro  potrebbe  riscontrarvi  un  esem- 
pio della  semplicità  dell'ordine  toscano. 

Misurando  detto  monumento  col  moderno  braccio  toscano ,  sa- 
pendo esser  questo  il  duplo  dell'antico  piede  romano,  e  non  cadendovi 
alcuna  notabile  frazione  ,  resta  sempre  più  avvalorata  l'opinione  del 
cav.  Del  Rosso ,  cioè  non  esser  altro  il  piede  dei  Romani ,  che  la  stessa 
misura  di  cui  valevansi  gli  Etruschi ,  e  che  essi  da  questi  la  toglicsscro  (1  ). 

L'insieme  di  tale  edilìzio,  che  taluno  può  annoverare  ira  i  croni 
o  ciclopei ,  ha  una  certa  idea  di  grande  ,  di  semplice  e  di  solido  clic 
sorprende,  e  che  gli  dà  tutta  l' impronta  delle  celebri  costruzioni  egi- 
ziane. Bastino  per  adesso  questi  pochi  cenni  sopra  sì  preziosa  ed  inte- 
ressante scoperta. 


(i)  Memoria  sulla  parte  architettonica  dell'etrusco  chiusino  sepolcro 
della  Paccianese, 
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modena.  Non  è  molto  che  nel  territorio  «li  Sun  Cesario ,  lavo- 
rimilo  il  terreno,  si  verme  a  scoprire  otto  monete  antiche  in  un  predio 
di  S.  Et  la  sig.  contessa  Teresa  Boschetti ,  la  quale  ne  lece  gentile 
dono  al  real  musco  estense.  Queste  monete  sono  per  se  di  poca  im- 
portanza -,  ma  per  la  circostanza  di  essersi  trovate  riunite  insieme,  mi 
pajono  degne  di  qualche  considerazione  j  e  perciò  mi  giova  descriverle. 

1.  Caput  Jovis  lauv.  pone  S.  )(  ROMA  Navis  dimidia.  /E.  I. 

2.  Caput  Jovis  lauv.  pia;  quo  dcccm/icda  ,  vel  quid  simile. 
)(  ROMA  Victoria  tvopamm  coronans.  AR.  111.  (Cf.  Thcs.  Morell. 
Incerta  ,  Tab.7),  lift.  G). 

3.  Caput  barbatimi  pi/co  laureato  tedimi.  )(  ARIM.  .  .  Figura 
virilis  gradiens,  sinistra  thfpeum  ob/ongnm  ingentcm%  dexlera  f>fa- 
dium  prostenda  ;  pone  vagina  gladii ,  ut  videtur,  apparet.  /K. 111(1). 

4.  Caput  muliebre  duplici  ramo  coronatimi  (2).  )(  MA--AA.  Leo 
gradiens.  AR.  111.  Fabr.  harb. 

5-8.  Caput  vii-ile  imberbe.  )(  Circulus  dimatris  binis  in  quatuor 
partes  lequalcs  sectiis:  in  scclore  uno  quoque  singola  veluti  spficerai 
segmenta  alterne  disposila  sunt.  AR.  IV  (5).  Fabr.  barb. 

Il  povero  pecidio  anticamente  perduto,  o  nascosto  nell'agro 
nostro,  si  compone  di  un  semisse  e  di  un  vittoriato  romano,  di  una 
moneta  di  Rimino,  di  una  dramma  di  Marsiglia  ,  e  di  quattro  oboli  di 
Marsiglia  istessa  o  d'altra  città  gallica  :  e  mostra  probabilmente  quali 
monete  avessero  corso  nelle  nostre  contrade  allorché  erano  occupate 
da'  Galli  I5oi.  Dico  ciò  perchè  il  vittoriato  ed  il  semisse  romano  che  si 
riferisce  ad  asse  onciale  ,  appartengono  alla  prima  metà  del  secolo  VI 
dì  Roma  ;  e  ad  essa  può  spettare  altresì  la  moneta  di  Rimino  (  ved.  la 
mia  append.  p.  29,  Eckhel  toni.  I,  p.  96).  Altra  volta  congetturai  che 

(i)  La  testa  del  diritto,  che  probabilmente  òdi  Vulcano,  parmi  che 
mostri  allusione  od  attinenza  con  l'isola  vulcanica  Arimc  o  Inarime: 
Marte,  o  il  milite  del  riverso,  che  può  dirsi  'Apetpavwì)  (lì.  Steph.  Thes. 
toni.  I,  pag.  5 12),  fa  bella  allusione  al  nome  ARIMNO. 

(2)  Il  eh.  Miunnet  la  dice  testa  Hi  Diana,  odi  Flora:  ma  in  più 
esemplari,  che  ho  sott'ucchio,  non  so  ravvisare  la  corona  di  fiori. 

(3)  Questo  riverso  è  simile  a  quello  datoci  dal  eh.  Mionnet  (suppl. 
pi.  X,  n.  7)  ;  tranne  che  manca  la  M  ,  ed  invece  di  essa  vedesi  un  segmento 
di  sfera  entro  ciascuno  de'  quattro  settori  del  cerchio  o  ruota  che  sia.  Sci 
di  tali  monetine  agguagliano  in  peso  la  dramma. 


200  1 .     SCAVI 

i  Romani  a  que"  tempi  prendessero  a  coniare  Del  vitloriato  una  nuova 

moneta  ,  minore  del  denario  e  maggiore  elei  quinario  ,  per  ragion  del 
commercio  coi  popoli  gallici  ed  illirici,  poiché  il  vittoriaio  s'accosta 
al  peso  e  valore  delle  dramme  illiriche  e  marsigliesi  ;  e  tanto  si  tnii- 
l'erma  dall' essersi  ora  ritrovato  un  \ittoriato  romano  unito  ad  una 
dramma  e  a  quattro  oboli  marsigliesi,  senz'alila  moneta  d'argento. 

CELESTINO    CAVEEOM. 

vai.  di  chiana.  Nel  novembre  18~)3  la  comune  d'Asinalunga  avea 
ordinata  la  costruzione  d'ima  nuova  strada  per  salire  con  più  agio 
dall'antica  pieve  di  S.  Pietro  ad  mensulas  alla  detta  terra  ,  e  in  un 
punto  fu  abbassata  la  superfìcie  del  terreno  circa  tre  braccia  ,  ove  fu 
scoperto  un  masso  di  macigno  celeste,  e  per  questa  sua  tinta  detto  dal 
•\olgo  pielia  serena.  Dal  lavorante  fu  sentito  esservi  nel  musso  stesso 
una  cavità.  Polito  il  masso  dalla  terra,  vide  esservi  un  incavo  rotondo, 
la  di  cui  apertura  era  serrata  con  coperchio  rotondo  anch'esso,  e  che 
penetrava  nella  cavità  sottoposta  per  l'intiero.  Fu  cercato  dal  lavo- 
rante di  rimuovere  il  coperchio  con  dei  colpi  di  mazza  ,  ina  inutil- 
mente :  allora  ricorse  allo  scalpello  e  con  mazzuolo  vi  fece  un'aper- 
tura da  un  lato  di  questo  coperchio ,  il  quale  aveva  un  terzo  di  braccio 
di  spessezza.  Tolta  epiesta  serratura  trovò  una  cavità  cilindrica  del 
diametro  di  14  soldi,  e  vide  esservi  un  vaso  di  bronzo  dell'altezza 
di  dodici  soldi.  11  coperchio  era  sorm  mtato  da  una  statuetta  di  egual 
materia  alta  soldi  tre  e  mezzo,  e  larga  due  soldi  e  due  terzi  ,  rappre- 
sentante un  Genio  alato  che  porta  via  un  cadavere  nudo.  11  va.;o  nella 
sua  parte  inferiore  aveva  una  figura  ovoidale  ,  un  orlo  superiore  con 
cornice  destinalo  a  sostenere  il  coperchio,  e  lateralmente  due  mani- 
chi j  era  sostenuto  da  un  tripode.  Questo  è  intatto,  ha  nove  soldi  e 
mezzo  di  diametro,  ed  è  alto  comprese  le  gambe  soldi  di  braccia  due 
e  mezzo.  11  vaso  fu  ridotto  in  pezzi  dal  lavorante  parte  nell'estrarlo 
e  parte  dalla  rabbia  eccitatasi  in  esso  pei  n  ni  averlo  trovato  ripieno 
di  denari ,  credendosi  aver  scoperto  un  tesoro.  Dentro  al  vaso  vi 
erano  delle  ceneri  e  de' frammenti  di  ossa,  e  fra  queste  vi  furono 
trovali  due  orecchini  d'oro  benissimo  conservati ,  ed  un  t  pietra  da 
lincilo  incisa  ,  ma  la  legatura  metallica  non  fu  trovata  ,  o  perchè  di- 
spersa ,  o  per  essere  stata  trafugala  dall' inventore.  Mi   faccio  un  do- 


DJ  01  AGENTI i  'J^)^ 

vere  (rimiri!  nlln  presente  oltre  i  disegni ,  anche  V  impronie  superiore 
ed  inferiore  della  pietra  anulare  fatte  culla  ceralacca  (1). 

GIUSEPPE     C.1UI.J. 

circemi.  Sono  pochi  giorni  che  nelle  tene  del  nostro  cancelliere 
circondariale  sig.  I).  Domenico  Damiani,  a  un  miglio  circa  della  antica 
Agrigento,  dalla  parte  del  mare,  verso  mezzogiorno,  zappando  per  la 
semina  de"1  melloni  si  trovarono  delle  enormi  piede  intagliate,  e  rotti 
alcuni  angoli  da'  zappatori  si  ritrovò  al  dissolto  una  conservatissiina 
k ciche,  di  maestosa  grandezza  ed  elegante  forma,  alla  due  palmi.  iNel 
dritto  vi  stanno  sei  figure,  la  prima  è  di  un  giovane  che  porla  uno 
skyphos ,  la  seconda  una  tihicina  ,  la  terza  un  giovane  che  s'incam- 
mina tenendo  nella  destra  la  gruccia  in  alto  ,  e  con  la  sinistra  anche  in 
alto  una  lare  ,  la  quarta  altro  giovane  col  pedo  o  hastone  ritorto  nella 
destra  ,  nella  sinistra  uno  skyphos,  la  quinta  un  giovane  con  la  henda 
alla  fronte  e  con  la  lira  e  il  plettro  in  mano  ,  dirimpetto  al  quale  un 
uomo  barhato.  A  mio  credere  è  questi  un  vincitore  alle  feste  delfiche, 
trionfalmente  presentato  al  giudice  de' giuochi.  Nel  rovescio  vi  sono 
tre  figure  e  le  solite  palliate  ec.  raffaelle  politi. 

Grecia.  Tra' diversi  monumenti  recentemente  trasferiti  dalle  isole 
di  Cca  ,  Cidnos  e  Dclos  nel  nuovo  regio  museo  delle  antichità  ,  trovasi 
un  busto  scavato  a  Cca  coir  iscrizione:  YMEINAIOS  IO*OKAEYI  TOT 
I1PAKAE1AUV. 

chersoneso.  Ne1  contorni  di  Kertsch  si  scoprì  in  pezzi  un  sarco- 
fago di  marmo  a  bassirilievi  di  buon  lavoro  ,  e  sul  coperchio  colle  due 
figure  d'un  vecchio  il  quale,  tenendo  un  volume  nella  mano  sinistra, 
posa  la  destra  sopra  una  donna  giacente  accanto  a  lui. 

(i)  La  detta  pietra  rappresenta  in  rozzo  disegno  un  uccello  a  faccia 
umana,  sormontato  da  un  giovane  che  il  cavalca.  Più  importanti  sono  le  altre 
circostanze  della  descritta  scoperta,  dalle  (piali  potrà  aggiungersi  un  nuovo 
monumento  alla  serie  delle  ciste  mistiche  di  bronzo;  ed  a  questa  suppo- 
BÌziane  ben  si  conforma  il  gruppo  del  coperchio,  rappresentante  una  donna 
alata  che  porta  un  giovane;  forse  Indo  o  Tclcte  con  Bacco  bambino. 

o.  o. 
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II.  MONUMENTI. 

1.  Sul  vaso  volcente  dal  Tamiri. 

11  sig.  Secondiano  Campanari  descrivendone  il  vaso  dal  Tamil*]  e 
poi  ravvisando  in  esso  altro  sonatore  di  cetra  diverso  dal  trace  Ta- 
iniri ,  panni  clic  quasi  ne  abbia  ad  un  tempo  dato  e  ritolto  un  dono 
insigne.  Sebbene  le  circostanze  di  quel  dipinto  non  possano  forse 
interpretarsi  con  ciò  solo  che  di  Tamiri  dice  Omero  (11.  B,  594); 
pure  il  vago  giovane  citaredo,  distinto  col  nome  suo  TAMVPAS  (1), 
mi  pare  non  possa  essere  altro  clic  il  celebre  Tamiri  trace  (2).  II 
giovane  citaredo  è  vestito  di  ornata  tunica  e  di  manto ,  con  berretto 
frigio  die  si  allunga  dietro  le  spalle ,  ed  ba  i  coturni  adorni  di  più 
falde  clic  si  ripiegano  in  fuori.  Orfeo  ,  uomo  trace ,  era  figurato  per 
lo  più  (3)  vestito  di  tunica  ,  manto ,  tiara  e  calzari  (  Pbilostr.  Vit. 
Apollon.  I  ,  25.  Pbilostr.  juu.  Icon.  VI.  Callistr.  Stat.  VII,  cf.  Bottari, 
Rom.  subter.  Tab.  LX111,  LXXI  )j  e  similmente  dovea  rappresentarsi 

(i)  Non  dee  certo  fare  difficoltà  Pesata  del  nome  di  Tamiri  in  AS  ; 
poiché  senza  dire  degli  scrittori  latini  che  hanno  costantemente  Tha- 
myras,  dessa  incontrasi  presso  diversi  scrittori  greci (  Athen».  IV,  p.  17$, 
i83,  XIV,  pag.  637.  SiiicL  5.  v.  Partheii.  e.  29,  etc).  La  rara  beltà  di 
Tamiri  è  ricordata  da  molti. 

(2)  Chi  non  si  ricorda  della  simile  questione,  già  mossa  pel  celebre 
vaso  agrigentino  ,  pubblicato  da  Steinbùchcl  e  poi  da  Millingcn  ,  di  due 
personaggi  citaredi  distinti  co1  nomi  di  Alceo  e  Sullo?  o.  o. 

(3)  Pausania  (X,  3o)  si  meraviglia  che  Pohguoto  dipingesse  Orfeo 
all'usanza  greca,  senza  la  veste  e  l'ornamento  del  capo  usato  dai  Traci. 
Orfeo  rappresentato  seminudo  con  un  semplice  panno  che  Io  ricopre  dal 
mezzo  in  giù,  vedesi  tuttora  in  alcuni  monumenti  (Winckel.  Moti.  ined. 
n.  5o):  e  siede  sopra  uno  scoglio  o  monticello  ,  come  anche  nella  pittura 
di  Polignoto  ,  suonando  la  cetra.  L' Eckhel  descrisse  una  moneta  di  Anchialo 
di  Tracia  (Cat.  M.  Cacs.  p.  64  )  ,  nel  riverso  della  quale:  Vir  nudità  saxo 
intideru  lyra  canit.  II|sig.!Mionnet  (  SuppL  n.  7/,) ,  non  90  per  qua]  ragione 
lo  dice  Achille;  ed  il  Sestini  (Mus.  Font.  P.  III,  p.  8),  in  altra  simile 
moneta  ravvisa  Apollo  seduto  su  la  cortina:  ma  nel  disegno  il  citaredo  siede 
veramente  sopra  uno  scoglio.  Ho  fondato  sospetto  ,  che  ivi  sia  così  figurato 
Orfeo  trace,  il  quale  con  la  piangente  lira  cantò  la  perduta  consorte,  per- 
correndo la  Tracia  ,  ora  rupe  sub  aèria  ,  ora  solo  in  littore  (  Virg.  Georg.  IV, 
4G5,  5o8,  517);  ed  Anchialo  era  sul  lido,  e  significa  vicina  al  lido. 
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Tamii  i  connazionale  e  forse  coetaneo  di  Orfeo  medesimo.  La  tiara  o 
ci(l;ni  si  dava  in  ispecie  ai  rè  «li  nazioni  dette  barbare  dai  Greci  (  "M 1 1  - 
lingen  ,  IVint.  de  vases  ,  p.  48  et  80  )  ;  e  Tamiri  al  riferir  di  Cenone 
(Narrati  VII  ap.  Phot.  p.  427),  fin  dalla  prima  sua  giovinezza  ag- 
giunse a  tanto  nell'aite  di  citaredo,  che  gli  Sciti  lo  fecero  loro  rè, 
quantunque  ei  fosse  presso  loro  straniero. 

ÌNcl  vaso  il  giovine  citaredo  tiene  la  sinistra  ferma  con  le  dita 
distose  al  di  là  delle  corde  j  e  la  destra  di  esso,  che  tiene  il  plettro, 
è  rivolta  non  alle  corde,  ma  all' ingiù.  Cotale  atteggiamento  potrebbe 
rispondere  a  quelle  parole  di  Omero  :  xkì  èxkSkaBon  xt&ajtótmin  ,  al  mo- 
mento cioè  in  che  primamente  egli  s'accorge  della  pena  di  sua  ar- 
roganza ,  e  veggendo  che  la  mano  e  le  corde  non  più  rispondono  al 
concetto  della  mente,  per  tal  modo  si  abbandona  dal  sonare  e  sbi- 
gottisce (1). 

Nel  vaso  dipinto  la  scena  è  in  campagna  sopra  un  suolo  sco- 
glioso; e  veggonsi  due  tronchi  d'alberi  con  due  rami  spogliati  d'ogni 
verdura.  E  ciò  confronta  col  sito  ,  ove  leggesi  che  Tamiri  si  ehhe  la 
pena  di  sua  presunzione ,  cioè  dire  sul  monte  Pangco  della  Tracia 
(  Kurip.  in  llheso  V.  922),  ovvero  in  Dono  di  Mcssenia,  che  al  riferir 
di  Strabone(p.  350) ,  reputasi  un  campo  0  monte  così  denominato  (2). 

In  somma  il  giovane  citaredo  è  manifestamente  di  nazione  non 
greca  ;  ha  nome  Tamiri ,  pare  sia  nel  luogo  e  momento  in  che  Tamiri 
sentì  il  primo  edetto  dell'ira   delle   Muse  offese  ;  e  se  non  è  desso 

(i)  L'ipotesi,  che  Tamiri  cessi  dal  suono  mentre  il  poeta  segue  a 
cantare,  non  mi  par  verisimile,  sì  perchè  il  citaredo  dovrebbe  anzi  ac- 
compagnare col  suono  il  supposto  canto  del  poeta  ,  e  si  perchè  questi ,  se 
fosse  in  atto  di  cantare ,  sarebbesi  ritto  e  non  già  con  la  persona  inchinata 
e  sporgente  verso  la  matrona,  ed  avrebbe  anchVgli,  se  non  la  cetra  ,  al- 
meno il  lauro  od  altro  distintivo  de' poeti  cantali  (  Cf.  Pausali.  IX,  3o  ). 
Ancora  quella  positura,  lo  starsi  cioè  con  la  persona  in  parte  appoggiata 
sul  piede  posto  sovra  un  sasso  od  altro  sostegno  rilevato,  è  propria  in 
ispecie  degli  eroi  in  riposo  ed  in  atto  di  parlare  o  vedere  operar  altri 
(Buonarroti,  Medagl.  p.  Vili.  Visconti,  Musi  Pio-Clem.  Tom.  I,  tav.  19). 

(2)  Quel  «libai  luto  verso  di  Omero  (  II,  B,  S97  ),  0*'  è  detto  che  Ta- 
miri si  ebbe  la  pena  del  suo  orgoglio  allor  che  venia  d1  Ecalia  da  Kurito 
ccaliese,  si  conforta  ed  illustra  con  quel  passo  di  Luciano  (Piscat.  VI), 
ove  a  pari  con  Tamiri  è  ricordato  Eurito  ohe  ardì  contendere  con  Apollo 
su  l'arte  del  saettare  (  Cf.  Odys.  0,  jj'i  )■ 
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1  amili  il  trace,  non  saprei  chi  altri  esser  potesse.  !\Ta  in  questa  sen- 
tenza ,  altri  dimanderà  ,  come  si  può  render  ragione  della  presenza 
dell'uomo  canuto,  con  volto  sollevato,  con  la  destra  innalzata  ed  il 
sinistro  piede  poggiato  più  alto  che  il  destro,  e  con  la  persona  spor- 
gente verso  una  matrona  vestita  di  lunga  tunica  e  di  manto,  e  sorretta 
da  una  donna  compagna  che  le  sta  a'  fianchi  ?  Può  rispondersi ,  che 
il  pittore  del  vaso  ha  l'orse  ritratta  alcuna  scena  della  perduta  tra- 
gedia di  Sofocle  o  della  smarrita  comedia  di  Antifone,  o  d'altri 
scrittori  antichi  a  noi  ignoti ,  i  quali  poterono  variare  di  molto  le  cir- 
costanze del  mito  di  Tamiri ,  come  di  tanti  altri  (1).  Per  semplice 
congettura  potrebbe  pur  supporta ,  che  il  vegliardo  sia  Filammone 
padre  dell'1  infelice  Tamiri ,  il  quale  all'  aspetto  delle  sventure  del 
figliuolo,  ne  ragiona  con  la  consorte  sua  ,  la  quale  per  dolore  vien 
meno ,  e  più  che  mai  abhisogna  di  consolazione.  Propongo  anche 
un'altra  congettura.  Partenio  (e.  XXIX)  dopo  narrata  la  favola  di 
Dafnide ,  che  amato  da  una  ninfa ,  la  quale  gli  vietò  di  toccare  fem- 
mina mortale  sotto  pena  di  perdere  gli  occhi,  non  fu  abbastanza 
accorto  par  guardarsi  dall'amore  di  una  regina  sicula  ,  ed  incontrò 
la  minacciata  pena  ;  conchiude  che  Dafnidc  ,  óuuwò?  tì«pu>p«  rij  ©pazi, 
di  «ypofTÙv/jv  £7r£7rópwTo.  Le  favole  greche  narrano  di  tanti  altri  che  per 
imprudenza,  od  altra  colpa  perdettero  la  luce  degli  occhi  j  onde  pare 
che  Partenio ,  rassomigliando  il  caso  di  Dafni  a  quel  di  Tamiri  anzi 
the  ad  altro,   accenni  ad  una  varietà  della  favola  che  facesse  Tamiri 


(i)  Per  quel  poco  che  ci  rimane  nell'antichità  scritta  su  Tamiri, 
trovasi  molta  varietà  rispetto  alla  madie  di  esso  detta  Argiope ,  Arsia  , 
Arsione  ninfa,  ed  anche  Erato  musa  (Fabric.  Bibl.  Gr.  I,  35,  4):  rispetto 
al  luogo  ove  fu  egli  punito,  Dorio  cioè  di  Messcnia  ,  o  Dozio  di  Tessalia 
(  Steph.  Byz.  v.  Aojtwv),  ovvero  il  monte  Pangeo  di  Tracia  ,  e  rispetto  alla 
pena  istessa  ,  poiché  Prodico  di  Focea  (  ap.  Pausali.  IV,  33  )  dicea  proposte 
a  Tamiri  le  pene  della  sua  insolenza  presso  gP  inferi.  I  poeti ,  segnatamente 
sul  teatro  ,  dovettero  introdurre  molta  varietà  nel  mito  di  Tamiri  ,  e  dessa 
potrebbe  bastare  a  rentier  ragione  delle  persone  clic  accompagnano  Tamiri 
nella  pittura  del  vaso.  (Cade  in  acconcio  di  osservare  die  il  nome  deli  una 
«li  quelle  figure,  alquanto  oscuro  sull'originale,  pure  può  e  dee  leggersi 
XAl'ONIKA  ,  Cìutronica  ;  nome  appellativo  di  quel  personaggio  ascoltante 
la  £ioj<i  sulla  vittoria  che  sembra  non  possa  mancare  al  poeta  da  lei  ap- 
plaudilo,  o.  a.  ) 


1AZZ.4    DOT.    WJkJTHlMi     niTl.n.n.  205 

accecato  per  polpa  auioiosa:  ed  in  tale  supposi/ione,  la  donna  «he 
sul  vaso  dipinto  mostra  svenire  potrebbe  dirsi  ramante  di  Tainiri 
medesimo» 

2.  Tazza  cT argento  del  marchese  Àngelelli. 

Con  singolare  mio  piacere  ho  letto  l'accennata  Dichiarazione  del 
dolt.   Bianconi  già  inserita  negli  Annali  (Voi.  IV,  pag.   301),  con 
annotazioni  del  doti.  Panofka  ,  e  di  recente  ristampata  in  Bologna  in 
bella  edizione  di  soli  cento  esemplari  (1).  Non   trovo  peraltro  che  i 
i  due  dotti  archeologi,  intesi  com'erano  a  dichiarare  V  intero  sub- 
bietto,   abbiano  discorso  sopra  ima    particolarità  che  ini  sembra  di 
qualche  importanza.  Voglio  dire  dell'acconciatura  delle  due  maschere 
femminili ,  o  di  sembianze   femminili ,    notevole  in  ciò  ,    che  alcune 
ciocche  di  capelli  veggonsi  insieme  attorte  verso  l'orecchio  e  ripiegate 
all' indietro  a  foggia  di  corno  d'ariete  che  nascesse  dalla  tempia.  Una 
maniera  simile  d'acconciatura  vedesi  nella  testa  di  Bacco   tanto  su  le 
monete  di  Maronca   di  Tracia,   quanto    su    quelle  di  Taso   isola   di 
Tracia.  L' Eckhel  (Tom.   II,  pag.  34  et  54)  nel  descrivere  quelle 
monete  mostra  non  avere  inteso  ,  che  quello  non  è  un  corno  vero  , 
ma  bensì  parte  dei  capelli  attorti  e  ripiegati  a  modo  di  corno.  Per 
convincersi ,  che  quello  delle  monete  non  è  altrimenti   «  cornu  arie- 
tinum  pone  adfixum»  ,  ma  bensì  una  maniera  di  acconciatura,  basta 
considerare  attentamente  le  monete  istesse  e  confrontarle  con  le  due 
maschere  bacchiche  della  tazza  d'argento.  Che  poi  si  usasse  presso 
gli  antichi  cotale  modo  di  acconciatura   femminile  od  effeminata  ,  si 
ha  da  Omero  (  Uiad.  A  ,  385  )  ,  ove  Paride  è  detto  7&pu  «fitti ,  corna 
in  cornu  modiun  attorta  exultans  ,  almeno  secondo  l' interpretazione 
della  maggior  parte  degli  antichi  grammatici  ;  uno  de' quali  spiega: 
ri  T/j  rpyì  |t>w>,  K&'ipnkoìÒK  xl  -/évo;-  ili  KÉPAT02  y«p  tjxhtoji  ò.-jzk\ì- 
ho-jto  e!  àpxflùot  (Cf.  Polluc.  Il ,  51.  Hesych.  v.  Ksp«s.   Juvenal.  Salyr. 
XIII,  v.  105).  Gli  è  vero  che  il  celebre  Heyne  rigetta  questa  inter- 

(i)  Per  favore  del  nostro  socio  sig.  Bianconi  riceviamo  in  questo  punto 
la  suddetta  stampa  separata  ,  estratta  da'  nostri  Annali  e  intitolata  come 
segue:  Di  un'antica  tazza  d'argento  con  sculture  bacchiche.  Dichiarazione 
del  dottor  Girolamo  Bianconi.  Edizione  di  soli  cento  esemplari.  Bologna 
i834,  il  i>agg.  4-  l'editore. 
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pivtazione  ,  mn  por  una  parte  a  noi  può  bastare  la  testimonianza  fiorii 
Scoliasti  sul  modo  di  cotale  acconciatura  presso  gli  antichi,  e  per 
altra  parte  il  riscontro  delle  monete,  e  delle  maschere  su  la  tazza, 
dà  molto  peso  all'autorità  della  più  parte  degli  Scoliasti  ,  e  lo  toglie 
a  quella  d'Aristarco,  che  d'altronde  viene  ad  ammettere  una  certa 
tautologia  in  quel  verso  di  Omero.  A  Bacco  poi  ,  ed  alle  persone 
bacchiche,  segnalamele  femminili,  troppo  bene  si  addice  cotale 
acconciatura  artificiosa  ,  sia  che  si  consideri  come  propria  degli  effe- 
minati ,  sia  che  riguardi  Bacco  come  figliuolo  di  Ammone  ,  e  per  ciò 
stesso  figurato  con  testa  imberbe  fornita  di  corna  d'ariete  (Eckhcl 

Tom.  IV,  pag-  118). 

Nel  resto  quell'oggetto  apposto  alla  maschera  silenica  su  la  tazza , 
che  dai  cb.  illustratori  è  detto  pino,  dubito  che  sia  piuttosto  una 
ferola  (  Cf.  Millingen  ,  Peint.  de  vases  ,  pag.  4  et  59  ) ,  poiché  non  vi 
ravviso  la  forma  del   ramo  nò  dell'arbore  del  pino. 

CELESTINO    CAVEDONI. 

111.  LETTEMATURA. 

1 .  Eaccolia  e  paralello  delle  fabbriche  classiche  di  tutti  i  tempi  d'ogni 
popolo  e  di  ciascuno  stile,  di  r.  n.  l.  durand,  con  raggiunta  di 
altre  500  e  più .fabbriche  e  monumenti  dyogni  genere  antichi 
e  moderni,  e  della  storia  generale  dell' 'architettura  di  r.  e.  le- 
grand.  Opera  pubblicata  per  cura  de"1  professori  della  I.  I'. 
accademia  di  belle  arti.  Venezia,  presso  Gius.  Jn  fon  elfi  1853  , 
fol.fasc  1-lV ' ,  [ogni  fascicolo  contiene  cincjue  tavole  in  rame 
ed  un  foglio  stampato  ). 

È  assai  conosciuta  siffatta  opera  di  F.  N.  L.  Durand,  siccome  già 
da  molto  tempo  data  in  luce  e  divulgata.  Ciononostante  sendo  divenuta 
rara  e  costosissima  meritava  d'esser  riprodotta  ,  siccome  l'oggetto  di 
desiderio  di  tanti  amatori  ed  artisti.  L'edizione  presente,  clic  si  fa  in 
Venezia,  sarà  atta  a  soddisfare  tutti  quelli,  ai  quali  è  utile  il  paralello 
del  Durand.  Oltre  che  le  tavole  sono  eseguite  in  modo  elegante  e  di 
buono  stile  ,  le  aggiunte  contuttoché  riguardino  in  gran  parte  le  mo- 
derne fabbriche  pure  comprenderanno  anebe  le  classiche  antiche  ,  le 
quali  mercè  degli  scavi  furono  scoperte  in  Sicilia,  in  Pompei,  a  Uoina 
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ed  iti  aldi  luoghi;  n  a  questo  oggetto  l'editore  si  è  posto  in  corrispon- 
denza cogli  architetti  i  più  distinti  di  que' luoghi.  Si  stampa  unitamente 
la  storia  generale  dell'architettura  di  M.  Legnimi,  ed  anehe  una  breve 
descrizione  d'ogni  fabbrica  e  d'ogni  monumento  compreso  nella  raccolta, 
nelle  due  lingue  francese  ed  italiana.  b. 

2.  V  Archcogra  fo  triestino.  Eaccolta  di  opuscoli  e  notizie  per  Trieste 
e  per  V Istria.  Trieste  1851,  8.  Volume  III. 

È  con  sommo  piacere  clic  facciamo  menzione  di  questa  utilissima 
e  buonissima  impresa  degli  eruditi  nostri  colleglli  istriani.  La  natura 
della  quale  contuttoché  non  permetta  di  favorirci  più  estesamente 
notizie  e  comunicazioni  d'un' importanza  meramente  archeologica,  cio- 
nonostante l'Arcbcografo  triestino  anche  in  questo  terzo  volume  merita 
i  nostri  più  particolari  ringraziamenti  perula  iterala  pubblicazione 
della  ricchissima  dissertazione  del  conte  Gianrinaldo  carli  giustino- 
j>oliiano,  la  quale  porta  il  titolo  :  Della  antichità  di  Capodistria  ra- 
gionamento. L'autore  aveva  pubblicato  quest'opuscolo  nella  Raccolta 
del  Calogcra  ,  intitolata  :  Eaccolta  d'opuscoli  scientifici  e  filologici. 
Venezia ,  Simone  Occhi.  Tomo  XXV III ',  pag.  169-529;  e  come  pò  - 
chissime  copie  separate  che  ne  furono  tirate,  non  erano  mai  venute  in 
commercio,  e  non  si  trova  però  ristampato  nelle  altre  opere  di  codesto 
autore,  così  era  utilissimo  di  farne  questa  ristampa  nell'Archcografo 
triestino  ,  al  di  cui  interesse  particolare  tocca  assai  questa  dissertazione 
riempiuta  di  erudizione  piuttosto  epigrafica.  b. 

5.  Eisposta  a  Palmeri  s.  1.  et  a.  pag.  24,  8. 

Sono  e  saranno  sempre  differenze  intorno  la  restaurazione  del 
gran  tempio  di  Giove  Olimpico  in  Girgenti ,  sul  quale  soggetto  si  oc- 
cupa principalmente  il  nostro  autore  sig.  Politi  in  queste  sue  esposi- 
zioni contro  i  pareri  del  Palmeri  ,  al  quale  fa  carice»  di  molte  mende. 
Intorno  colali  differenze  non  v'ha  nuovi  fatti  o  recenti  notizie  da  rife- 
rire: ma  nell'appendice  nella  quale  è  stampata  una^  lettera  dell'archi- 
tetto Saverio  Bentivcgna  intorno  la  Rupe  Atenea  ,  sulla  quale  si  cre- 
devano esistenti  le  vestigio  di  un  antico  tempio  di  Giove  Atabiri ,  ab- 
biamo la  notizia  negativa  ,  non  essere  inai  stato  un  tempio  antico  in 
quel  sito ,  ove  fra  l'altre  cose  la  natura  stessa  della  rupe  non  permet- 
teva un  cosiffatto  edilìzio  :  e  al  contrario  alcuni  pochi  pezzi  quadrati 
che  vi  si  trovano  fanno  credere  che  nell'antichità  vi  esistesse  un  qual- 
che sepolcro,  a  somiglianza  di  quelli  ,  che  si  osservano  a  Sehnuntc  e 
iMinoa.  D< 
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IV.  AVVISI. 

Per  gentile  comunicazione  di  S.  E.  il  sìg.  conte  Licdekerk-Beau- 
fort  ,  inviato  straordinario  e  ministro  plenipotenziario  di  S.  M.  Necr- 
landese  presso  la  S.  S. ,  in  data  9  corrente,  siamo  fatti  consapevoli  che 
la  Maestà  del  Rè  suo  signore,  si  è  piaciuta  d'aggiungere  lustro  al  novero 
de1  nostri  partecipanti  coll'augusto  suo  nome. 

Col  finire  di  ottobre  venute  a  termine  le  vacanze  autunnali  ,  la 
Direzione  ha  riaperto  nel  venerdì  7  andante  mese  le  ordinarie  sue 
adunanze  d'ogni  settimana  ,  le  quali  si  proseguiranno  a  tenere  come 
in  addietro,  nelle  sale  dell1  Instituto  al  Campidoglio,  per  tutti  i  ve- 
nerdì dalle  ore  tre  e  mezza  pomeridiane  in  poi. 

Per  cura  del  segretario  supplente  sig.  de  witte  ,  si  è  pubblicato 
in  Parigi  il  secondo  fascicolo  dei  Monumenti  dell' Instituto  pel  187)4; 
e  vi  si  contengono:  Tav.  VII  ,  un  antico  monile  d'oro,  spettante  al 
sig.  conte  di  Rougemont  :  Tav.  Vili,  un  vaso  con  epigrafi  etnische 
della  collezione  di  M.  Durand ,  e  vi  sono  dipinte  la  morte  d'Ajace  e 
quella  d'Atteone  :  Tav.  IX ,  un  altro  vaso  con  epigrafi  etnische  della 
collezione  del  sig.  barone  di  Beugnot  ,  sul  quale  è  dipinto  da  un  lato 
Ajace  scannando  un  uomo,  dietro  cui  sta  il  Cariai  ;  dall'altro  lato  tré 
donne,  tra  le  quali  torna  a  presentarsi  lo  stesso  Canili:  Tav.  X,  al- 
cuni frammenti  di  vasi  della  collezione  del  sig.  duca  di  Luynes  ,  rap- 
presentanti Diomede  ed  Llissc  che  sorprendono  Dolone  ,  ed  una  scena 
di  psicostasia  :  Tav.  XI  ,  altri  frammenti  di  vasi  della  collezione  del 
lodato  sig.  duca  ,  rappresentanti  Achille  in  Sciro  ,  Achille  e  Pente- 
silea  ,  e  Ajace  traendo  il  corpo  d'Achille  :  Tav.  XII  ,  un  vaso  di  Basi- 
licata ,  col  dipinto  ,  secondo  la  spiegazione  del  eh.  Welcker ,  di  Edipo 
dopo  essersi  privo  della  vista. 

L' Instituto  ha  da  compiangere  la  perdita  di  due  suoi  partecipanti 
mancali  nello  scorso  mese  ;  il  sig.  prof.  G.  C.  Braun  di  Magonza  ,  ed 
il  sig.  Lanza  di  Spalatro.  Roma  15  novembre  1854. 

r        ,  LA.    DIREZIONE. 

ERRATA. 

Alla  pag.  151,  Ha.  25,  leggasi  :  Consul  à  Beirout. 

pag.  152,  liti.    4,     facades  de  rocker. 

«       «     lui.     D, d^examincr  et  de  desolaci- 

pag.  154,  lin.  20, remarqua  que. 

«     lin.  30, Tckéftel-tiUnar. 
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DEI.l/lNSTlTUTO 


DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA. 

N.   Xllrt-  DI  DKCEMBRE   1834.    Plinio  foglio. 


Sepolcri  in  Palermo»  -  Cippo  di  Rodi.  -  Opuscolo  di  M.  Scfirudcr. 

Avviti. 


I.    SCAVI. 

Intorno  alami  sepolcri  di  recente  scoperti  in  Palermo. 
Lettera  del  sig.  duca  di   serradifalco  al  prof.    Gerhard  (1). 

Verso  la  metà  dello  scorso  settembre,  in  un  piano  altre  volte 
giardino  de'  pp.  Paolotti,  distante  quasi  due  terzi  di  miglio  al  sud-ovest 
da  Palermo ,  nel  gettare  le  fondamenta  di  una  nuova  caserma  ad  uso 
della  cavalleria,  si  rinvennero  alcuni  antichi  sepolcri  cavati  nella  rocca, 
e  del  solito  corredo  di  vasi  l'ornili.  Tostochè  S.  A.  R.  il  conte  di 
Siracusa,  governatore  della  Sicilia  ,  ebbe  notizia  di  questa  scoperta, 
mosso  da  quello  zelo  vigilantissimo  col  quale  intende  a  promuovere  le 
scienze  e  le  arti,  ordinò  che  questa  Commessione  di  antichità  si  ado- 
perasse con  ogni  sollecitudine  a  ricuperare  gli  oggetti  rinvenuti ,  ed 
a  progredire  nelle  ulteriori  investigazioni  (2).  Io  mi  affretto  dunque , 
sig.  professore,  a  comunicarle  i  risullamenti  degli  intrapresi  lavori 
che  se  mal  non  mi  appongo ,  esser  potranno  di  qualche  importanza 
per  lei  e  pe' dotti  componenti  il  nostro  archeologico  Instituto. 

(i)  Insieme  al  presente  articolo  lo  stesso  sig.  duca  n'ha  gentilmente 
inviato  anche  le  piante  di  tutti  gli  scoperti  sepolcri,  e  lo  spaccato  de1  più 
notabili;  i  quali  eseguiti  con  gran  semplicità  ed  accuratezza  ne  danno  più 
distinta  la  distribuzione  delle  celle  e  delle  scalee,  e  rilevano  minutamente 
ogni  speziali  tà  che  loro  si  rapporta.  L  EDITORE. 

(2)  La  Commessione  di  antichità  si  compone  dell'egregio  sig.  principe 
della  Traina  ,  de' valenti  professori  di  scultura  e  di  pittura,  Villacol.i  e 
Petaria,  e  del  Serradifalco. 

Bilmjttino.  1*1 
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Il  piano  sovra  indicato ,  trovasi  tredici  palmi  al  dissotto  della 
superficie ,  crivellato  di  piccole  cellette  rettangolari ,  tutlq  volte  al 
nord-est ,  incavate  rozzamente  in  un  conglomerato  di  tufo  calcare. 
Ognuna  di  esse  è  larga  or  più  or  meno  da  nove  a  dodici  palmi , 
lunga  da  nove  a  sedici ,  ed  alta  da  cinque  a  sei  e  mezzo.  Aderenti  alle 
pareti  delle  cellette  veggonsi  collocate  or  uno  or  due  sarcofagi  di 
pietra  da  taglio ,  lunghi  palmi  otto ,  larghi  palmi  due  e  otto  pollici 
ed  alti  altrettanto;  alcuni  di  lastre  della  pietra  medesima  ed  altri 
di  larghe  tegole  di  creta  cotta  coperti.  L' ingresso  di  questi  sepolcri 
apresi  in  tutti  egualmente  al  nord-est  ed  è  chiuso  da  una  lastra 
verticale  di  pietra  postavi  senza  cemento  ;  e  quivi  una  rampa  tagliata 
nella  rocca  a  scaglioni  conduce  dalle  cellette  al  piano  superiore.  Son 
esse  disposte,  con  piccolo  intervallo,  le  une  accanto  alle  altre,  e 
talune  a  due  piani ,  senza  che  si  scorga  ira  loro  alcuna  comunica- 
zione ,  e  tutte  ingomhre  di  pietre  e  di  terra  distaccatesi  dalla  volta 
e  dalle  pareti.  Quivi  seppellivansi  gli  estinti  col  doppio  metodo  della 
umazione  e  dell'ustione,  rinvenendosi  ne"1  sarcofagi  considerevoli  avanzi 
di  cadaveri  non  brugiati ,  ed  ossa  carbonizzate  nelle  anfore ,  le  quali 
veggonsi  sempre  locate  accanto  e  sopra  i  sarcofagi  e  non  mai  in  nicchie 
particolari.  Gli  oggetti  sinora  rinvenuti  restringonsi  a'  seguenti  : 

Creta  cotta  semplice:  molte  anfore  acute  o  con  piede,  alcune 
vuote  ed  altre  piene  di  ceneri  e  di  ossa  carbonizzate,  ed  una  solamente 
con  ossa  non  brugiate ,  vasi  di  varia  forma  e  lucerne.  Creta  cotta  con 
vernice  nera,  ma  senza  figure:  patere  per  lo  più  rotte,  lucerne, 
skyphi  e  olpi.  Rame:  uno  smaniglio  spirale  a  guisa  di  serpente.  Ferro: 
una  lancia  ossidata.  Bronzo  :  tre  mezzi  gangheri.  T'etio  :  un  trastullo 
da  fanciulli  e  molti  pezzetti  di  vetro  colorato  cilestre ,  avanzi  di  un 
monile.  Pietre  :  uno  scarabeo  di  malachite  con  figure  egizie  nel  ro- 
vescio. Monete  di  rame  in  poco  numero  ,  puniche  e  romane  ;  e  di  bi- 
zantine una  solamente.  E  perchè  ella  possa  conoscere  quanta  copia  di 
stoviglie  contenga  ciascuno  di  questi  sepolcri ,  le  dirò  che  in  quello 
frugato  dall'architetto  Cavallari,  sopraintcndente  a' lavori ,  alla  pre- 
sènza della  Commessionc ,  si  rinvennero  due  sarcofagi  ,  in  ognuno  dei 
quali  conlenevansi  molti  avanzi  di  ossa  e  più  teschi  ,  confusi  con 
molta  terra,  un'anfora  di  creta  cotta  con  coperchio,  contenente 
ceneri  ed  ossa  carbonizzate,  altre  sci  vuote,  quindici  vasetti  di  varia 
forma,  cinque  tazze,  quattro  patere  ed  una  lucerna. 
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Fra  già  «la  lunghissimo  tempo  noto  ad  ognuno    esser    tutta    la 
campagna  al  sud-ovest  di  Palermo  sparsa  di  antichi  Sepolcri.  Nella 
pianta  topografica  pubblicata  dal  Morso,  tolta  da' disegni  che  si  con- 
servano nella  pubblica  librerìa  e  nel  palazzo  comunale,  celie  VOglionsi 
ricavati  da  quella  clic  intorno  all'anno  1614   compilò  il  Maringo  ,  ve- 
desi  indicato,  verso  quel  sito  clic  oggidì  appellasi  la  Fassa  della  Ca- 
io/ara,  un  antico  sepolcreto  (1).    Nell'anno   1732  nel    costruirsi  il 
monastero  delle  religiose  Cappuccine,  in  quel  luogo  che TranspiperetO 
denominavasi ,  si  rinvenne  un  antico  ipogeo,  compartito  in  molti  cor- 
ridori con  cadaveri    inumati  ed  usti ,   vasi    fittili  di  ogni   genere  ed 
una    iscrizione   latina    vergata  con  caratteri    rozzissimi ,   che  si  con- 
serva nel  museo  di  questi  padri  Gesuiti  (2).  Poco  lungi  da  questo,  ed 
accanto  a  quella  porta  della  città  che  denominasi  Ossuna  ,  nel   1785 
si   scoperse  altro  vastissimo   ipogeo    incavato    nella  rocca  e  disposto 
in  molti   corridori   fiancheggiati  di  vaste  nicchie,  ciascuna  delle  quali 
contiene  un  gran  numero  di  locali  successivamente  ordinati ,  cavati 
anch'essi  nella  viva  pietra  in  diverse  direzioni ,  ed  anche  nelle  pareti 
e  ne' pavimenti  de' corridori ,  e  coperti  di  lastra  di  pietra.  11  principe 
di  Torremuzza  che  fu  fra  i  primi  ad  osservarlo ,  asserriscc  non  altro 
avervi  trovato,  se  non  che  frammenti  di  ossa,  macerie  di  creta  cotta 
commiste  a  molta  terra,  e  le  traccio  di  alcuni  caratteri,  ch'ei  vorrebbe 
attribuire  a'  Fenici  :  di  che  egli    assegna  la   cagione    all'essere  stato 
altre  volte  frugato  (3).  Alle  quali  notizie  aggiungerò  che  avendo  io 
medesimo  fatte  varie  ricerche  in  questo  ipogeo  e  frugati  alcuni  locali 
assolutamente  intatti,  non  mi  è  mai  riuscito  di  rinvenirvi  altro  che 
cadaveri,  di  cui  le  ossa  in  tale  stato  ridotte,  che  appena  tocche  o 
esposte  all'aria,  dissolvevansi  in  polvere.  Non  lascerò  però  di  ricor- 
dare le  due  lucerne  e  la  mutilata  iscrizione  greca  rinvenuta  nel  dc- 
cemhre  1852  in  quei  dintorni  da  alcuni  villici,  e  che  ella,  su  di  un 
rapporto  del  nostro  ahhate  Maggiore,  inserì  nel  Bollettino  archeolo- 
gico dell'anno  1853.  Finalmente  nel  1 746  gittandosi  le  fondamenta  del 
reale  alhergo  de' poveri ,  in  un  luogo  quasi  attiguo  a  quello  in  che 
giaccion  le  cellette  sepolcrali  ultimamente   scoperte,    rinvennesi    un 

(i)   Morso.  Palermo  antico. 

(2)  Torremuzza.  alalie.  Iscriz.  di  Palermo y  pag.  735. 

(.'5,)  AnLol.  Koin  an.  1785  e  17S0  ,  toni.  Xll  ,  pag.  1. 
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gran  numero  di  tombe  ancor  esse  cavate  nel  tufo.  Eran  queste  ordi- 
nate in  modo  clic  per  alquanti  scaglioni  scendevasi  in  un  atrio  con 
alcune  camerette  entro  le  quali  eran  collocati  sarcofagi  di  pietra  con 
cadaveri ,  ed  urne  di  creta  cotta  con  ossa  carbonizzate ,  oltre  una  gran 
copia  di  vasi  fittili  di  forma  bellissima,  alcuni  de1  quali  verniciali  e 
adorni  di  figure  (1).  Nò  tralascerò  di  notare  ebe  in  questi  medesimi 
sepolcri  si  son  rinvenuti  eziandio  un  elmo  ,  uno  scudo  ed  una  lancia , 
alcune  monete  puniche  e  molti  idoletti  egizj   (2). 

Dalle  cose  esposte  avrà  ella  ricavato,  sig.  professore ,  l'analogia 
che  osservasi  ne' sepolcri  tutti  finora  scoperti,  tanto  riguardo  alla 
forma  quanto  agli  oggetti  di  che  van  forniti,  ed  alla  loro  esposizione 
costantemente  al  sjud-ovest  della  città  (5).  Or  per  venire  a  qualche 
congettura  intorno  a  quelli  da  ultimo  scoperti  permetterà  che  le  ri- 
chiami a  memoria  di  essersi  per  lunga  esperienza  conosciuto  ,  nella 
Magna  Grecia  ,  e  nella  Sicilia  ,  il  costume  invariabile  de1  Greci  di  lo- 
care i  loro  pubblici  cimiterj  al  settentrione  della  città  (4).  E  benché 
non  sia  da  dir  lo  stesso  de'  Romani,  i  quali  senza  curarsi  dell'esposi- 
zione collocavano  i  loro  pubblici  sepolcreti  in  luoghi  di  facile  vista, 
e  lungo  le  strade  che  conducevano  alle  città  ,  pure  i  sepolcri  di  questi 
essendo  per  intero,  o  in  parte,  sporgenti  dal  suolo  e  forniti* di  vasto 
numero  di  colombai- j ,  presentano  de'  caratteri  onde  possan  dagli  altri 
assolutamente  distinguersi  (5).  Dalle   quali    considerazioni   sembrami 

(i)  Tale  si  è  la  bellissima  cylix  figurata  con  animali, oggidì  posseduta 
dall'egregio  mio  amico  il  sig.  duca  Corrado  Vcntimiglia,  delle  opere  dell'arte 
utilissimo  estimatore. 

(a)  Zaccheria,  nella  Storia  letteraria  d'Italia  voi.  V,  e.  TV,  pag.  732, 
ci  ha  conservate  queste  notizie  che  furono  a  lui  inviate  dal  Gori,  al  quale 
aveale  comunicate  il  nostro  eruditissimo  can.  Schiavo. 

(3)  Oltre  i  sepolcri  di  sovra  indicati,  molti  altri  simili  se  ne  rinven- 
nero nel  costruirsi  il  monastero  di  s.  Francesco  di  Sales ,  ed  un  altro  non 
ha  guari  nel  fabhricare  una  nuora  fonte  nello  stesso  reale  albergo  de' poveri. 

(4)  De  Jorio.  Metodo  per  frugare  i  sepolcri.  Io  intendo  qui  parlare, 
siccome  ho  espresso,  de* pubblici  sepolcreti  e  non  già  de' sepolcri  par- 
ticolari, fessendomi  noto  che  i  Greci  ne  fecero  dappertutto  e  lìnanco 
nell'interno  delle  città. 

(5)  Siccome  ci  avverte  Cicerone  (de  Ieg.  n,  e.  22),  il  più  antico 
costume  de'  Greci  fu  l'umazione,  e  lo  stesso  scrittore  sojridumre  che  un 

*  DO  O 

tal  uso  regnava  al  tempo  di  Cccropc  (  1.  e,  e.  2S  ).  Ercole   fu  il  primo  ad 
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potersene  concludere,  che  i  .sepolcri  di  che  trattiamo  non  sian  da  dirsi 

dell1  intuito  greci ,  e  clic  certamente  a  quo'  romani  min  rassomigliano. 
Il  lungo  dominio  che  i  Cartaginesi  tennero  di  Panormo  porge  sponta- 
neamente l'idea  clic  a  costoro  delibasene  riferire  la  costruzione;  da 
ciò  furon  probabilmente  indotti  il  Torremuzza,  lo  Schiavo  e  tanti 
altri  eruditissimi  uomini  ad  attribuire  agli  Affrìcani  i  sepolcri  anterior- 
mente scoperti.  Io  però  non  saprei  dell5 intuito  convenire  in  questa 
sentenza  ,  ed  anzi  la  greca  denominazione  di  Panonno  ,  e  la  sua  indu- 
bitata preesistenza  dell'arrivo  de"1  Fenici ,  m' inducono  a  credere  esser 
stati  Greci  i  suoi  primi  coloni ,  i  quali  al  giunger  de*1  Fenici ,  a  costoro 
commisti ,  continuato  avessero  ad  abitarlo.  Difatti  le  antiche  iscrizioni 
df  Palermo  sono  per  lo  più  greche  e  romane,  e  raramente  puniche  (1), 
e  il  più  gran  numero  delle  medaglie  offre  costantemente  il  tipo  greco 
e  greche  leggende,  e  quelle  medesime,  che  non  son  molte,  le  quali 
Veggonsì  fornite  di  caratteri  punici,  mostrano  nel  loro  conio  il  tipo 
degli  Fileni  (2).  Laonde  sembra  a  me ,  che  sebbene  con  l'andare  dei 
tempi  abbia  la  nostra  città  subilo  per  molli  secoli  il  giogo  de'  Cartagi- 
nesi,  pure  non  possa  revocarsi  in  dubbio  che  i  Greci-Siciliani  ,  conti- 
nuato avessero  ad  abitarla.  Non  è  quindi  da  maravigliare  se  gli  antichi 

usar  presso  loro  la  combustione  ,  allorquando  morto  Argio ,  ch'egli  giurato 
avea  di  restituire  al  padre,  onde  serbar  la  promessa,  gliene  portò  le 
ceneri  (Scoi.  Storia  V.  A.  v.  a5);  e  poscia  noi  vediamo  in  Omero  ricor- 
data frequentemente  l'ustione.  I  Romani  l'us.iron  sin  quasi  dalla  loro  ori- 
gine. Essa  era  prescritta  dalla  X  tavola  de  jure  sacro.  JSuma  avea  proibito 
che  si  spargesse  vino  nelle  ustioni  (Plinio  VII,  e.  5^),  e  Plutarco  rife- 
risce che  lo  stesso  Numa  proibì  nel  suo  testamento  che  il  suo  corpo  fosse 
bruciato  (  in  vita  Numac  ).  L'  uso  dell'  ustione  non  fu  perciò  esclusivo 
presso  i  popoli  summentovati,  ch'essi  l'adoprarono  promiscuamente  all'u- 
mazione: ma  siccome  ci  avverte  Plinio  (VII ,  v.  54),  e  l'esperienza  ci 
conferma  dalle  lunghe  osservazioni  fatte  nella  Magna  Grecia,  il  canonico 
De  Jorio  ne  conclude  che  le  umazioni  presso  i  Greci  stanno  alle  ustioni , 
come  uno  sta  ^elicci  ;  presso  a'  Romani  serbano  il  rapporto  contrario  , 
lo  che  vienci  pur  confermato  dalle  osservazioni  fatte  ne' sepolcri  della  Si- 
cilia, i  quali,  qualora  all'epoca  greca  si  riferiscono  ,  per  lo  più  veggonsi 
privi  di  colombarj. 

(ì)  Torremuzza.  Amie.  Zscrìz.  di  Palermo. 

(2)  Torremuzza.  Sicilia  veteres  nummi.  Tal».  LV-LXI ,  auct.  1, 
lab.  VI,  auct.  II,  lab.  V.  Punita.  La  Sicilia  tav.  1-1O8. 
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sepolcri  di  Palermo  presentino  Torme  in  gran  parte  ravvicinante»  alla 
maniera  de'  Greci  e  greche  stoviglie ,   e  dall'  altro  canto  un'  esposi- 
zione contraria  al  loro  abituale  costume ,  imperciocché  ammettendo 
un  popolo  greco  signoreggiato  per  lunghi  secoli  dagli  Affricani,  vedesi 
apertamente  come  i  suoi  monumenti  sepolcrali  sentir  dovean   qualche 
cosa  dell'influenza  e  degli  usi  della  nazione  dominante  e  segnatamente 
in  ciò  che  riferiva»  agli  alti  governativi ,   siccome  appunto  era  quello 
di  destinare  il  sito  de' pubblici  cimiterj.  Perlocchè  panni  essere  avve- 
nuto ne'  nostri  sepolcri  ciò  che  il  cennato  De  Jorio  notò  in  quelli  della 
Campania  che  appellami  misti,  con  la  differenza  che  se  questi ,  perchè 
eseguiti  in  paese  greco  sotto  l'  influenza  de'  Romani  riunendo  gli   usi 
di  ambo  questi  popoli ,  misti  o  greco-romani  vanno  denominali,  i  no- 
stri costruiti  in  paese  greco  ,   e  sotto  l' influenza  degli  Aflricani ,  rite- 
nendo un  nonché  degli  uni  e  degli  altri  costumi ,  misti  o  greco-carta- 
ginesi si  vorrebbero  addimandare.   Non  è  però  che  io  intenda  che  i 
nostri  sepolcri  ,  benché  eseguiti  da' Greci  sotto  l' impero  de'  Puni,  non 
abbian  coll'andar    de'  tempi   dato   ricetto  ad  altri   cadaveri  nell'epoca 
de'  Romani  ed  anche   de'  Bizantini  ,  che  il  fatto  resisterebbe  a  questa 
gratuita  congettura.   Imperciocché  ,  siccome  di  sopra  notai ,  rinven- 
gonsi  in  un  medesimo  sepolcro  monete  puniche,  romane  ed  anche  allo 
impero  de'  Bizantini  riferibili.  Ma  confortalo  dalla  loro  antichità,  dalla 
semplice  lor.o  Struttura  ,  dalle  stoviglie  che  vi  si  rinvengono  ,  e  dalla 
loro  esposizione ,  mi  restringo  soltanto  ad  argomentare  doversi  la  loro 
origine  riferire  a' tempi  di  sopra  cennati.  Ed  in  vero  la  semplicità  delle 
loro  forme  e  la  rozzezza  del  lavorio  ,  panni  che  chiaramente  manife- 
stino un'epoca  immotissima  :  ma  la  circostanza  che  mi  affretto  a  riferirle 
sembrami  che  giovi  mirabilmente  a  rafforzare  la  mia  opinione.  Tra  le 
anfore  rinvenute  ne'  sepolcri  or  ora  scoperti  ,  una  trovata  ne  abbiamo 
non  di  ceneri  e  di  ossa  carbonizzate  ripiena  ,  ma  di  frantumi  di  ossa 
che  non  aveano  indubitatamente  subito  l'azione  del  fuoco  (1).  Or  io  non 
saprei  altrimenti  spiegare  questo  fallo  singolarissimo  ,  Se  non  the  sup- 
ponendo esser  questi  gli  avanzi  di  un  antichissimo  cadavere  di  cui  cs- 

(i)  Per  accertarmi  eli  questa  verità,  pregai  il  nostro  bravo  professore 
di  chimica  Fluitano,  perchè  attentamente  osservasse  le  ossi  di  che  e  pa- 
rola. E  questi  avendole  diligentemente  esaminate,  mi  allenilo  esser  cosa 
certissima  che  non  erano  mai  siale  esposte  al  tuoco. 
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sendosi  le  ossa  per  il  lungo  corso  de' secoli  o  per  l'umidità  «lei  luogo 
ridotte  in  frantumi ,  allorquando  in  tempi  molto  posteriori  vollesi 
usare  del  luogo  ch'elleno  occupavano  onde  collocarvi  un  altro  cada- 
vere, perchè  non  andassero  disperse,  vennero  rinchiuse  in  quest'an- 
fora. La  (piale  verisiniilissiina  congettura  ci  appresta  novello  argomento 
tlella  loro  antichità. 

Pria  che  ponga  termine  a  questa  lettera  ,  mi  permetterà  ,  sig. 
professore ,  che  alcuna  cosa  soggiunga  intorno  a'  sepolcri  rinvenuti 
e  che  tuttavia  si  rinvengono  vicino  a  Solitolo ,  città  ch'ebbe  sorte  a 
Panormo  consimile.  Or  questi  trovatisi  tutti  praticati  nella  medesima 
esposizione  de' palermitani ,  vale  a  dire  al  sud-ovest  della  città:  sono 
parimenti  cavati  nel  tufo,  pieni  di  ossa  incombuste  e  carbonizzate, 
forniti  di  vasi  simili  dell' intutto  a  quelli  che  da  ultimo  abbiamo  sco- 
perti (1).  Dalle  quali  osservazioni  risulterà  un  ravvicinamento  evi- 
dentissimo fra  i  sepolcri  di  due  città,  che,  traendo  ugualmente  origine 
greca ,  furono  intorno  all'  Olinip.  XI  del  pari  abitate  da'  Fenici  e 
poscia  dominate  da'  Cartaginesi ,  finché  i  Romani  le  conquistarono, 
E  quindi  ne  sorgerà  nuovo  motivo  a  rafforzare  la  denominazione 
de' sepolcri  greci-punici  che  io  vorrei  non  solo  a  questi,  ma  a  quanti 
altri  riuniscono  le  circostanze  medesime  attribuire. 

Palermo  10  ottobre  1854. 

II,    DUCA    DI    SERRADlFALCO. 

II.  MONUMENTI. 

Sopra  un  cippo  di  rodi. 
Lettera  del  sig.  dot/or  Franz  al  prof.  Gerhard. 

Sid  finire  del  1852  fu  traslatato  da  Rodi  a  Venezia  un  monumento 
di  marmo  ,  il  quale  acquistò  il  sig.  barone  Accorti  e  diede  poi  in  dono 
al  museo  di  quel  Seminario.  11  sig.  Weber,  nostro  socio  corrispondente 
colà,  ne  le'  trarre  accuratamente  una  copia  in  gesso  e  quella  con  molta 
gentilezza  inviò  allo  Instituto:  sopra  la  quale  copia  avendo  io  conside- 
rata la  importanza  di  una  reliquia  cotanto  singolare,  ne  tolsi  argomento 
d' indrizzarvi ,  sig.  professore,  le  seguenti  dichiarazioni. 

(i)  Intorno  a'  sepolcri  di  Sulunto,  vedi  la  lettera  di  Dragonteo 
(  Torremuzza)  scritta  nell'anno  i/56,  ed  inserita  nel  I  volume  delle 
Memorie  per  servire  alla  storia  letteraria  di  Sicilia  ,  articolo  XIX.  Simili 
sepolcri  rinrengonsi  in  grande  abbondanza  nelle  terre  de'  pp.  dell'  Orato- 
rio ,  ed  alcuni  benanco  se  ne  trovano  nel  contiguo  giardino  di  S.  E.  il 
consigliere  ministro  segretario  di  stato  principe  di  Campofranco  coltis- 
simo mecenate  di  ogni  utile  disciplina. 
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Il  sasso  è  semplicemente  in  forma  di  una  piramide  quadrilatera 
tronca,  perciocché  ha  difetto  della  base  e  ninno  ornamento  vi  sovrasta: 
due  lati  vi  son  minori,  i  quali  ad  imn  si  allargano  per  metri  0,245  e  a 
sommo  per  m.  0,228  ;  e  due  maggiori  aventi  a  più  la  misura  di  in.  0,555 
e  a  capo  m.  0,52:  tutto  lo  stelo  è  alto  m.  0,682. 

Tré  iscrizioni  si  contengono  nel  monumento,  scolpite  sopra  le 
quattro  l'accie,  le  quali  noi  distingueremo  coi  segni  A,  B,  T,  A  ,  pro- 
cedendo da  manca  a  destra.  Sulla  prima  faccia  (A^  è  sculta  in  cima  nel 
bel  mezzo  una  corona  d'olivo  ;  e  di  là  sotto  incomincia  la  prima  iscri- 
zione, la  quale, dopo  avere  occupato  la  metà  di  quel  lato,  prosegue  nella 
seconda  faccia  (B)  e  ivi  si  termina  verso  il  mezzo.  In  questo  lato  due 
sono,  invece  d'una,  le  corone  soprastanti,  con  tale  differenza  che 
Pana  è  d'ulivo  e  più  piccola  dell'antecedente,  e  l'altra  è  di  pioppo 
bianco  e  la  maggiore  di  tutte  le  altre.  La  terza  faccia  (1)  ha  pur  due 
corone  a  capo,  tult' e  due  d'olivo,  ma  di  varia  grandezza,  e  vi  si  con- 
tiene per  intiero  la  seconda  iscrizione.  La  quarta  faccia  <  A)  è  priva  di 
corone  e  vi  si  principia  la  terza  ed  ultima  iscrizione,  la  quale,  coperto 
convenevolmente  quel  lato,  va  a  terminarsi  adempiendo  gli  spazj 
lasciati  vuoti  prima  nella  faccia  A  e  poi  nella  susseguente  (B). 

Belle  ne  son  le  forme  de' caratteri  e  regolare  n' è  la  scrittura  , 
salvo  che  nella  parte  superiore  della  faccia  B  e  nella  inferiore  della  T 
quella  bellezza  e  regolarità  vi  son  manchevoli  in  comparazione  del 
rimanente j  scorgendovisi  d'ordinario  lettere  dell'altezza  di  met.  0,01 
intantochè  nelle  altre  parti  le  più  alte  son  minori  di  quelle  per  un  terzo. 

Dopo  questa  breve  descrizione  figurativa  piacciavi  di  riguardare 
alle  iscrizioni  qui  spiegate  sopra  una  sola  superficie  come  se  fossero 
sculte  sur  una  lapida  piana  ,  e  di  considerarne  la  trascrizione  in  greco 
corrente  con  la  versione  latina  ,  che  seguono  ,  poste  a  confronto. 

ÌVSCBH'TIO   i. 
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y.a.ì  tm.9ava9eìi  lieto  twv  nv-jicM-jin-y.-j  xStv  eùepyervj^évTMV  wf  kvtoO  yjj-jnku? 
trraf&vott  Svai  sv  rà  ~w  Bu/./iLw  vnodoyu  xa-àrptiTvjpioa  k-j'zj  r,v.z  rpterupìcR 
xaì  tw  y.oi-jò>- 

1.  Dionysodorus  Jlcxandrinus  archeranista  Heliastarum  et  He- 
liadarum  oh  infinita  merita  ejus  virtutemque  a  ccetu  Dionysiasia- 
rum  orna f us  corona  aurea  et  adjecius  beneficio  a/f/uc  immunitale 
pienissima,  dein  a  col/cgis  suis,  in  quos plurima  beneficia  coiitidit, 
coronatati  duabus  coronis  aureis  feslo  Bacchiorum  secundo  quoque 
anno  celebrandorum  ,  luiic  festo  caetuique  votum  solvi/. 
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POlTMENOIIEYEPrETEINTOHEPANONKAIKAAAtN 
AI10AFII1M  Mll Aillll.llilIIIMEXOIS  TVXAI 

55  A]rAeAIAEAOXtìAlTaIK()IMJITi!lAAIAAANK[AIA 
AMZTANKYPn0EIZANTANAETANTIMAKEHA[lNE 
ZAIKAIZTE*ANilZAIAK)NYSOAnPONAAESA[N 
APHEYEPrETANTOTKOIIVOrEIJTOKAEIXPOK[ON 
XPYZEMZTEtAIWUTftlEKTOYNOMOrMErlZTntl 
60  KAIorpAMMATEYZANArrAYATflTAAOZANTA 
OAEAPXEPANIZTAZkAITOIAPXONTEZOITEENrE 
ZTAKOTEZkAIOlMETATAYTAAEIAIPOYMENOIEml 
MEAEIAMlol/:liHiiiAMJII!!lLZAIPlITAIAYTnrI 
EIZZTE*ANONKA0EKAZTANZYNOAONTPmBOAO[!< 
65   YriAPXr.T!lAI:AYT!!ll'ATIMIAKAIMETAAAA2A[N 
TITONnlONKAIOnnIEKAITArlXUTAlKATATOA[E 
TOTAtlIMAKAIKATATOriNOMOYJKAIAHArO 
PEJYUTA]AZTE*AI>!UIlIAYTOYENTAIZZl'NO 
AOIZTAIAEYTEPOX'AMEPAlMF.TATAIEPAEnlMEAElI 
;o  ANn01EIZ8nN0TEAPXEPANIZTAZKAIT0IAPX0N 
TEZAEITOIENAPXAIEONTEZKAIOEIlIZTATAITor 
KOINOl'HOIEPOKAPYZANAroPEYETSlTOKAPY 
rMATOAETOKOINONTOAAIAAANKAIAAIAZTAN 
ETIMAZEEIZTOXAEIXPrjNONAIONYZOAfiPON 
;5  AAEZAXAPIIEYEITETANT0YK01N0YEnAlM!l 
XPYiF.UIITE'l'AMlIAIA.'lTlAEAYTMTAZTI 
MAIKAlXnNTIKAIJIFTA  \  lASANTITONBION 
APETAZENEKAKAIEYNOIAZANEXflNAIATEAEI 
ElZTETAK,OINAKAlTOYZArTOYEPANIZTAZElIE[l 
fc»  4EKAMETAAAASUT0KBI0NT0ESAIP0TMEW0N 


AjPXEPANtlTA^AAIAITANKAIA  AIAAAN 
AJtONYSOAflPOSAAESANAPEYZEYEPrE 
TlASEIIAINE0E]IKAIITE»ANn0EtS 
YJIIOTOYK.OINOYTOYAIONYZIAZTAN' 
i  EnAl'ETAIXPY«El!ISTE»ANnl 
KAITIMAMEIZEYEPPEZIAIKAIATEAEIAl 
ti  ANTON  KAIZTE*ANn8ElZYnOTnllZYN 
EjPANIZTANTnNEYEPrETUeENTuN 

yiiaytoyxpyzeoizzte*anoiz 

AYZIENTAITflNBAKXEIflNYnOAO 
XAIKATATPIETHPIAAANE8HKE 

TPIETlIPlZlKAITuIKOINUI 


90 


AYTnlEIITONITEtANONEIITONA 
EIXPONONAANBAXONTflOTEAPXE 
PANIZTAZKAITOIAOriZTAlKAlOENI 
ZTATAZOIKAAEIENAPXAIEllNTIKAI 
85  IIPIAZ8nMZTE*AN0NKAIAIAHMM0N 
KAIANArOPEYZANTEZTAIAEYTEPON 
AMEPAITANZYNOAilNAnOAOzeuMvAcI 
TjOEYPOXKATABAAETilEUTOKOiriON 
OEHIZTATAZENTnlZYAAOroiENTnl 
EXOMBNnlMHNlTANIYNOAQNKAIO 
rPAMMATEYZANArpAl'ATnEIZTOYZ 
Alio  AOl'OYZAIONYZOJllPOYEYEPrE 
TAZTEtANneENTOZXPYZEMZTE 
♦ANllIEIITONAEIXPONONITEtANOY 
TOYIIPA8ENTOZ     YIIAPXEINAEAYTM 
TANANArOPEYZlNKAlZTE*ANuzlN 
KAIEIUTllNTAttlNEMMHNIYAMNMl 
nlKAlaiETAAAAZANTITONBIOMvAI 
IIOEIzefiNTANElllMEAEIANOMOlnZ 

oteapxepanista:kaitoiapxontej 
0imetataytaaeia1p0ymex01t0aee 

EAIPOYMEXONAYTiiIENTuIMHNI 


KAIEnAINEBEI!:KAIITE*ANm0El: 
TriOTOYKOIINOYTOYIIANIAZTAN 

l5  eAAAOYZTE»ANUIKAIZTE*ANU0EIZ 
EnAPETAIXPTZEmzTEtANQIAIIO 
XPYZnNAEKAKAIZTE*ANU8EIZ 
IIPATOZAETKAIAZZTEtANulKArnMrA 
eEIZBTEPrEZIAIKAIATEAEIAIZAYZI 

20  nANTaNKAIANArOPETZElTANTIMAN 
EniTnNTOnuNEIZTONAElXPONON 
KAIAPXEPAMZTHZAZETUAEKAOkTn 
EIIAYIHZETONEPAXON 


TnlTAKINOInlEIZZTnt.WONEIZTONAEIXrONON 
KATAXPEII011NTO1APXONTESKA0EKA5TON 

io5  EMAYTONEirrONITEfANONTONANAI'OPKYO 
MENONEnlTAtOIZMETAAAAEANTOZATTTOT 
TONBIONKAÌZTEtANOTNTnATTOTTOMNAMEION 
OTIAEKAMHIIOIHZiiNTlKATATOABTO'l  1MZBA0IZ 
EKAZTAnOTITETAKTAIOtEIAETnTMKOINllIOMlH 

110  nPASAZTTTnNrErPAMMENQNAPAXMAZEKATON 
ENOXO'AElTllKAITlilXOMlllOZKElTAlEITISKA 
KOlNONAAIKHKAIESEZTIUTmXPHSQNTITnNjE 
PAM:TANAIIOITATAIAYTONTOEII[TIMIONT(0 
AEVAMZMATOA[BK]TPIONEZTnBIZTONAEIXP[0 

ni  NONKAIMHESEZTnMHTEAPX0NTIMHTEIA[I 
nTAIMHTEKINEINMHTEl  NUM  INI  PATAZ8AI 
MHTETOUAPXOTZtlIPOTleEMEINnzAEITAIAfl 
AOMENAZTIMAZAIONYZOAllPMAKYPOTìKM 
MEINHOrPAl'AZIIOnPOfiEIZAIIOTEISATIlTOrE 

120  rPAMMEN<)NEmTIMI0NAPAXMAZEK.ATONKAIArNnMlA 
AYTOYAKTPOrEiTilKAlENOXOIEiTilTllINO 
BMTOIAKINHTnl 


o 


APXEPANIZTAZ 

■S  HONYZOAnPOZA  \ESANAPEYZEYEPrETAZ 
APXEPAMIZTHZAZAAIAZTANKAI 
AAIAAANETHKHESANRAIEIJAYSHIÀI 
I0NEPAN0NEnAINE9HKAlEZTE»AKn6U 
YnoTOYKOINOYTOYAAIAZTANKAlAAlAAAX 

3o  IIPAT0Z8AAA0YZTE*ANM  KA1 

ZYF.MMlwElSEIIAPEYAlxPYZEnl 
ZTEMNMKAITIMABEIZEYEP]  MIAI 
kj  UATE  kEIAinANTONANESHM 
AluNYSIllBAKXEluIKAlTlllKUlMM 


e 


35  KAITlMAeEIIEIZTONAEKPONON 
I  [lAINnlXPrZEnlZTEtANW 
h Al  \EYKAIAlìTE*ANiilKAll 
ANAroPErzEITANTlMAN 
ENTAIZIYNOAOIZKAITAIZ 

4o  EnarzEUEniTaNTonaN 

EIZTONAE1XP0NOM 
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Hai  ìrrCMV-.jEts  vvl  nrzyyy.i'j-À;  -jtt-ò  toj  XOCVOV  toj   XUtnoaxSei  jx).\ov 

BTEyàvw  XOCl    CTi'jiV.-JM.dciq    ETT'  KMTSC    /UJlìdì  OTVfÓVU  «770    yyji'.'iJ    òiv.u,    z«t 

orrcfavwSsig  KfMTo;  Xevxataj  g-1-j'jsm ,  zaì  nfttSsfc  l'jir/ji'ii'A.  zaì  uru.iiu.it; 
dvuì  tovtwv  x«l  àvayopsucru  ràv  -rtuàv  ètti  Tu3vTtfm>v  et;  ròv  aù  wòvov,  xut 
fc^cpscvfOTii^K;  è'rvj  (5V/.aozTcò  nrau^flffB  TÓK  tpewov. 

IRSCBIPTIO  II. 

'Ap^cpccvearog  AtovuffdJwpog  'AXegavfystfc  ,  tùspyiras  ,  àp^epavionìiawc 
'AXtaaTKV  zaì  'Wiy.Sor.-j  zzo  v-G  £;«v  xacl  Siraugixrac  tov  Éfpavov  etovÌja  zaì 

ÌffTSf(KV<&£g  V7TO  TO'J  XOtVOU  TOU  *A).£Z.7Tav  zaì  'AXtafóv  ITÙ&TOi    jy./M'J  <7T£- 

a/«v&) ,  zat  arcyavw,9£Ìs  for'àpera  wnjcria  ffrsyavft)  xaì  r(;y//3:£''?  Btwpysirte 
zat  ùrùiiy.  TncvTuv  àvéSijxs  Awvuffw  Baxyeìw  xaÌTM  xoivu  ,  -  zaì  Tty.a.5:t;  et? 
tó;  «£t  ypóvav  incalva)),  y^auoia)  <mf/àv&) ,  zat  Xcvxociag  ffTsyavu  xaì  òcvayopeura 
Tfiv  rti/so  lv  rat;  gv-jwu;  /mi.  ~:d:  htv/jjazut  ini  TdSv  tóttuv  eig  ròv  «si  yrÀ-jvj. 

INSCRIPTIO  III. 

*E?rì  Lepsws  AapwctuÉTOU,  Aioijjùvj  rì'jìSiy.y~y.',  BouXayócag  'Póotos  £'.-£, 
i-ziSr,  UtowaóStùpoi  'AXggav^peus,  eùgp^/ÉTas  tov  xotvov ,  Ipavì^wn  iva  rpiebcovra 
ttbvts,  «v^p  àyajòc  «V  fJw.:-A-t  77£pì  tò  niSnlo-  ~ò  'AXiat?àn  zaì  'AXcaaray, 
zat  Trotì-à;  zat  usya).a;  ypeias  TWcpsiffyijTOU  tw  xotvw,  ó'.TK.jr  ouv  xaè  'AXcaoai 
zat  'Accadrai  tòù?  «ya5oùg  5v<?pas  zat  §wvt«s  xai  ptSTaÀ*Aà|«VTas  ròv  pìsv 
yaìvwvrai  Tipouvres  zat  xara'£t'/r  /y.oi-y.;  x  ro^t^òvres  toi?  npoatpoupiévois 
£vsp'/£T£tv  ròv  iùxvov  zaì  xaXàv  v.~.vì zì'^.-i  ì'x  -y.it  TTSJrotvjpévots,  Tdya  àyacrà 

Zs7  laudai us  et  ornatus  a  coelu.  Paniastarum  corona  oleagina  et 
coronatus  corona  aurea  de  aureis  decem  oh  virtutem  et  corona 
populea  donatus  primus  et  adfectus  beneficio  ut aite  immuni! ale 
pienissima  duplice  et  preconio  honorum  suoruni  in  locis  destinatis 
faciundo  in  omne  Icmpus  futurum  ,  posteaipiam  octodecim  per 
aiinos  arckeranistee  munere  fungens  eranum  adauxit. 

2.  Dionysodorus  Alcxandrinus  posieaquam  viziali  orto  annos 
TTcliaslarum  et  Jlcliadarum  archeranista  fuit  auxitque  eranum , 
honoribus  ornatus  et  coronatus  a  ccetu  Jleliast  arimi  et  Heliadarum 
corona  oleagina  et  donatus  oh  insignem  ejus  virlulem  corona  aurea 
atipie,  adfectus  beneficio  et  immunita/c  pienissima ,  Dionyso  Bacchio 
ccetuique  suo  votimi  solvit ,  idemque  in  perpetuimi  donatus  corona  au- 
rea et  populea  dignusque  habitus,  cujus  honores  in  locis  destinatis 
tempore  conventuum  ac  liba/ionibus  in  omne  tempus  prcedicentur. 

3.  Sacerdote  Damceneto,  Diosthyi  die  duodecimo ,  Eulagoras 
Bhodius  verba  fecit.  Dionysodorum  Alexandrinum ,  quttm  annos 
triginta  duos  cranisla;  munere  Jungeretur ,  de  Heliadis  et  Heliastis 
optimè  meritimi  esse  plurimaquc  in  collegium  beneficia  eonltilissc. 
l'ti  igitur  Heliadce  et  licitatili-  viris  bonis  gratos  sesc  preeberent  et 
vivis  et  mortuis  dignamque  graliam  re/'erreut  eis  qui  ad  augendum 
eranum  nitercn/ur  et  pictalem  affectionemque  suam  factis  compro- 
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(?£<?ó^Sa£  rù  zojvI»  rw  'A)-ta'J«v  zaì  'AAucorscv,  zvoto.jEtTav  TàvcTe  tS*  Ttuàv, 
tTratvÉcrat  zaì  ffTE^KvsuTat  AcovuffOoaipov  *  A/e^xvòV/j  Èuepyirecv  tov  xotvou  a:  irò 
a;ì  yoóvov  yuJTZ'xì  (TTì^avwTóJ  sz  toj  vòtuv  u-yÌ7Tw ,  zaì  Ó  ypautttCTSÙC  avayoa- 
^/ktw  t«  o  ó;avra,o  o  è  w/iuomn-z'xz  zaì  toì  v.o/ojze;  61  te  IveoTaxóree;  zaì  oi  perà 
TavTa  Kit  KtpouuSYOi  £rr£^i'>.;£av7T0£;t(Tjcd'7av,  o^'jc  igacaòrcu  aùròi  iìr  aréyavov 
z«5'  huurrav  ovvoctov  TptvSoAov ,  ii-ct.ùyi-'j> òH  a-JT-ò tx Ttuta zaì  ugnc^óEflCvrc 
tòv  [3tov,  zaì  Óitwc  sxaora yfvDTOU  xeerà  tooe  tò  ^àtptarua  zaì  zaTà  toù;  vó'jiov; , 
zaì  àvayoojuyj-af  a  cTEvàvw^t;  avroO  iv  -ai;  eruvócfots  Ta  osvteoov  Kttépa  airi 
-à  issò,  i-tpti'Astav  77<jt£ta\j«<jv  6  te  scp^epavArràs  zaÌToì  v.rs/pj~z;  Scslrol  iv  àoyi 
Ióvr6€,xaì  ó  è-tcrraTac  roO  xocvou  g  ó  ìspoxàfu^  KvàyopeusTfi)  tò  zàpvyaa  rtfòV 

«  Tò  xotvòv  tò  'AÀtaoàv  zaì  'AAtacrTav  et  trarre  et?  tòv 
à  e  ì  £  o  ó  v  o  v  A  t  o  v  v  <7  ò  e?  cu  p  o  v  *  A  A  e  j-  a  v  e?  p  rj  iuepyÉTavToO  xoevou 
i  77  a  ì  v  co ,  y  p  u  <7  s  co  er t £ ep a v 6) ,  e?  ì  e?  co  t  e  e?  È  a  ó  t  óo  t  a  ?  t  t  pi  a  ?  z  a  ì 
<?  co  v  t  t  zaì  fi  e  t  a  a  A  a  5  a  v  t  e  tòv  ptov  à  o  e  t  à  e  ÉvEzazaìeùvoìa;, 
à  v  I  j£  co  v  o  t  a  t  e  A  e  t  il  :  ri  t  à  z  o  tv  a  z  ai  t  oii  ~  a  0  t  o  -j  Epaviaràc*. 

'E~eì  c?é  za  fAeraVAa^vj  tòv  8iov  ,tò  I^atpouuevov  aùrcp  ùz  tòv  aréyavov  Et; 
tòv  xeì  ypòvov  XavSavóvrai  6  te  v.o/toot.-Ji'j-t/.z  zaì  toì  Xoy«rraì  zaì  ó  E-tTTÓra; 
oc  za  àsì  iv  «pyét  Èw/rt ,  zaì  7T&tà<7,Sv-.jv  CTÉoavov  zaì  ot/.r,y.vcov  zaì  ccvayopsv- 
cavTE?  Tà  cTeurepov  x;jipa  Tàv  cruvócTwv  a~oc?òo\jcov ,  zaì  tò  supòv  zaTx3a).ÉTco 

barent  ,  piacere  Heliadis  et  TJelìastis  ,  tjuod  felix  fan. sfumo  ne  sii  , 
adsertis  bis  honoribus ,  Dionysodorum  Alexandrinuni  ottime  de  se 
meritimi  prceeipud  laude  adfici  afque  in  omnc  fut arimi  tempus  co- 
rona ornari  quee  esset  summa  ex  lege  sancita ,  e/  scriba  ut  hoc  de- 
cretimi litcris  consignaret  et  archeranista  celerique  magistratus 
omini  tempore  curam  habeant ,  nii  quoque  conventa  in  coronarli  eì 
tres  oboli  suppedilentur.  At  vero  etiam  defuncto  eundem  honorem 
habendum  ,  et  archeranistam  et  qui  in  magistrata  esscnt ,  operaia 
esse  daturos ,  u£  qiuequejierent  secundum  leges  atqae  hoc  decretimi 
utque  coronatio  ejas  in  conventibus  die  secando  post  sacrijicia  prò- 
irmi  gelar.  Et  preesidem  quideni  collegii  aut  prteconem  jìaminii  cani 
promulgatioiiem  ila  proniintiaturum  : 

«  Collegiuoi  Heliadarum  et  Heliastarum  Dionysodorum  Alexan- 
drinuin  optime  de  se  meritimi  ornavil  corona  aurea  in  oiiuie  futurum 
tempus  censuitque  honores  ei  habendos  et  vivo  et  defuncto  oh  eximiam 
virtutem  et  benevolentiam  quanti  erga  universum  ccetum  et  eranistas 
suos  comprobavit  ». 

Ac  si  vita  excessisset ,  archeranista  et  logisla?  et  prteses  ,  qui 
quidem  in  magistrata  erunt  ,pecuniam  in  coronam  ejas  adsignatam 
accipiunto  et  coronam  emunto  et  dilemnium ,  hisque  venditis  post 
publicam  promulgalioncm  secando  die  conventuimi  ,  quii'  nule  simi- 
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EtV  TÒ  XOtvòv  ii  ÈTrlVTV.rUC  £V  TÓ3  OXlW&nV  IV  T';>  £^Ol/Év<>)  [Mjvl  T«7  (TJVOTGJV  ,  X«ì 

o  ypauuartùc  KvaypwpecrM  il$  t&O;  ébieXóyeuc 

«  AtovucofJtóoou  sùcpyira  uT£',/avwjJvTo?  ^puTÉw  0"T  fi- 
li; K  V  to    ££?    TCV    «et    £OÒV0V    CTE^àvOU    TOU    TTpKJEVT&C»- 

'  Yrapyitv  Je  «ÙTcóràv  àvayopjuatv  xal  <TTS'j«.*.>'7tv  /.«ì  Hrl.TwvTaqpMvip 
pyjvì  'Y«v:£v.5tw,*«ì  psraXXógavn  ròv  6iov  ,  xat  7TOi£o\5«v  tìv  È-tuiAstav  òpolufi 
ò  te  «p^epavtfffàs  *aì  toì  ap^ovTej  ot  u.£t«  retOra  «£t  aipoujxevot-  tò  oe  £^at- 
pouixsvov  kOtw  iv  tw  wjvJ  tu  'YaxzvSl&>  eìs  aré^avov  :ì;tòv  «ci  pgpòvov  x«Ta- 
yoEta.jwv  Tot  «p^oVTSC  z«5'  Ìzkttov  iwauTOT  £'".;  ròv  n~ly;.-j'jj  tot  «Wtyopwo- 
usvov  £7rì  tk'jm;  p£T«/A«c«vro;  aÙToO  ròv  piov  xaì  lOTBfavoóvrai   «VT&O  TO 

UV«U£?OV< 

"O  Tt  rjs  xoc  u-À  770£Ó<iw-jrj  xarà  tò^e  ròipà^topuc ,  o'r  v/.uttv.  -oTizzrxr.TUt.  f 

ÒC9£«).£TCJ    T'i)  XOCVU  0  OU)   rrràjKs    T£    TMV  '/i'/W.y.y.Zjr„-J   $ rs/./JJ./.;     JXCCTOV  ,     EJO/JJZ 

8'itTrw vmI tó>  vóum oc xgtrau-  «  Et  ti;  •/«  xotvòv  ccó^cxq».  K«ì  e^ìo-tco  to» 
jw>Yj|uvT«  -ròJv  gpavwrrav  iwroypaif'eM  «ùtòv  tò  È-tTty.wv-  Tò  ó*è  -^àyt7fx«  t<we 

XUpiOV  ,È'(7Tto  Et;  TOT  K6Ì  /WJ'SJ,  V.U.Ì  p.rj  S^ETTCO   [*flTS  KD^OVTt,  U*ÌTE  «0  WJTK  ,  [AfiTE 

xtvstv,  pt'ÓTE  'pw'i.'/.-j  ypày/affjat ,  pwjre  tgì:  ao/yjai  ffporW8p«w  ,  «;  oei  t«; 
£«?ou£v«sT(uàg  Atovuaroó*<&pa  «xùpovs  sWejv,  4  ó  "ypjflpasS  ó  7rpo3eìc  «toteìtktgj 
tò  yeypappévov  z~izvuo-j   S^y.yjwx  ix«TÒV  xaì  «  yvoVaa  «ùrou  ocxupof  eotw  , 

X«t  SVOYQS  EC7TW  TW  VÓfiOJ  TW  «ZtVOTW- 

ma  redìerit ,  «  prceside  conventus  deponafur  in  col/egii  (erario  , 
mense  eo  qui  in  set / ai far  conventus ,  e/  scriba  in  codicem  referat: 

Dionysodoro  corona  aurea  donato  in  orane  tempus ,  de  corona 
vendita 

-^/  pero  e/«  promulgationem  et  coronai ionent  defuncto  ha- 
bendata  esse  in  tumulo  mense  Hyaeinthio ,  cujus  rei  archeranista  et 
magistratus  omnis  temporis  curarti  gemuto.  Et  qua;  stimma  ei  in 
coronam  mense  Hyaeinthio  suppeditetur ,  ed  magistratus  quotannis 
utentur  ad  coronarli  emendam  eam  ,  /yj/re  ài  tumulo  dejuncii  pro- 
mulgetur ,  ef  ornanto  ejus  sepulcrum. 

Quodsi  adversus  ea  quid  egerint  sive  quid  ita  non  fecerint  ii 
quibus  demandata  cura  est ,  centina  dretchmis  mu/c/untor,  sevemta- 
temque  sibi  conti  a/iet  legis  qua  statuii  :  «  Sin  quia  pcccaverit  in 
commane  «  ,  etc.  Atque  etiam  eranìstarum  qui  volet ,  poenam  ei 
irrogel.  Et  éecretum  hoc  ratum  esto  in  omnefuturum  tempus  neque 
privalo  licebit  quidquam  mutare  aut  consigliare  sententiam  ani  ma- 
gislratibus  rogationem  ferre  qua  honores  Dionysodoro  tribulos  re- 
scindendo^  cénseat  ;  quod  nisi  advorterit^  ut  etiam  sententiam  con- 
signet  rogationemve  ferat ,  et  cenfurn  drachmis  mulctabitur  et  sen- 
tenti a  ejus  irrifa  erit ,  et  lege  sempiterna  tenebitur. 
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Per  un  esame  più  accurato  si  è  giunti  a  rendere  al  verso  108 
l'originale  formazione  OTIAEKAMHIJOlHSiiNTl  e  di  scoprire  nel  passo 
pubblicato  (1)  KAIE0ETPON  v.  88)  la  certezza  incontrastabile  doversi 
leggere  KAITOEYPOJN  j  lezione  che  di  necessità  avi  ia  a  tenersi  per 
bucina  quand'anche  ,  si  veramente  come  avviene ,  non  se  ne  raffor- 
zasse il  pensamento  pel  contesto.  Similemcnlc  ci  persuademmo  !0(uoptxu£ 
I77ÙS  tóme,  che  nel  verso  111  EITISKAKOINONAAIKH  alla  conghiet- 
tura  EITIZKATOKOINONAAIKH  ben  ne  conforti  la  frattura  del  mar- 
gine in  sul  canto  del  monumento  ,  ove  era  lo  spazio  convenevole 
all'articolo  che  manca. 

Dobbiamo  adunque  riconoscere  nel  nostro  cippo  tré  iscrizioni  in 
differenti  epoche  scolpite.  Nella  superiore  parte  della  faccia  A  e  della 
faccia  B  Dionisodoro  è  laudato  e  incoronato  da'  Dioiiisiasti  e  Palliasti 
siccome  archeranista  degli  Eliasti  ed  Eliadi  dopo  18  anni  di  magistra- 
tura ,  ossia  per  contare  secondo  il  ciclo  bacchico  ch'era  festa  solenniz- 
zata ogni  due  anni  (v.  11),  dopo  8  trieteridi.  Nella  superior  parte  poi 
della  faccia  F  ei  viene  inceronato  dagli  Eliasti  ed  Eliadi  stessi  dopo  28 
anni  di  magistratura,  che  è  quanto  dire  dopo  13  trieteridi.  Nella  fac- 
cia A  sopra  la  scrittura  ci  si  rappresenta  la  corona  oleagina  d'  010 
dedicatagli  dai  Dionisiasti  ;  nella  faccia  B  le  corone  d'olivo  e  di  pioppo 
bianco  che  avea  ricevute  dai  Palliasti  ,  e  nella  faccia  T  la  corona  di 
olivo  e  la  oleagina  d'oro,  di  cui  fu  coronato  dagli  Eliasti  ed  Eliadi 
stessi  ;  rilevandosi  che  le  auree  corone  sono  intagliate  in  forma  mag- 
giorenne quelle  semplici  di  olivo.  La  faccia  A  poi  e  le  parti  inferiori 
delle  faccie  A  e  B  ci  rapportano  il  decreto  degli  Eliadi  ed  Eliasti,  come 
dicemmo  di  sopra  trattando  della  terza  iscrizione  ,  emanato  a  favore 
di  lui,  dopo  che  avea  amministralo  la  sua  magistratura  sino  a  55  anni, 
ossia  dopo  15  trieteridi. 

Quell1  irregolare  procedere  che  fa  il  decreto  dalla  quarta  faccia 
agli  spazj  inferiori  della  prima  e  della  seconda,  si  dee  addebitare  a 
questo  che,  sendo  già  prima  sculte  le  due  piccole  iscrizioni  e  lascialo 
vano  tutto  un  lato  pel  caso  di  una  susseguente  scrittura  ,  quando  si  fu 
a  dovervi  dare  opera  non  v'avea  campo  bastevole  allo  scultore  per 
intagliarvi  tutta  quanta  la  leggenda  ,  e  si  trovò  di  necessità  l'occupare 
gli  spazj  che  le  prime  epigrafi  per  loro  brevità  avean  lasciali  negli 
altri  lati.  Su  di  die  è  da  rilevare  come  nella  seconda  «parte ,  tanto 
della  prima  iscrizione  (B,  v.  13),  quanto  della  seconda (T,  v.  15-41  ) 

(1)  Questo  monumento  è  stato  pubblicato  dal  dott.  O.  Kellermann 
ne' fogli  che  vengono  pubblicati  dal  prof.  Gerhard  sotto  il  titolo:  Archiio- 
logisches  IntclligcDz-Blatt  der  Allgem.  Literaturzeitung,  N.  3,  1 8144- 
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s'incontra  una  singolare  semplicità  intorno  alla  conseguenza  gramma- 
ticale; d'onde  a  prima  giunta  potria  dedursi  esservi  difetto  d'alcuna 
cosa.  Però  diremo  senza  dubitazione  l'uno  e  l'altro  brano  essere  stato 
scolpito  in  quelle  due  iscrizioni  dono  ebe  ambedue  le  prime  parti  erari 
già  l'atte,  e  a  differenti  intervalli  di  tempo:  conciossiachè  è  da  credere 
che  la  seconda  parte  della  prima  iscrizione  (H,  v.  15)  fosse  aggiunta 
poco  tempo  dopo  intagliata  la  prima,  e  per  conseguente  quel  proseguire 
col  nominativo  del  participio  avrà  a  reputarsi  grata  negligentia^  ram- 
mentando i\i  non  trattarsi  che  di  una  diplomatica  addizione.  In  pari 
modo  nella  seconda  parte  della  seconda  epigrafe  (T,  v.  35-41),  ci  è 
amlie  partito  d'avvisare  un'aggiunta,  ma  procedente  da  una  registra- 
zione degli  Arconti  quando  si  avvidero  la  loda/ione  essere  manchevole. 

Per  ciò  poi  diesi  rapporta  all'argomento  si  può  paragonare  il  no- 
stro cippo  con  quello  clic  è  descritto  nel  Corp.  Inscript.  gra?c.  voi.  II , 
fase.  I ,  p.  XII  ,  n.  2140.  E  le  sue  corone  il  rendono  simile  ad  un  altro 
il),  p.  22a,  n.  2270.  Cf.  Sicil.  inscript.  (Panormi).  Class.  Vili.  Dob- 
biamo intanto  notare  che  l'ornamento  delle  antidette  corone  non  è  sul 
marmo  che  una  generale  notificazione  di  quelle  più  rilevanti  usate  in 
ciascheduna  delle  coronazioni  ;  e  perciò  l'artefice  non  ne  scolpi  tutte 
quante  quelle  che  nella  leggenda  vengono  nominate. 

In  quanto  al  dialetto  di  cotali  iscrizioni  portiamo  opinione  esservi 
preponderanza  del  dialetto  attico  quasi  modellalo  sul  fondamento  do- 
rico: e  intendendo  a  ciò  non  possiamo  assegnare  loro  un'origine  mollo 
remota.  Imperciocché  se  ci  riferisce  Svetonio  (Tib.  56),  che  i  Rodj 
parlassero  il  dialetto  dorico  anche  a'  tempi  di  Tiberio ,  ben  possiamo 
immaginarci  qual  si  fosse  il  dorismo  allor  dominante.  Le  forme  peral- 
tro (v.  107  )  GTjyKvo-jvTw  e  (v.  82 )  )>«a(3avóvTw  (  nel  contesto  À«-/Ì7.-;óvrw, 
che  è  apertamente  errore  dello  scultore  in  cospetto  delle  forme  ijttt&m 
(v.  54),  e  i^-ciil  v.  97  (1)),  ritornano  spesse  volle  nel  dorismo  anche' 
de' tempi  bassi  ;  e  la  scrittura  (v.  118)  EMMEIN  (2)  e  (v.  117)  HPO- 
TI«EMEIN(Cf.  Sicul.  inscript,  class.  Vili,  1.EIMEIN,  ed  ih.  Ili, 
ANAQEMEIN  (Ti)  )  si  spiega  dall'antica  maniera  di  scrivere  l'È;  ma  ciò 
non  ha  influenza  sulla  pronunzia.  Parimente  il  KATAXPEI^WiiN 
(v.  104)  è  fondato  nella  scrittura  di  11,  che  presso  i  Beoti  ebbe  la 
forma  El ,  osservata  talvolla  anche  appresso  i  Dorj.  (V.  Boeckb  Staats- 
hausbaltung  d.  Ath.  II,  594).  In  fine  il  TIMOYNTES  (v.  51)  è  scrino 
secondo  l'uso  comune  cosi  presso  gli  Jonj  come  presso  i  Dorj  ,  ciò  fu  di 

(i)  Si  sbagliava  anche  in  v.  112  -/ryr.^'.yjrt,  e  in  v.  i3  n?iyj.-MÙ:.i;. 

(2)  Il  primo  INI  è  oscuramente  reso  nella  copia  di  gesso. 

(3)  Cf.  nel  principio  del  decreto  nostro  IlAPKlìAHTAI. 


222  1t.     MONUMENTI. 

eonjugare  In  éw  anche  qiie'  Verbi  che  propriamente  hanno  la  contrazione 
in  óu  o  in  ó^j.  Ma  se  ci  persuadiamo  di  leggieri  l'assegnare  al  nostro 
monumento  un'epoca  più  a  noi  vicina  anche  per  la  menzione  della  pa- 
tria del  lodato  Dionisodoro,  Alessandria,  (  cf.  una  simile  iscrizione 
beotica  appresso  il  eh.  Boeckh  ,  Staatshaush.  d.  Alh.  Ili,  ~>''9),  non 
possiamo  però  indurci  a  credere  aversene  a  dedurre  lo  innalzamento 
da  tempi  posteriori  d'assai  al  principio  della  dominazione  romana  ,  ti- 
randone argomento  non  tanto  dalla  paleografia  (perocché  non  veniamo 
informati  dal  carattere  —  invece  della  Z,  nò  dalla  scrittura  (v.  99) 
IIOKI-0Ì1N,  quanto,  e  viemmeglio,  dal  nervoso  parlare  e  dalla  leggia- 
dra scelta  de'  vocaboli. 

Rivolgendo  ora  il  discorso  alla  materia  di  che  trattano  le  iscri- 
zioni, diremo  esser  noti  gli  Eliadi  dalla  mitologia  di  Rodi  ,  e  noto  il 
culto  dello  "A).wj  in  quella  isola  dorica  (  V.  Pindar.  nlimp.  VII,  ed  il 
eh.  Boeckh,  coli.  Strab.  XVI,  654;  e  Phot.  149  a  19):  ma  della 
politica  loro  esistenza  la  prima  nolizia  riceviamo  pel  nostro  monu- 
mento. Quivi  ci  compariscono  gli  Eliadi  come  un  3ìv.to;  ,  provenienti 
dall'antica  gente  t&ìv  *A)itK<J«v  (  cf.  'Hvcf.rtrtxòc/.t  in  Atene ,  v.  Corp. 
Inscript.  grrec.  voi.  II,  fase.  I ,  p.  272)  ,  ed  associati  cogli  Eliasti ,  i 
celebratori  della  festa  dello  "Aho;  ,  che  era  chiamata  "Alia,  (V.  Athen. 
X1I1)  :  e  in  questo  la  collocazione  *A).£a<?«j  '/.ci  'Altxrrrxi ,  potrebbesi 
reputare  esser  formula  solenne,  se  non  precedesse  nelle  prime  due 
iscrizioni  l'espressiva  inversione  'Amu.<jtu.L?.uì  'A/tàoat.Di  siffatta  Jtaioj 
adunque  essendo  archeranista  Dionisodoro  ,  (  nota  è  la  natura  degli 
épv.-joi ,  v.  Boeckh  Staatshauch.  1 ,  264  :  )  fu  prima  coronato  dai  Dio- 
nisiasti,  i  festeggiatiti  ~à  àio-j-jcnx ,  e  dai  Paniasti,  i  celebratori  della  fe- 
sta di  Pane,  (festa  che  anche  altrove  comparisce  solennizzata  insieme 
con  quella  di  Dioniso,  v.  Paus.  Il,  24,  6);  e  poi  dagli  Eliasti  ed  Eliadi 
stessi.  Ambedue  le  incoronazioni  cadono  nel  tempo  della  festa  Atovv^ou 
Rax^io'j ,  il  di  cui  culto  estimiamo  si  fosse  già  da  lungo  tempo  fissato 
in  Rodi,  recatovi  senza  dubbio  da  Corinto.  (  V.  Miiller  Dorier  1,  404). 

Intrattanto  ravvisiamo  degna  di  rilievo  la  foggia  di  coronazione 
di  pioppo  bianco.  Si  raccoglie  su  ciò  da  Pausania  *1D..  1  ,  14,  5.  (  Cf. 
Athen.  HI  ,  82)  che  il  pioppo  bianco  (  >euzvj  )  era  reputato  sacro  ad 
Ercole,  pel  culto  del  quale  fu  assai  devozione  negli  Stati  dorici.  Tro- 
viamo ancora  che  per  certa  festa  funebre  antica  di  Tlepolemo  si  avea 
in  Rodi  il  costume  di  coronare  i  vincitori  con  corone  di  pioppo 
bianco.  Sebo].  Pind.  Olvmp.  VII  ,  56  :  TcÀsirat  <?è  vai  ùyò»  brer&fiK  h 
redolii  Thjnoktffa,  xwrà  o'ÉTÉpj;  'ffib,  àyom^ovrat  <?£  7rat<?w^  Okxlou 
y.u.'t.nri'fVJTxc.  ixXeuxvg.  Cf.  ib.  v.  141.  147.  Principalmente Schol.Tzetzae 
ad   Lycophr.  911  :    èv  rais  UciSttfOU   iir^Ac/.i;  supov  oti  di  roii  TìyKoAiyvj 
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Ù7T£<Tw37!<TaV  Et?  *PÓ<?OV  T^V  GWTÙV    T7«T[ASk    Y.V.Ì   Ó   '/UVA    T>-C7T0>ÉIX0U    <J>£>«j£i)Ò 

(  HcT/oScò  Pausati.  Ili,  1!>,  10)   ptyàXa  <?a*fó&u<7«   «yàivKC   erri  t<ì  tk^j 
TdO    «vr?pÒ?    ?5ST0    zaì    7T«ì'J£s     r,-/',>vi%o-JTO   V.V.Ì    o'i    vouSvrtC    XtUXQC     V'J>./o«; 

ÙrréfOirro.   Laonde  dimostra  il    nostro    tuoi lento    clic   le  corone  di 

pioppo  bianco  natio  venissero  usate  anche  in  altre  occasioni,  e  ben 
se  ne  mantenesse  la  costumanza  ne1  tempi  più  bassi.  11  XsvxtVOC  orfapavos 
d'Aristotele  quivi  si  chiama  ).evzaia;  arenava? ,  essendo  fatto  il  nome. 
Xtvx«£a  per  estensione  più  sonora  della  sillaba  estrema  di  \i\*v:r\ ,  in 
quella  guisa  clic  si  diceva  <7e>óvvj  e  (TeLjvata  ecc.  Sicché  la  lessicografia 
greca  s'arricchisce  di  una  nuova  voce  XeuxscEec.  Per  le  corone  d'oro , 
abbiamo  noti/.ie  anche  da  altro  iscrizioni ,  ove  talvolta  ne  vien  descritto 
anche  il  peso.  (V.  Poeckh  Staatshaush.  11 ,  pagg.  230,  2<J8, 306;  I,  28). 
E  la  corona  nostra  àcTÒ  yvjiù»  tféxoc,  v.  16,  avrà  avuto  un  peso  di  oltre 
venti  diamine  d'oro.  Oi Jjptwot  ffrty aitai  pertanto  qui  sono  quelli  che 
vengono  chiamati  altrove  ffréf xwt  $(£Ùm  jgpuffoi.  Poeckh  l. e.  11,318(1). 
Sei  anni  dopo  gli  Eliadi  ed  Eliasti  ripetono  la  coronazione  del 
Dionisodoro  con  aurea  corona  ,  confermandogli  per  mezzo  di  un  so- 
lenne decreto  i  privilegi  congiunti  a  quella  onoranza  pel  tempo  futuro. 
11  sacerdote  quivi  denominato  Dameneto  pare  essere  stato  sacerdote 
dello  "A/M?  nel  tempio  chiamato  'A^fswv,  in  quella  guisa  che  ci  nomina 
Snida  un  certo  Dionisio  di  Podi,  dicendo:  fiv  Sì  v.vl  iepeùr  toj  èzei  ispov 
tqù  'IVjIoj.  Notabile  è  anche  il  mese  Ató&duos,  il  quale  si  scoperse  in 
un  monumento  dorico  riservato  dal  Gruter  p.  CC\Vll,e  Ma  Ilei  Mus. 
Veron.p.  XX,  EIIIE*OPfìNTilNZYNIMEPTftUlOZ0YQY  ecc.  E  per 
una  felicissima  conghiettura  del  eh.  Poeckh  (  Schol.  Pind.  ol.  Ili,  35: 
«pyztv  vovfaiv'ua  pTbòg  as  AiósSvoi;  ev  "ll'liSi  òvo{AÓ£eTCU ,  crepi  a»  rpouxi 
'/ho-jTu.1  yzi\j.zuvw\  ),  siamo  ammaestrati  del  tempo  a  cui  cotal  mese  si 
rapporta.  11  perchè  non  posso  qui  passare  sotto  silènzio  la  mia  sincera 
ammirazione  per  la  singolare  dottrina  e  per  l'ingegno  con  cui  il  lodato 
sig.  Poeckh  ha  adornato  il  primo  fascicolo  del  II  voi.  delle  Iscrizioni , 
ove  (p.  271)  trovammo  testé  la  felice  conghiettura  [Ai]óc[3]ùos. 


(1)  Quantunque  conosciute  sieno  le  corone  con  ìwvurxotg  (V.  Plin. 
Hist.  nat.  XX.,  3.  coli.  Fest.  s.  v.  lemnisci ,  e  Boeckh  l.  e.  II ,  29  ì  );  non- 
dùneno  troviamo  in  queste  iscrizioni  un  USO  particolare  ;  quel  di  Stknuviov  . 
(voce  da  aggiungersi  a1  lessici)  la  di  cui  figura  si  vede  chiaramente  nella 
scultura  delle  corone;  e  siamo  però  ammaestrali  che  fosse  principalmente 
impiegato  alle  corone  naturali.  La  corona  di  pioppi)  liianco  col  suo  oò.r/j.ji.y 
pare  esser  quella  che  i  magistrati  dagli  Eliasti  ed  Eliadi  vengono  incari- 
cati ili  comprar  dopo  la  morte  del  Dionisodoro  per  rammemorare  la  lesta 
della  sua  coronazione. 
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Ma  ciò  che  più  importa  nelle  nostre  iscrizioni  si  è  la  circostanza 
d'incontrarvi  l'associazione  degli  Eliadi  e  de'  Dionisiasti.  E  mi  tengo 
assai  fortunato  di  riscontrare  fra  tante  materie  astruse  e  meramente 
grammaticali  alcuna  cosa,sig.  professore,  degna  delle  profonde  vostre 
ricerche.  Conservo  grata  memoria  di  quel  tempo  in  che  feci  avventu- 
rosamente la  vostra  onorevole  conoscenza  :,  e  fu  allora  che  mi  mostraste 
quello  specchio ,  unico  fino  ad  ora  per  hellezza  del  disegnato  e  dello 
argomento,  il  quale  riportaste  dal  fecondo  suolo  di  Elruria.  Ora  siamo 
lieti  della  ingegnosa  spiegazione  che  n'avete  regalati  ,  e  per  questo  mi 
aggrada  sommamente  di  riportare  qui  in  luogo  d'ogni  altro  cenno  la 
citazione  di  quel  passo  della  vostra  dissertazione  (1),  in  cui  con  tanta 
dottrina  è  spiegato  il  rapporto  sotto  il  quale  si  trovano  congiunti  nella 
mitologia  de'  Greci  l' Apolline  e  il  Dioniso.  11  quale  rapporto  deve 
essere  quello  che  assemhra  incontrastahihnente  nella  nostra  iscrizione 
i  settatori  del  culto  di  ISiso  e  d'  Elio  ,  il  quale  non  si  potrà  di  sovente 
staccare  dall' Apolline,  per  quello  che  n'accenna  il  $ol3o;  (2)  e  AOzsts; 
anche  nell'  idea  dorica  di  questo  dio.  giov.  franz. 

III.  LETTERATURA. 

M.  Schroder,  bibliofhécaire  de  l'Université  d' Upsal  a  publié 
recemment  une  brochure  in  4°  de  8  pages  d' itnpression,  sous  le 
titre  de  Prodromus  insaiptionum  grcecarum  e  museo  regio  hol- 
miensi.  Dans  cet  opuscule  on  trouve  plusieurs  inscriptions  funéraires. 
L'auteur  y  cite  Ics  statues  en  marbré  d'  Endymion  ,  d'Apollon  citha- 
rède  ,  de  Minerve  et  des  neuf  Muscs  conservées  au  Musée  royal  de 
Stockolm.  Nous  renvoyons  à  l'opuscule  mème  ceux  de  nos  lecteurs 
qui  seraient  curieux  de  connaitre  les  inscriptions.  j.  de  wittb. 

IV.  AVVISI. 

Sua  Altezza  Pieale  il  Principe  Leopoldo  di  Napoli ,  governatore 
della  Sicilia  con  gioiosissimo  foglio  dei  29  caduto  settembre  n'an- 
nuncia la  onorevole  accessione  della  stessa  Altezza  Sua  ai  nostri  mem- 
bri associati  dell' Instituto. 

La  sezione  francese  ci  ha  testò  procurate  le  ascrizioni  ;  ai 
membri  ordinar')  del  sig.  barone  de  walckenau  membro  dell'acca- 
demia ;  ai  membri  associali  M.  pakkodcke  ,  e  M.  schroder  bibliotecario 
d'Upsala.  Roma  li  5  deceinbre  1634.  la  direzione. 

i 

(i)  Ann.  d.  lust.  i853,  pag.  i85.         (2)  Muller,  Dorier ,  I,  3oi, 
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N.  Xllb.  di  decemdre  1834.  Altro  foglio. 
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I.   SCAVI. 

a.  Scavi  romani. 

toro  romano.  Volendosi  in  questi  giorni  preparare  il  piano  per 
fondare  il  muro  che  dovrà ,  secondo  le  nuove  disposizioni  ,  formare 
un  recitilo  intorno  quella    parte   dell'area  del  Foro    romano,  in  cui 
s'innalza  la  colonna  di  Foca,  si  sono  scoperti  diversi  tratti  di  gradini, 
che  dalla  via  antica,  che  ivi  transitava,  mettevano  in  un  edifizio  di 
piano  più  elevato  del  suolo  del  Foro.  Questa  ristretta  ,  ma  importantis- 
sima scoperta  ,  benché  tuttora    rimanga    negletta ,  ci  fa  chiaramente 
conoscere  che  il  Foro  romano  era   decisamente  situato  tutto  verso  la 
parte  orientale  di   detta  via  ,    distendendosi  da  piedi  al  Campidoglio 
all'angolo  settentrionale  del  Palatino,  e  non  precisamente  nella  valle 
situata  tra  i  detti  due  colli  verso  il  Velahro  ,  come  fu  dai  più  accurati 
descrittori  della  topografia  di  Roma  antica  stabilito  prima  che  s' im- 
prendessero i  designali  scavi.  Imperocché  non  potendosi  credere  che 
il  Foro  fosse  diviso  in  due  parti  distinte  di  piano,  come  lo  prcsente- 
rebbe  la  scalinata  sovraindicata  ,  ultimamente  scoperta  ,  e  la  via  che  a 
piedi  della  medesima  vi  transita,  ne  deriva  di  conseguenza  che  bisogna 
per  necessità  supporre  fosse  situato  ,  o  tutto  da  una  parte ,  o  tutto 
dall'altra  della  medesima  via  e  scalinata  che  separava  l'area  contra- 
stala. Per  far  conoscere  che  il  Foro  stesse  tutto  dalla  parte  orientale 
di  delta  separazione,  servono  di  convincenti  testimonj  il  Carcere  ma- 
mertino ,   il    tempio  della  Concordia,  l'arco  di  Settimio    Severo,   la 
colonna  di  Foca  ed  altri  monumenti  che  sappiamo  essere  stali  situati 
nel  Foro  o  sovrastanti  al  medesimo.  Mentre  dall'altra  parte  nessun 
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avanzo  vi  csisle  che  con  qualche  sicurezza  si  possa  determinare  avere 
appartenuto  ad  un  edifizio  qualunque  del  Foro  stesso. 

L'edilìzio  a  cui  dovevano  metter  gì"  indicati  scalini  scoperti  lunga 
la  via  che  transita  il  Foro  vicino  alla  colonna  di  Foca  ,  sembra  potersi 
determinare  con  sicurezza  essere  stato  quel  portico  o  basilica  distinta 
col  nome  di  Giulio  Cesare  che  imprese  a  fabbricarla  nel  suolo  già 
occupato  evidentemente  da  quei  portici  temporarj  che  si  solevano  nei 
tempi  più  remoli  innalzare  in  occasione  di  qualche  solennità  e  di  cui 
ne  abbiamo  una  precisa  indicazione  nel  seguente  tratto  della  ben  nota 
iscrizione  Ancirana.  forvm  .  ivlivm  .  et  .  basilicali  .  QVAE  .  fvit  .  inter 

AEDEM  .  CASTOR1S  .  ET  .  AEDEM  .  SATVRNI  .  COEPTA  .  PROrLIG  ATAQV  E  .  OPERA 
A  .  PATRE  .  MEO  .  PERFECI  .  ET  .  EANDEM  .  EASILICAM  .  CONSVMPTAM 
INCENDIO  .  AMPLIATO  .  EIVS  .  SOLO  .  SVB  .  TITVLO  .  NOMINIS  .  FILIORVM 
MEORVM   .     INCHOAVI   .   ET   .    SI    .    VIVVS    .     RON    .    PERFECISSEM  .  PERVECI    .    AB 

heredibvs  .  MEIS  .  ivssi.  Siccome  in  questa  iscrizione  viene  designata 
la  particolare  posizione  che  aveva  questo  edifizio  tra  il  tempio  di  Ca- 
store e  quello  di  Saturno  ;  così  ci  serve  di  documento  per  determinare 
la  posizione  di  altri  edifìzj  del  Foro  ;  e  così  da  poche  informi  pietre  si 
giunge  a  potere  prendere  più  chiare  conoscenze  di  una  località  sì  celebre 
nella  storia  antica.  Quindi  è  clic  da  questa  circostanza  si  viene  a  co- 
noscere sempre  più  quanto  sieno  importanti  (1)  le  scavazioni  clic  ivi  si 
sono  cominciate,  e  quanto  si  debba  desiderare  ardentemente  che  sieno 
in  più  grande  area  protratte,  benché  si  abbia  la  certezza  di  non  rin- 
venire più  alcun  grande  monumento  interessante  per  Parte  ,  in  seguilo 
degli  spogli  antecedentemente  fatti. 

Come  poi  si  potessero  più  convenientemente  adattare  le  disposi- 
zioni che  si  deducono  da  queste  scoperte,  se  ne  sono  date  precipua- 
mente le  più  estese  indicazioni  nella  recente  Descrizione  storica  del 
medesimo  Foro  romano  pubblicata  l'anno  passito  dall'architetto  Ca- 
nina. Ed  anzi  perchè  si  sono  con  queste  stesse  ultimo  scoperte  con- 
fermate quelle  cose  che  erano  state  in  tale  descrizione  designate  ,   è 

(i)  Si  veda  sopra  gli  scavi  «lei  Foro  ed  in  particolare  snpra  la  forma  e 
la  situazione  della  Basilica  giulia  quanto  è  stato  fletto  negli  Annali  del  ca- 
duto anno  p.  13-24.1  e  nell'Appendice  al  Discorso  alla  (ine  del  terzo  fasci- 
colo clie  ora  si  stampa  a  Parigi.  Si  compari  pure  Bescbreibung  von  Ri  un 
Tomo  III  A,  p.  7  i  e  seg.  E  certo  clic  la  scopcita  di  un  lato  del  Foto  e  dei 
gradini  clic  da  quello  conducono  alla  Basilica  giulia  sia  il  più  importante 
risultato  degli  scavi  filtrili  quella  parte  dal  1827  fino  al  giorno  d'oggi,  e 
clic  si  deve  sperare  che  da  questo  canto  almeno  non  saranno  abbandonati 
ili  scavi  ed  escluse  ulteriori  indagini.  l'editore. 
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stillo  il  principal  motivo  che  se  ae  desse  un  cenno  in  questi  fogli.   \ 
questo  ancora  ci  siamo  indotti  porche  si  possano   più   generalmente 
conoscere  le  indicate  scoperte  ,  prima  die  vengano  in  parte  nascoste 
dal  muro  di  recinto  clic  si  è  su  delta  parte  del  suolo  antico  limato 
d'innalzane.  '••  e. 

pipbano.  Per  gentile  comunicazione  «lei  sigi  avv.  Pieri  nostro 
partecipante  ci  pervennero  notizie  <li  alcuni  travamenti  fatti  aPipernoj, 
(  Pantico  Privermim  ì ,  por  lo  indagini  di  quel  rev.  sig.  can.  De  Bonis. 
Questo  zelante  cultore  d'antichità  ne  riferisce  come  da  qualche  tempo 
adoperandosi  alcune  scavazioni  per  fondare  una  sagrestia  presso  la 
chiesa  cattedrale  di  quella  città,  si  scoperse  un  muro  di  cattiva  costru- 
zione ed  in  forma  d'abside;  alla  profondità  poi  di  15  palmi  si  rinvenne 
un  busto  che  taluni  dissero  fosse  un  ritratto  dcll'hnperador  Galba  , 
e  quindi  due  teste,  l'ima  delle  quali,  che  è  colossale,  il  ridetto 
sig.  canonico  opina  rappresentare  un  Apollo  ,  e  Pallia  di  minor  gran- 
dezza si  vuole  siala  immagine  dì  Druso  :  in  ultimo  un  frammento  dt 
piede  colossale.  1  quali  oggetti,  secondo  che  SÌ  esprime  1  antidetto 
sig.  canonico  ,  sarieno  di  marmo  pario  e  di  egregio  lavoro  ,  siccome 
può  farsene  confronto  nella  di  lui  casa  ove  sono  esposti  alla  pubblica 
curiosità.  Il  sig.  avv.  Ricci  ,  sulla  fede  d'oculari  testimoni ,  riferisce 
che  colali  anticaglie  furon  trovate  nel  muro  stesso  incastrate ,  e  quivi 
espressamente  poste  a  luogo  di  materiale  ne1  tempi  delle  decadenza  :  che 
il  busto  succennato  ha  di  tali  ornamenti  d'alabastro,  quali  si  rilevano 
nelle  statue  dell'epoca  imperiale  ;  e  che  finalmente  que'  terreni  SU  CUI 
si  crede  grandeggiasse  già  tempo  un  palazzo  di  Tiberio  ed  ove  si  hanno 
frequenti  indizj  serbarsi  stupende  reliquie,  si  mantengono  per  la  più 
parte  non  tocchi  ,  solo  discoprendo  di  tratto  in  tratto  l'antiquaria 
loro  feracità  alla   indifferenza  dell'ignaro  agricoltore. 

Con  successiva  comunicazione  lo  stesso  sig.  avv.  Ricci  ne  Tap- 
po: la  alcuni  particolari  intorno  le  cose  trovate  e  massimamente  sulle 
misure  dei  monumenti  .  ai  quali  si  aggiunge  un'anfora  con  manubrj 
alta  palmi  3,  OS,  e  della  esterna  circonferenza  massima  di  pai.  8,  01; 
ci  anche  41  monete,  tré  delle  quali  d'argento.  Una  di  queste  ultime 
ha  una  testa  con  cimiero  ,  e  con  filo  di  perle  al  collo  :  )(  una  quadriga 
e  sopra  il  capo  dell'uomo  un  segno  come  V.  L'altra  ha  una  testa  con 
tridente  e  martello  :  )(  una  testa  con  lettera  C  ed  iscrizione  quasi  cor- 
rosa. La  terza  ha  una  testa  di  donna  coronata,  con  le  cifre  M  ^  dietro 
al  collo:  )(  una  biga  ed  una  figura  alala:  avanti  a'  cavalli  è  una  gru, 
e  sotto  l'iscrizione  (V.  PAM  .  C.  F,  cioè  r.ajus  Fabius  Cajijilìus. 

M.   T.   P. 
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b.  Scavi  di  Fm'O. 


I 


L'attento  nostro  socio  corrispondente  sig.  Onofrio  Bonghi  sottin- 
tendente regio  in  Bovino  n'ha  regalato  non  ha  guari  di  una  erudita 
memoria  scritta  dal  rev.  padre  Laviola  delle  Scuole  pie,  professore  di 
belle  lettere  in  Ruvo,  accompagnala  da  tré  disegni;  il  di  cui  argomento 
è  la  illustrazione  di  un  sepolcro  rinvenuto  in  quella  città  al  15  novem- 
bre del  1855.  Intantochè  ulteriori  notizie  e  schiarimenti  si  attendono 
su  quel  proposito,  reputiamo  utile  anticipare  a' nostri  lettori  il  rag- 
guaglio su  questo  singolare  monumento. 

Siifatto  sepolcro  tu  dissotterralo  nell'epoca  antidetta  in  un  fondo 
del  sig.  can.  Don  Michele  Ficco  ,  sulla  via  de' Cappuccini  in  uno  dei 
luoghi  più  elevali,  alla  disianza  d'intorno  a  150  palmi  dalle  mura 
della  città  di  Ruvo  e  vicino  ad  un'antica  muraglia  ed  alta  torre  di 
forma  cilindrica.  Era  costruito  nel  tufo  in  forma  quadrilatera  di  lun- 
ghezza palmi  12,  di  larghezza  palmi  6  e  di  altezza  palmi  5.  La  strut- 
tura n'era  regolarissima ,  siccome  composto  di  tante  lastre  tufacee 
lunghe  palmi  4,  larghe  palmi  due  e  mezzo  ed  erte  un  palmo;  per 
modo  che  i  due  lati  maggiori  si  componeano  di  sei  lastre  e  i  due  mi- 
nori di  quattro.  Al  di  fuori  delle  lastre  v'avea  una  fodera  di  muro  e 
di  là  dal  muro  terra  sciolta.  La  copertura  era  adoperala  per  via  di 
lastre  simili  a  quelle  dei  lati,  disposte  orizzontalmente  ad  incastro  nel 
margine  esterno  e  posanti  sopra  travicelli  conficcali  in  appositi  buchi 
a  sommo  delle  pareti  :  al  dissopra  di  cotale  coperchio  v'aveano  sparso 
un  suolo  d'intorno  a  un  mezzo  palmo  d'argilla  che  chiudea  ermetica- 
mente ogni  fessura  e  si  allargava  oltre  i  confini  del  sepolcro  ;  e  sopra 
l'argilla  v'erano  ammonlicati  da  15  palmi  di  terra  con  qualche  rot- 
tame di  pietra.  Nullo  vestigio  di  porta  si  scoperse. 

Penetrati  nell  interna  cella  non  vi  si  rinvenne  che  un  frammento 
di  vaso  fittile  finissimo ,  su  cui  è  dipinto  un  cavallo  ed  un  guerriero 
galeato  con  cresta  crinita  ;  opera  di  squisito  pennello.  Forse  quella 
tomba  fu  violata  da  remotissimi  secoli ,  o  in  tempi  meno  antichi  ,  ma 
da  noi  lontanissimi,  quando  si  scavò  un  pozzo  lì  vicino;  come  pare  ne 
faccia  testimonianza  la  qualità  del  materiale  che  il  sepolcro  ricopriva. 
Ma  ciò  che  aveavi  di  olt imamente  conservalo  sì  eran  le  dipinture  onde 
copriansi  quelle  antichissime  muraglie:  conciossiachè  divisa  orizzon- 
talmente in  due  parti  uguali  tutta  intorno  la  parole  per  una  fascia 
nera  ,  al  dissono  era  coperto  lo  spazio  con  uniforme  tinta  gialla  ,  e  al 
dissopra  su  campo  bianco  v'avea  rappresentata  una  foggia  di  danza 
inusitata  a  vedersi  e  composta  con  molla  semplicità  e  simmetria.  Tanto 
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i  due  lati  maggiori  munto  i  due  minori  fra  loro  perfettamente  «i  as- 
somigliano ,  e  ritraggono  «Ino  distinte  compagnie,  ognuna  delle  quali 
si  comincia  nella    parete   più  breye  e  si    termina    nella    più    lunga; 
ciascuna  è  composta  «li  un  corifeo  e  27  femmine  seguaci ,  ac  ompa- 
gnate  da  un  citaredo,  e  così  spartite  che  18  donne  col  delio  citaredo 
occupano  il  lato  maggiore,  9  donne  ed  il  corifeo  stanno  sul  hto  mi- 
nore. L'intrecciala  danza  che  menano  è  ordinata  per  modo  che   tulle 
le  figure,  succedendosi  l'ima  dopo  l'altra,  si  trovan  rappresentate  col 
petto  verso  lo  spettatore  movendo  il  passo  da  sinistra,  alla  cui  volta 
han  tutte  piegala  la  lincia,  che  vedesi  però  ritratta  di  profilo.  Ma  per 
immaginarsi  la  catena  che  forman  le  braccia  di  tutti  quanti  insieme  è 
mestieri   l'arsi  alla   mente  che  ogni    figura    le  tiene  così  allargate  che  , 
sottoponendo  il  sinistro  al  destro  braccio  della  figura  che  immediata- 
mente la  precede,  va  a  mettere  la  sinistra  mano  nella  destra  della  se- 
conda   liguia  che  gli  sia  dinnanzi  :  e   sovrapponendo  il  braccio  destro 
al  sinistro  della  figura  che  immediate  le  consegue,  vìi  a  stringere  la  si- 
nistra  mino  della   seconda  persona  che  gli  si  atterga:  salvo  che  il  co- 
rifeo ,  o  vogliamo  dire  guidatore  della  giga,  (siccome  primo  e  senza 
altri   innanzi  con  cui  congiungersi),  si  lega  colla  sinistra  mano   alla 
destra  della  donna   che   prima  gli  succede,   e  colla  destra  passatagli 
innanzi  al  pedo   per  dissopra   il    liraccio  sinistro,  impalma  la  sinistra 
mano  della  femmina  che  vieti  dopo  quella:  e  cosi  l'ultima  donna  della 
compagnia  si  congiunge  colla  penultima  ed  antipenultima  danzatrice. 
Nel   bel  mezzo  delle  due  pareti   maggiori  è  un  citaredo,  ma  sciolto  e 
movendo  con  pari  passo  della  compagnia  cui  serve.  1  piedi  di   tutte 
le  danzatrici  sono   ugualmente  alleggiati,  cioè   il  sinistro  colla   punta 
indirizzata  verso  dove  intendono  il  passo,  il  destro  colla  punta  rivolta 
indietro  e  mezzo  coperto  dal  sinistro   pie  della  donna  seguente.  11  co- 
nico e  il  citarista  hanno  coturni  o  neri  o  rossi  che  lor  coprono  la 
gamba  per  metà  e  una  brevissima  tunica  bianca  orlata  di  rosso  a  guisa 
di  farsetto,  stretta  su' fianchi  da  un  cingolo,  la  quale  lor  cela  il  busto 
e  il  sesso  ;  in  lutto  il  restante  son  nudi  e  mostran   lor  carni   del   color 
naturale,  cioè   rosee  il  citaredo  ed  etiopiche  il  corifeo.    Le  donne   poi 
hanno    tutte   ugual   vestitura  in  quanto   alla   foggia,  mi  ne  son    variali 
a  bel  contrasto  i  colori.  Cotal  vestitura  si  compone  di   un   manto  e  di 
una  lunga  tunica:  il  minio  ;_;li  copre  la  lesta  a  modo  di  largo  cappuccio 
e  nascondendone  i  capelli   lascia  libera  la  fronte  e  le  orecchie,   dietro 
alle  ([itali  si  ripiega  il  vivagno  del    minio,  che  dipende  dalle    tempie, 
e  va  a  ricongiungersi  sotto  il  mento  ove  s'increspa  annodalo  con  ascoso 
legamentoj  però  in  tulle  si  scorge  la  parte  anteriore  di  una  specie  di 
slephane  rossa  e  una  borchia  gialla  anzi  grandetta  che  nò  all'orecchia 
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destra.  11  resto  del  manto,  che  secondo  sua  ampiezza  scenderebbe  sino 
a* talloni ,  è  gittate  con  bel  modo  di  semplici  pieghe  sopra  la  spalla 
sinistra  e  ritornando  più  breve  per4a  spalla  destra  sul  petto,  giunge  a 
riscendere  di  là  dal  braccio  sinistro;  pel  qual  girare  e  per  l'attitudine 
uniforme  di  tutte  le  figure  si  scopre  nudo  il  braccio  destro  fin  sopra 
il  gomito  e  nuda  la  mano  sinistra.  La  tunica  scende  sino  a"  piedi  or 
lutta  stesa  ora  increspata  per  un  sostegno  dissotto  al  ginocchio  ;  ma 
nulla  fa  scernere  delle  gambe,  se  non  poca  parte  di  piede  copèrto  pur 
egli  da  coturno  intero.  11  lembo  del  manto  è  ornato  di  una  larga  fascia; 
e  una  simile  fascia  guarnisce  l'orlo  e  la  costura  dinnanzi  della  tunica 
«piasi  fosse  una  stola.  I  colori  di  colali  vestimcnta  sono  il  rosso,  il 
turchino,  il  perso,  il  giallo  chiaro,  il  giallo  bruciato,  il  nero;  e  son 
disposti  con  cert' ordine  die  fa  bell'apparenza;  i  coturni  sono  tutti 
o  neri  o  rossi  alternatamente  secondo  ogni  donna,  e  le  figure  son  alte 
quasi  due  palmi.  Chiude  il  quadro  al  dissopra  una  stria  nera  sotto- 
posta ad  una  fascia   color  tanè. 

Le  singolarità  di  questo  sepolcro  e  delle  sue  dipinture,  se  si 
potrà  averne  più  accurati  disegni ,  daranno  materia  d'ulteriori  ragio- 
namenti pei  nostri  fogli.  M.  t.  r. 

e.  Scavi  di  Cliiusi.  Estratto  di  ietterà 
del  socio  corrispondente  sig.  can.  mazzétti. 

Dentro  una  tomba  che  si  trovò  nei  beni  del  sìg.  Giuseppe  Paolo/zi, 
si  rinvennero  Ire  diversi  monumenti  in  pietra  tufacea  ,  ina  per  mala 
sorte,  tutti  in  pezzi,  come  ordinariamente  a  cade  agli  oggetti  di  simil 
materia.  Questi  (  per  quel  che  si  può  rilevare  dai  frammenti  che  vi 
son  rimasti)  consistevano,  primo  ih  un'urna  sepolcrale  della  lunghezza 
di  braccia  tre  e  mezzo,  del  tutto  liscia  a  riserva  di  una  iscrizione  incisa 
a  caratteri  etruschi  nel  corpo  stesso  dell'urna  che  non  è  stato  possibile 
leggere,  per  esser  questa  mancante  di  varj  pezzi.  Nel  suo  coperchio 
pelò,  che  tuttora  conservasi,  siccome  rotto  solo  in  due  pezzi,  v'è 
in  rilievo  una  figura  muliebre  con  questo  di  particolare,  che  mentre 
tutte  le  altre  stanno  distese  solo  per  metà  ,  col  braccio  sinistro  appog- 
giato su  dei  cuscini  e  con  una  patera  nella  destra  mano  ,  questa  è  del 
tutto  giacente  con  la  mano  sinistra  sotto  la  testa  e  la  destra  distesa 
sopra  Tanca.  11  secondo  era  un'urna  cineraria  della  grandezza  di  un 
braccio  con  una  maschera  di  donna  in  mezzo  dell'urna  e  diversi  fo- 
gliami d'attorno.  11  terzo  monumento,  che  doveva  essere  il  più  interes- 
sante, sì  per  il  soggetto  come  per  l'esecuzione,  era  il  più  danneggiato. 
Rappresenta  questo,  (per  epici  poco  che  ho  potuto  rilevare  ;I:i  detti 
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frammenti ) ,  una  figura  virile  di  giusta  grandezza  assisa  sopra  un  lct- 
tislernio  clic  con  la  destra  abbraccia  un  Genio  alalo,  il  quale  gli  ■s,:,n;i 

Seduto   soina    le   ani  he  e  colla    mano   sinistra   posata  sopra   una  spalla. 

Ai  piedi  della  figura  principale  doveva  esservi  altra  piccola  figura 
umana,  poiché  \i  si  scorgono  scolpiti  due  piccoli  frammenti  ili  gambe, 
senza  però  alcun  altro  vestigio  j  e  presso  'li  essa  un  piccolo  quadrupede 
della  forma  di  cani  mastino,  Le  leste  di  queste  figure",  che,  (  come  ri- 
levasi dagl'incavi  che  hanno  sui  busti  ì  ,  dovevano  esser  movibili,  sono 

State,  come  tanl'altie  ,  derubate  esse  pure.  Dello  monumento  era  del 
tutto  vuoto,  e  questo  ancora  è  stato  un  motivo  per  cui  si  è  trovato 
più  degli  altri  danneggiato.  Furono  parimente  trovali  in  detta  tomba 
varj  (rammenti  di  vasi  colorili  di  una  finezza  singolare,  e  che  dovevano 
anche  interessare  per  esser  questi   lutti  spaisi  di  caratteri  antichi. 

d.  Scavi  di  Modena. 

Nel  mese  di  ottobre  del  corrente  anno  1834,  lavorando  la  terra 
nella  villa  di  Soliera  ,  circa  selle  miglia  distante  da  Modena,  furono 
rinvenute  quattro  monete  imperiali,  cioè  di  Augusto,  di  Gordiano 
Pio  ,  di  Giulia  Maminea  e  di  Costanzo  Cloro  ,  e  una  tessera  gladiatoria 
di  avorio  coperta  tutta  di  bella  e  forte  patina  bigia,  nelle  quattro  facce 
della  quale  si  leggono  le  seguenti  parole,  in  lettere  di  assai  buona 
forma  ,  e  distiate  con  punti   triangolari. 

LEPLDVS  •  MVMME 

\Af  •  s-  sp 

M-  1VN 
C-  SENTIO  •  COS 

La  spiegazione  è  per  ine  assai  difficile  ;  pure  tenterò  dirne  alcuna 
cosa  per  congettura,  l'anni  che  si  possa  interpretare  LEP1DVS  .MVM- 
MEIANe  Servii*  SPectatus  Muro  IVX/o  Caio  SENTIO  COnStdibus  : 
oppure  LEP1DVS  MVMME/  [ANuorko  Secundtint  SPectatus  "Marco 
WSio  Caio  SENTIO  COnSulibus  (1).  Nel  primo  supposto  sarebbe 

(i)  Dopo  l'ultima  lettera  di  MVMME  non  rimane  spazio  vuoto;  e 
perciò  può  supporsi  che  la  sillaba  IA>  «Iella  seguente  linea  si  legni  con 
esso  MVMME.  Un  MVMMEIVS  è  nel  Grutero  (  p.  CGXLI ,  col.  ult.  ) ,  ed 
altro  nel  Muratori  (p.  .MCDLU,  n.  9  )  ;  e  da  esso  potò  derivarsi  MVM- 
MElanus.  Per  MVMMEi  si  ha  il  riscontro  di  PINITV£  ALLEI  della  tes- 
sera trovata  a  S.  Ilario.  La  spiegazione  della  sigla  S.  per  Servi  avrebbe  il 
suo  riscontro  nell'altra  Al-  S  che  il  Morcelli  <de  St,  [,  p.  4*8)  spiegò 
Man  umiSsus.  L'altra  spiegazione   Si  cundum  è  più  arbitraria,  e  suppone 
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cosa  singolare  la  mancanza  del  mese,  e  nel  secondo  quella  del  giorno 
del  mese;  pure  SVcc/afus rME/we  QYlnctiìi ,  parmi  si  debba  leggere 
in  altra  lesserà  gladiatoria  rinvenuta  nella  villa  di  S.  Ilario,  situata 
ove  già  il  vecchio  vico  Tancto  (Marini  ,  Fr.  Arv.  p.  823  ).  1  due  gla- 
diatori che  conseguirono  questa  tessera  e  la  nostra  ,  forse  pugnarono 
ne' ludi  gladiatori)  di  Panna  e  di  Modena  (1)  ,  che  doveano  probabil- 
mente darsi  di  rado  e  in  giorno  di  per  sé  memorabile;  sì  che  non  l'osse 
d'uopo  segnar  su  le  tessere  distribuite  il  mese  e  il  giorno  di  esso.  Non 
ho  potuto  riscontrare  ne'  Fasti  i  nomi  dei  due  consoli  M.  Giunio  e 
C.  Sentio  così  accoppiati  (2),  che  pure  fermano  la  parte  più  impor- 
tante di  questo  nuovo  e  raro  monumento;  e  ne  rimetto  l1  illustrazione 
al  dottissimo  sig.  conte  Bartolomeo  Borghesi,  che  per  certo  con  la  sua 
somma  erudizione  e  sagacità  saprà  ritrarne  proritto  per  la  dichiara- 
zione de1  Fasti  consolari.  celestino  cavedoni. 

e.  Scavi  di  Brescia. 

Essendo  caduta  una  rovinosa  parete  dell'antico  quartiere  de1  sol- 
dati in  Brescia  detto  di  s.  Girolamo  il  18  novembre  del  cadente  anno  , 

che  nella  seconda  tessera  data  ad  un  gladiatore  si  tenesse   talora  conto  di 
altra  conseguita  innanzi. 

(i)  Che  a  Modena  e  in  altre  città  fuori  di  Roma  si  dessero  talora 
gli  'spettacoli  gladiatori! ,  è  noto  per  quell'epigramma  di  .Marziale  (III, 
epigr.  5g  ,  cf.  epigr.  16): 

Sutor  cerilo  dedit  libi ,  culla  Bononia ,  munus  ; 
Fullo  dedit  Matinee  :  mine  ubi  caupo  dabit  ? 

In  un'epigrafe  veronese  (  Fahretti  p.  709  ,  n.  3<>7  )  è  quel  Glauco  mo- 
denese morto  dopo  sette  pugne  ,  verosimilmente  nell'anfiteatro  di  Verona  : 
e  mi  giova  avvertire,  che  nel  bel  mss.  estense  del  Murcanova  ( fol.  117 
verso)  quell'epigrafe  è  disegnata  entro  uno  spazio  chiuso  da  un  arco  e  da 
due  pilastri,  con  di  più  D«  M  nel  principio,  e  al  dissopra  una  fuscina  a 
cinque  punte,  un  coltello  ed  un  come  bipalio. 

(2)  Sospettai  che  M»  IVN  potesse  interpretarsi  Mense  IVNì'o,  come 
il  NEnse  QVlnctili  della  tessera  trovata  a  S.  Ilario  ,  e  che  la  nostra  fosse 
segnata  col  nome  del  solo  C-  SENTIO  console  ,  come  altra  del  Fabretti 
(  p.  39,  n.  194  ):  ma  parmi  poco  probabile,  che  non  ostante  lo  spazio  ba- 
stante si  scrivesse  M»  per  ME  ,  dando  luogo  ad  equivoco.  Nel  resto,  mi 
duole  di  non  aver  potuto  consultare  la  Dissertazione  del  Morcelli  su  le 
T'essere  antiche  con  le  annotazioni  del  eh.  Lubus,  né  manco  la  recente 
monografia  del  eh.  marchese  Àrditi  su  le  tessere  stesse  (  Vedi  Culi.  i834, 
pag.  37). 
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venne  alla  luce,  nello  sgombrare  quo'  ruderi,  la  seguente  epigrafe 
li scolpita jsur  ,una*gran  base  dì  mai  ino  ,  ottimamente  conservata  e  ui- 
Udamente  scolpita  :  POSTA  MI  ^E 

P-  !••  PAVLLAE 

M-  1\  VENTlI 

SKCYXDl  .  COS 

FE.U1NAK  •  SAXCT1SS 

p-  POSTWMYS 

MAR1AMS 

È  <|uesta  la  celebre  Postumi,  l'aula   ricordala  da  parecchie   iscrizioni 

onorarie  elite  dai  Manuzio  {  Ortog.  Rat.  p.  !#4,  e  seg.)  e  dal  Grulero 

(tt.459.  2,  ?>.  4,  5.  6  V  Giuvcnzio  Secondo,  suo  usuato  è  1<»  stesso  Marco 

C.iuven/.io  Secondo  Rissa  Postumio  Pausa  Vaiano  Severo  «li   cui  ho 

pubblicalo   una   preziosa   epigrafe   con    alcuni    mici    suppliinciili    nella 

Colleltanc,  dell"  Ocelli  (  T.  11,  p.  410,  n.  4910  )  ;  1».  Postulili.»  Aia,  inno 

è   Quello   slessu   clic   in   bella    lapida   Giuleriaua   (  p.  ")0Ù ,  5  )    appai  e 

invi-ilo  da  Settimio  Severo  e  Caracalla  curatore  della  Repubblica  Aie 

gustanorum  Taurinorum.   Per  ora   non  dico  di  più  dovendo   parlare  a 

[tìnge  di  tutti  qùfesti  personaggi  nella  Illustrazione  del  bresciano  museo. 

Non  meno  curiosa  è  quest'altra  iscrizione  scoperta  nel  convento  detto 

di  s.  Cosmo  nella  slcssa  citta  il  2  agosto  prossimo  passalo. 

D         •  M 

(sic)  acipe  •  mm 

FRATER  •  S\  Pilli 

MI  •  MYNDYS  •  11 

ONOR1S  •  VAL 

VASSE  •  EXARCO 

h\  •  VE30L-  EQ 

SUBLES1ANORV 

M  •  M1L1TAMT 

ANNOS • XXV 

M-  V:  D-  XYll-  V1X1T 

AN-  XXXX1111-  M-  VII 

D-Xlll-  VAL-  PONATVS 

FRATRl  •  P1ENT1SSIMO 
D-  S-  P 
Se  la  prima  di  qucsle  epigrafi  non  sarà  discara  all'egregio  i.npa- 
rc-'iabilc  nostro  Borghesi,  che  potrà  inserirla  nella  sua  Ipatica  rac- 
colta ;  la  seconda  potrà  aggiugnersi  dall'amicissimo  nostro  Kellermann 
nella  Silloge  di  monumenti  militari  ond'  ha  divisato  di  arricchire  la  sua 
dotta  Memoria  sui   vigili.  W?*'  G,°-  hKhi  5< 
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f.  Scavi  del  Cìiersoneso  taurino. 

KBRTsrn.  Un  singolare  trovamento  accaduto  in  questa  città  ,  per 
quanto  poco  specificala  ne  pervenga  la  notizia,  non  ristiamo  di  riferire 
a' nostri  lettori.  11  sig.  Kareìscha  ,  il  quale  ha  l'ufficio  delle  archeolo- 
giche investigazioni  pel  gabinetto  di  S.  M.  Tiinperadore  di  tutte  le 
Russie,  avendo  inteso  come  per  gli  scavi  operati  in  Kertsch  ad  effetto 
di  fondare  una  strada  si  erano  dissotterrate  alcune  pietre  sotto  un  tu- 
mulo coperto  di  molta  terra  ,  col  mezzo  di  più  operaj  rinvenne  un 
sepolcro  di  costruzione  assai  ordinaria  in  grandi  pietre  riquadrate  lun- 
ghe intorno  a  quattro  palmi  e  mezzo  ,  larghe  intorno  a  due  palmi  ed 
erte  uno  o  circa  ;  e  avendone  tolto  il  coperchio  vi  discoperse  uno  sche- 
letro col  teschio  circondato  da  risplendente  corona  d'oro  finissimo 
operata  con  maestria  a  foglie  d'alloro  e  del  peso  di  quasi  13  once: 
a' suoi  piedi  era  una  magnifica  urna  nera  di  stile  etrusco  e  di  grande 
dimensione,  con  orli  e  modanature  in  rilievo  e  dorata  in  alcuna  parte. 
Presso  una  spalla  del  cadavere  si  trovò  un  pezzo  d'oro  rotondo  ,  a  so- 
miglianza di  medaglia  ,  avente  d'un  lato  in  rilievo  una  figura  muliebre, 
dall'altro  quella  di  Mercurio  vestilo  da  pastore.  Conteneasi  inoltre  nel 
detto  sepolcro  uno  striglie  di  ferro  ed  un  altro  oggetto  dello  stesso 
metallo  circondato  d'anelli  di  rame:  e  sopra  il  coperchio  di  cotale 
monumento  aveavi  un'urna  dozzinale  di  terra  cotta  ripiena  di  ossa 
d'uccelli,  conforme  accade  di  trovare  sovente  in  antiche  sepolture. 
Presso  il  sepolcro  essendosi  veduti  alcuni  avanzi  di  vasi  fittili,  il 
sig.  Kareì'scha  intese  le  sue  indagini  per  quel  lato ,  e  in  capo  a  brevi 
ore  si  discopri  un'altra  tomba  del  tutto  simile  alla  precedente:  in  questa 
peraltro  si  conteneano  assai  più  oggetti  in  gran  copia  e  di  lavoro  più 
perfetto  de'  primi ,  cioè  del  genere  di  quelli  rinvenuti  nel  1850(1) 
entro  il  famoso  tumulo  di  struttura  ciclopea. 


M.   T.    P. 


II.  MONUMENTI. 

a.  La  morie  di  Achille.   Vaso  fittile  della  raccolta 
de"1  sigg.  Campanari. 

Varie  sono  le  opinioni  degli  antichi  mitologi  intorno  la  morte  di 
Achille,  e  varie  furono  quelle  altresì  degli  antichi  che  presero  a 
figurarla  su  i  monumenti.  Fino  a  qui  i  ricchi  scavi  di  Vulcia  due  soli 

(i)  Veili  Utili.  i83o,  pag.  241. 
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vasi  ne  ha  regalato  con  siffatto  soggetto,  ma  come  diverso  fu  il  loro 
BOtore ,  diverso  è  pure  il  modo  con  cui"  Ih  rappresentato  quel  fatto 
nell'ira  vaso  e  nell'altro  (1).  Così  vedi  nel  primo  \jacc  che  riceve  il 
corpo  nudo  di  Achille,  mentre  poco  lontano  si  mostra  l'uccisore  di  lui 
venuto  alle  mani  con  Menelao,  e  Neotlolcmo  che  combatte  il  figli"» 
di  Anchisc.  E  come  Paride  non  \à  qui  munito  di  altre  armi  fuorché 
della  spada  che  impugna  ,  ragion  vuole  che  quella  debba  pur  credersi 
l'arma  omicida  pei\cui  restò  tolto  di  vita  sì  prode  guerriero.  Nell'altro 
vaso  è  ben  differente  il  genere  di  morte  a  cui  andò  soggetto  Achille, 
e  dove  Paride  l'uccise ,  fu  un  dardo  di  lui  che  lo  piagò  mortalmente 
al  tallone  (2).  Dove  è  da  osservare ,  che  sebbene  sia  stata  dai  mitologi 
abbracciata  favorevolmente  quella  favola  che  suppone  Achille  vulne- 
rabile in  quella  sola  parte  del  corpo  non  tocca  dalle  acque  di  Stige, 
si  guardò  bene  quel  sommo  vate  di  fingerla  nel  suo  divino  poema  per 
tema  che  il  suo  eroe  non  ne  restasse  disonoralo.  Parlando  Omero  della 
morte  di  Achille  al  XXIV  canto  della  Odissea  nulla  ci  dice  per  quali 
mani  e  per  qual  l'erro  fu  morto:  solo  al  XX11  della  Iliade  pone  in 
bocca  di  Ettore  spirante  sitfatto  vaticinio  della  sorte  inevitabile  che 
io  attendeva  : 

*f«££0  VUV,  fAYJ  TOt  T£  3swV  ftt]VJfMC  yk-MUMt 

"Hf/aTt  tw,  òte  /.iv  tra  riapt?  v.uX  ^olpa;  'Attóa^wv 
'EaSkàv  ió-jr\  òÀéff&jffw  ivi  Sxociòffc  Ttvkigatv  (3). 
Ora  il  soggetto  del  mio  vaso  che  prendo  ad  illustrare,  panni  che  gran- 
demente si  riferisca  alle  parole  citate  del  greco  poeta. 

È  in  mezzo  del  quadro  un  largo  basamento  formato  di  grosse 
pietre  quadrate  in  bell'ordine  disposte  su  cui  ne  sorge  altro  minore 
similmente  composto  ,  dove  s' innalza  il  simulacro  di  Apollo.  Intonso 
è  il  nume ,  ha  le  mani  ambe  levate ,  e  chiaro  vi  si  legge  da  canto  il 
nome  di  AnOV  V  ON.  Paride  (PAM?)  con  la  spada  sguainata  nella  destra 
ha  posto  un  piede  sopra  la  base  maggiore  dove  sorge  la  statua ,  e 
giunge  a  chiudere  con  la  sinistra  la  destra  possente  del  dio ,  cui  prega 
minaccioso  e  supplichevole  perchè  il  braccio  gli  diriga  al  colpo  ter- 
ribile che  dee  a  una  volta  vendicare  la  morte  di  tanti  suoi  uccisi  fra- 
telli- Vestito  è  Paride  della  completa  armatura  ,  se  non  che  mostrasi 
privo  dello  scudo  e  calata  ha  la  visiera  dell'elmo  :  particolarità  che 
non  possono  a  creder  mio  passarsi  in  silenzio ,  siccome  a  bella  posta 
avvertite  dall'accorto  dipinture,  il  quale  sapendo  di  ritrarre  un  tra- 

(i)  Annali  1 833,  pag.  224. 

(2)  Ov.  Metani.  12,   p.  3,  Tiist.  3.  ci.  5. 

(3;  Vers.  357  e  seg. 


236  "•    MONUMENTI. 

clitore  nella  figura  del  Paride ,  pensò  al  modo  di  coprirgli  in  prima  la 
tanta  vergogna  del  volto  ,  come  a  buon  dritto  gli  tolse  di  braccio  lo 
scudo ,  cbe  se  fu  sempre  scbermo  valido  de'  forti  in  aperta  battaglia  , 
peso  è  altrettanto  inulilea  colui  clic  fisso  ha  nell'animo  un  tradimento. 

Alla  destra  del  quadro  vcdesi  il  cocchio  di  Achille  che  muove 
a  gran  corso  alla  volta  del  tempio  di  Apollo  Timbreo,  indicato  qui 
col  di  lui  simulacro.  Per  mancanza  di  spazio  dipinse  l'artista  sola  una 
parte  de' cavalli  aggiogati  ,  ma  il  nome  che  sopra  vi  sdisse  del  figlio 
di  Teti  (A+ILLEVs),  chiaro  dimostra  di  chi  sieno  quel  carro  e  sì 
feroci  destrieri.  Intanto  dalla  porta  Scea  ,  eh1  è  alla  sinistra  del  quadro 
si  mostra  altro  cocchio  ,  di  cui  sebbene  nessun  conto  ci  dia  il  nostro 
monumento,  non  temeremo  di  prendere  abbaglio  se  diremo  esser  quello 
che  ci  conduce  la  bella  Polissena. 

Il  cocchio  di  questa  principessa  è  preceduto  da  un  guerriero  ar- 
mato di  scudo  e  di  lancia  ,  a  cui  altro  tiene  dietro  ugualmente  d'armi 
coperto.  Non  ci  sarà  forse  difficile  di  riconoscere  a  nome  questi  due 
guerrieri  nel  seguito  di  questo  nostro  breve  ragionamento.  11  carro  è 
già  mezzo  su  la  gran  porta  della  città  e  pieni  sono  i  merli  sopra- 
stanti di  militari  in  guardia.  Né  vuoisi  credere  che  senza^buona  ra- 
gione abbia  il  pittore  collocala  la  porta  Scea  alla  sinistra  piuttosto 
che  alla  destra  parte  del  quadro  ;  perciocché  fermo  restando  il  signi- 
ficato della  stessa  parola  greca  cy.xióg  che  altrimenti  non^su'ona  che 
il  latino  Icevum  ,  sinistro,  fu  al  dire  di  Eustazio  particolarmente  così 
chiamata  quella  porta  perchè  volta  ad  occidente:  «  et  occidentalia 
dicuntur  sinistra  ab  auguribus  grsecis  ». 

Ora  è  noto  come  trovandosi  un  giorno  Achille  a  veder  Polissena 
figlia  di  Priamo  nel  tempio  di  Apollo  mentre  assisteva  a  un  sacrificio 
con  la  sorella  Cassandra,  fu  sì  preso  dell'amore  di  lei  che  fece  chiederla 
in  matrimonio  ad  Ettore.  Che  se  le  acerbe  condizioni  proposte  .ad 
Achille  dal  principe  trojano  fecero  allora  dimenticar  quelle  nozze, 
non  restò  così  dimentico  il  di  lui  amore  per  lei  che  mai  non  si  estinse 
per  odio  che  nudrissc  contro  la  razza  di  Priamo.  Morto  Ettore,  allor- 
ché il  rè  si  condusse  ai  piedi  di  lui  pregandone  il  cadavere  del  figlio 
insepolto,  menò  seco  Polissena  ,  che  scaltro  e  antico  com'egli  era  in 
amare,  ben  si  vedeva  come  piegato  avrebbe  quell'animo  feroce  alla 
vista  di  lei.  Né  la  cosa  andò  altrimenti  che  Priamo^  non  avvisasse. 
Imperciocché  si  vuole  che  il  prìncipe  greco  rinnovasse  allora  la  richie* 
sta,  altra  volta  già  fatta,  della  mano  di  Polissena,  che  gli  promise  il 
rè.  Passato  alcun  tempo  giunsero  le  solennità  di  Apollo  Timbreo,  e 
per  tregua  stabilita  l'esercito  greco  e  trojano  datosi  a  far  de' sagrificj 
prendeva  ristoro  dalle   fatiche   della   guerra.    Priamo    allora    preso  il 
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tempo  mandò  Ideo  ad  Achille,  che  sopra  il  negozio  di  Polissena  seco 

trattasse.  Ma  dove  Achille  scostatosi  dai  suoi  eia  \  i-iiiitn  nel  nero  boSCO 

per  intendere  le  commissioni  d , Ideo,  nata  di  cab  Bell  armati  contezza 

e  venuto  il  sospetto  che  Achille  da  loro  si  alienasse  ne  presero  sdegno. 
Couciossiachè  riputarono  per  vero  quanto  si  eia  per  lo  esercito  falsa- 
mente sparso  ch'egli  osasse  termine  di  tradimento»  Perchè  mossi  \jaee, 
Diomede  ed  Ulisse  per  placare  gli  animi  sdegnati  de'  soldati  entrarono 
nella  sacra  selva  fermandosi  avanti  il  tempio  per  avvertire  Achille  di 
ciò  che  seguiva  se  fuori   uscisse. 

Paride   intanto  ,  avendo   ordinato  con  Deifobo  il  trattato,   andò    a 

lui  come  per  conferò  argM  quello  che  Priamo  prometteva.  Quindi  pre- 
sentatosi all'altare  di  olio,  perchè  sospetto  in  lui  non  fosse  d'inganno, 
si  mise  vòlto  in  altro  luogo.  Suhito  però  che  il  tempo  a  proposito  gli 
parve,  Deifobo  ahhracciando  il  disarmato  giovine  che  di  ciò  nulla  te- 
meva o  pensava,  e  badandolo  e  tenendolo  sempre  per  tal  modo  stretto, 
die' campo  ad  Alessandro  di  passargli  a  parte  a  parte  con  la  spada  i 
fianchi  :  «  quo  Alexandro  lihrato  gladio  procurrens  adversus  hostem 
per  utrumque  latus  geminato  ictu  transiìgit  (1)  ». 

11  fatto  rappresentato  nel  nostro  vaso  precede  la  tragica  scena 
della  morte  di  Achille  descritta  dal  citato  autore.  Paride  qui  ci  si 
mostra  nell'atto  che  prega  l'ajulo  di  Apollo  e  giura  pel  di  lui  braccio 
la  morte  del  figlio  di  Teti.  Egli  non  attende  che  il  venire  di  lui  e  di 
Polissena,  che  giìi  muovono  alla  volta  del  tempio.  Fisso  è  già  il  tradi- 
mento, combinato  n'è  il  modo;  e  Deifobo,  che  io  credo  quel  guerriero 
più  vicino  al  cocchio  di  Polissena,  viene  già  istrutto  da  Paride  del  come 
debba  Achille  trattener  negli  amplessi  finché  gli  venga  il  destro  d'im- 
mergergli la  spaila  nel  fianco.  Ideo,  quel  guerriero  che  precede  il 
carro  di  Polissena  mostrasi  primo  a  ragione,  siccome  quello  che  man- 
dato per  Achille  a  trattare  di  liete  no/./.e ,  non  manchi  ora  di  sua  pre- 
senza a  quelle   ben  altre  che  si  apprestano  di  sangue. 

Lo  stile  delle  figure  di  questa  hydria  sebbene  non  sia  il  più  finito, 
è  bello  e  franco.  11  l'aride  feroce,  animato,  parlante  ;  siccome  degna 
è  soprattutto  di  un  grande  artista  quella  idea  di  aver  formato  quasi 
un  solo  gruppo  di  Paride  e  di  Apollo,  facendo  che  il  primo  tenga 
stretto  il  braccio  del  dio  ,  di  cui  s'era  pur  necessario  il  potere ,  non 
meno  dell'altro  era  l'ardire  necessario  alla  morte  di  Achille  ,  perchè 
si  avverasse  quel  funesto  vaticinio  che  gì' intimò  Ettore  spirante. 
—  ozi  v.ii  gz  Hauti  v.'j.ì  <bjirio;  'AttòaXwv 

*E(x3Vjv  lÓVT'  ,  &AÌ(TCiJ(7tV  évi    IfALCG t  no).r,GU. 

(i)  Dict  crit.  De  bello  f.roj.  lib.  IV. 
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L'altro  soggetto  figurato  sotto  il  collo  del  vaso  è  una  ripetizione 
di  quelle  tante  corse  di  cocchj  di  cui  sono  pieni  i  vasi  destinati  in 
premio  a1  vincitori  di  siffatti  giuochi.  Solo  abbiamo  a  dolerci  che  questo 
bel  vaso  ,  sebbene  integro  ,  abbia  un  poco  sofferto  nella  vernice  ros- 
sastra che  gli  cuopre  il  fondo  ;  del  qual  danno  sentiva  ancora  alcun 
poco  la.testa  della  statua  di  Apollo  ,  prima  che  da  me  fosse  fatto  ri- 
storare. Del  resto  è  però  conservato  ,  e  pare  che  il  tempo  slesso  e 
l'acqua  di  cui  era  coperto  il  sepolcro  dove  fu  ritrovato ,  abbiano  voluto 
rispettare  sì  bel  monumento.  Secondiano  campanari. 

b.  Monumenti  de  Tchafder. 
Extrait  d'une    lettre  de    M.   Ch.  texier, 
datée  de  Kedous  ,  le  25juin  1854. 

J'ai  trouvé  à  Tchafder,  autrefois  Azani  (A|«Voi) ,  (1)  qui  n'est 
plus  aujourd'hui  qu'un  misérable  village,  des  antiquités  du  plus  grand 
intérèt  :  un  tempie  magni fique  entouré  d'une  colonnade  ionique  \  c'est 
une  chose  merveilleuse,  et  l'Italie,  ni  la  Grece  n'ont  rien  de  seinblable, 
ni  pour  la  pureté  du  style ,  ni  pour  la  conservation.  Sur  Ics  murs  de 
l'eneeinte  sont  encore  huit  inscriptions  grecques  et  latines ,  relalives 
aux  grandes  fèles  panhelléniques  et  aux  actes  de  l'aulorité  publique  ; 
je  Ics  ai  copiées  toutes.  J'ai  dessiné  et  mesuré  le  (empie  avec  le  plus 
grand  soin,  car  c'est  un  monument  qui  doit  taire  un  grand  effet  à  Paris. 

Ce  tempie  est  pseudo-diptere,  octaslyle  et  avec  des  antes  ;  les 
chapiteaux  sont  d'ordre  ionique  pur:  ceux  des  colonncs  entre  les  antes 
sont  composites.   Il  y  avait  deux   rangs  de  colonncs  sur  la  tace  du 
pronaos  et  un  Seul  rang  sur  le  posticum  :  quinze  colonncs  sur  le  flanc. 
L'opislhodome  est  encore  conserve. 

La  ville  antique  d' Azani  a  encore  presque  tous  scs  monuments , 
Ics  ponts  de  marbré,  les  quais  ,  les  tombeaux  de  marbré,  le  théatre, 
le  cirque  entier.  Je  ne  pense  pas  que  dans  toute  l'Asie  se  trouve  rien 
de  si  parfait  et  de  si  bien  conserve.  Le  théatre  est  un  monument  dans 
le  genre  du  tempie:  il  est  aussi  entier  que  possible  ,  c'est  a  dire,  que 
la  scène,  chose  si  rarement  conscrvée  dans  les  théatre  antiques ,  est 
encore  là  toute  enlière.  Mais  les  colonncs  ,  par  suite  de  quelque  trem- 
blement  de  terre,  ou  autre  commotion,  se  sont  écroulées  et  1' on 
marche  dans  l'orchestre  sur  un  inonceau  de  débiis  de  chapiteaux ,  de 
corniches  sculptées  avec  un  goùt  admirable.  La  frise  du  prosccnium 
i  eprésente  des  chasses  d'animaux  sculptées  presque  en  relief ,  on  y 

(i)  Sferabo,  XU  ,  p.  657. 
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rtrnarqua  entre  autres  le  bn-ul  bossu  ou  zcbcr  dévmé  par  un  lioa  , 
cet  animai  n'cxistc  plus  maintenant  que  du  coté  de  Piade.  Pois  ce 
sont  des  ccrfs ,  des  aanglicra  dévoréa  par  dea  chiens,  dea  couraea  de 
chevaux  etc.  Tous  cea  morceaux  admirablea  aonl  là  abandonnéa  daaa 

la  solitudc  la  plus  profonde  ,  car  pus  une  Ime  oe  \i->it<-  cea  ruinea* 

Les  colonnea  sont  également  d'ordre  ionique.  Lea  portea  avea 
leurs  ornements  sont  cncorc  cu  place;  Ics  salica  des  mìanea  ,  tous  Ics 
gradins  de  marbré  soutenua  par  dea  grill'es  de  lion  soni  eacore  en 
place:  si  quclquea  uns  sont  dérangés  ,  ce  sont  Ics  broussaillcs  ,  qui 
pousscnt  dans  les   joints  qui   les  ont   déplacés. 

En  face  du  tbéatre  est  le  cirque  tout  de  marbré  blanc.  C'est 
cornine  une  ville  de  fécs.  Àu  milieu  de  toutes  ces  beautés  sont  Ics 
maisons  du  villane  bàties  presque  toutes  de  débris  d'autres  monumenta. 

Prèa  du  tempie  est  un  grand  portique  probablement  le  gymnase 
avec  des  colonnes  d'ordrc  dorique  grec.  J'ai  fait  demolir  une  muraillc 
pour  en  extraire  un  chapiteau  que  j'ai  dessiné.  J'ai  fait  également  prèa 
du  tempie  plusieurs  fouillcs  pour  reconnaitre  le  portique  d  encemte 
dont  j'ai  retrouvé  onze  colonnes.  Tous  ces  travaux  sont  Ics  premiers 
de  ce  genre  qui  aicnt  été  cxécutés  en  Asie.  Car  jusqu'à  présent  les 
Turcs  élaicnt  ennemis  jurés  de  co  genre  de  recherches.  Je  suis  monte 
sur  le  tempie  qui  a  3(3  pieds  d'élévation  ,  par  le  moyen  de  mon  cerf 
volant  écbelle.  C'est  le  fils  de  l'Iman  qui  m'a  fourni  tous  les  agrès 
pour  me  hisscr  ,  on  m'a  monte  dans  un   grand  pauier. 

Je  suts  maìntenant  à  Kedous ,  l'ancienne  Radi  (Ksafot)  de.  Stra- 
bon  (1)  ;  mais  je  n'ai  pas  été  aussi  heureux  en  antiquite's  ;  il  ne  reste 
absolument  rien  que  le  (leuve  Hermus  qui  coule  toujours  au  milieu  des 
volcans.  Car  nous  approchons  de  la  Phrygie  xaraxexouftfw  ou  brulee. 

Dans  deux  autres  lettres  àia  date  du  22  juillet  ,  d'Angora, 
M.  Texicr  communique  Ics  délails  suivant  :  «  Dans  la  grande  Phrygie, 
je  suis  tombe  juste  sur  l'cmplacement  de  Synnada;  c'est  aujourd  bui 
un  pauvre  village  rcmpli  de  fragment  d'arebitecture  et  offrant  encorc 
quelques  inscriptions.  Mais  ce  qui  lève  tous  les  doutes  sur  la  position 
de  Synnada ,  ce  sont  les  immenses  carrières  de  marbré  qui  existent 
encore  à  3  milles  de  là  ». 

Le  voyageur  cito  ensuite  le  passage  de  Strabon  (2)  relatif  à  ces 
carrières  etc. 

«  J'ai  jraené  la  vallèe  des  tombeaux  des  rois  de  Pbrvgie  ,  dont  le 
premier  a  été  découvert  par  Leake  cu  1802.  J'en  ai  découvert  trois 
autres  ebarges  d'ornements  et  d1  inscriptions  cu  langue  pbrygienne.  lLs 

(i)  Strabo,  XII,  p.  576.  (i)  Strabo,  XII,  p.  '«7  7. 
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soni  taillés  dans  le  roc.  On  peut  dillicilement  se  faire  une  idée  de  cct 
art  sans  un  dessin  ;  ce  n'cst  ni  de  l'égyptien  ,  ni  du  grec,  c'est  un 
style  à  part-  Je  crois  que  les  forets  doivcnt  rcnfenner  un  plus  grand 
nomine  de  ces  lombeaux.  Mais  la  difficili  le  de  les  parcourrir  est 
estrème.  Je  parie  de  ces  lombeaux  seulement,  mais  ils  se  trouvent  au 
milieu  de  Necropoles  immenses  renfermant  des  milliers  de  sepultures». 

M.  Texier  ,s"est  ensuite  dirige  vers  le  bassin  du  tleuve  Sangarius 
noor  chercher  la  ville  de  Pessinunte.  Il  a  élé  assez  heureux  pour 
fixer  la  position  de  cette  citò  célèbre  par  le  culle  de  la  Mère  des  dieux. 
On  y  voit  des  morceaux  de  ruines,  mais  point  de  monument  complet. 
«  Cependant,  dit  notre  voyageur ,  ou  distingue  encore  le  soubasseincnt 
du  gt"aud  tempie  et  les  portique  élevés  par  les  rois  de  la  famille 
d' Anale  et  par  les  Romains  ». 

M.  Texier  était  arri  ve'  depuis  5  à  G  jours  à  Angora  quand  il  don- 
nail  ces  détails.  Les  Turcs  avaient  déjà  commencé  la  déinolition  du 
tempie  d'Auguste.  M.  Texier  a  cependant  encore  eu  le  temps  de  des- 
sinei  re  beau  monument  et  de  copier  tout  ce  qui  est  visible  des  scal- 
pili! es  grecques  a  l'extérieur.  i.  de  witte. 

e.  Medaglia  di  Kadjìse. 

11  sig.  Honigberger  tornando  da  un  viaggio  fatto  per  le  parti 
d'Oriente  n'ha  recato  bella  messe  antiquaria  di  più  medaglie  impor- 
tantissimo; tra  le  quali  sono  da  rilevare  una  grande  di  Demetrio, 
un'altra  ben  conservata  e  bellissima  ma  piccola  dell'  Eutbydemo ,  ed 
una  terza  pur  conservatissima  dell1  Hormusdas  della  dinastia  sassa- 
nilica;  tutte  e  tre,  a  quel  die  pare,  inedite.  Ma  ciò  che  riputiamo 
meritare  maggior  considerazione  si  è  altro  simile  monumento  col  nome 
d'un  rè  Kadfi.se  scritto  con  caratteri  greci.  11  sig.  Honigberger  lo 
scoperse  nelle  vicinanze  di  Kabul,  ove  entro  una  cassettina  di  legno 
fra  molta  cenere  e  terra  trovò  altra  cassettina  d'argento  la  quale  con- 
tenea  la  predella  medaglia  e  insieme  una  pallottola  di  pietra  nerastra 
in  forma  d'uovo  con  certe  ossa  piccole,  come  fosscr  di  fanciullo.  Sulla 
detta  medaglia  vedesi  il  busto  d'un  uomo  senile  di  poco  nobile  espres- 
sione, calvo  il  capo,  d'abito  semplice  e  tenente  nella  man  destra  certo 
arnese  somigliante  a  un  martello.  Intorno  bavvi  la  leggenda  chiara  in 
caratteri  greci:  KAA'MSKC  RASIAEVCj  e  meno  conservati  alcuni  altri 
segni  i  quali  si  voglion  spiegare  MO.  Nel  rovescio  è  un  giovane  nudo, 
sul  di  cui  capo  veggonsi  traccie  d'un  berretto  ;  e  d'intorno  son  caratteri 
persiani  dell'aulico  Pehlvi.  Lo  stesso  sig.  Honigberger  riferisce  d  aver 
altic  medaglie  dello  stesso  rè,  il  quale  finora  è  incognito  per  la  sloria 
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C  per  In  numismatica.  Un'altra  medaglia  d'oro  che  il  millesimo  viag- 
giatore depose  prcssn  un  amatore  'li  antichità  in  S.  Pietroburgo  mostra 
la  figura  intera  d'un  rè  simile,  armato  da  capo  a  piè;e  Della  iscrizione 
che  si  osserva  l>eii  ninni, unii  si  è  creduto  di  leggerei  caratteri  greci 
B  ed  o.  Sol  rovescio  è  un  uomo  vestito  e  innanzi  a  lui  un  animale  cor- 
nuto. L'epìgrafe  nuovamente  presenta  i  tipi  dell'antico  Penivi. 

M.   T.    P. 

d.  Collezione  Panckoucke. 

Farmi  Ics  amateurs  d'antiquités  à  Paris,  il  faut  compter  M.  Panckou- 
cke ,  qui  depois  environ  un  un  a  cnriihi  sa  collection  d  une  suite  assez 
nombreuse  de  vascs  provenant  la  plupart  des  tombeauz  de  l'Etrurie. 
Quoique  les  snjcts  soient  déjà  connus  en  grande  partii-  par  les  repliqui :s 
noinbreuses  découvertes  dans  ces  dcrniércs  annécs:  on  pcut  pourtant  citcr 
les  vascs  suivants  : 

i.  Ampliorc,  fig.  n.  Bacchns  barbo ,  couvert  d'une  pardalìde  et  arme 
d'un  bouclier  béolien,  attaquant  une  Amazonc.  liei'.  Menade  dansunt  entre 
deux  Satyres. 

a.  Fragmcnt  d'une  amphorisque  ,  fig.  n.  Combat  d'Hcrcule  contre  le 
triple  Géryon.  Les  inscriptions  suivantes  ne  laissent  aucun  doute  sur  le 
sujet  :  HEPAKLES  ,  -V131 

3.  Amphore,  fig.  n.  Herculc  et  le  taureau  de  Créte.  Ce  sujet  se  repcte 
de  chaque  coté. 

4.  Amphore.  Une  tète  de  Silèno  couronné  de  pampres,  cntre  deux 
yeux,  sur  chaque  face  du  vase. 

5.  Hydrie  coriuth.  fig.  n.  Réunion  de  divini tés.  Mcrcure  assis  sur 
«ne  base,  devant  lui  se  présentent  Herculc  arme  de  sa  mussile  et  Minerve 
tenant  un  casque.  Apollon  citharède  est  assis  sur  une  autre  base  et  se 
trouve  adossé  aux  personnages  debout.  Les  deux  figures  groupées  avee 
\pollon  sont  trop  fragmentées  pour  pouvoir  les  reconnaìtre.  Peut-ètre 
représentent  Diane  et  Latone. 

M.  Panckoucke  prépare  la  publication  d'un  ouvrage  sur  le  mythe 
d'Hcrcule,  tei  qu'il  est  figure  sur  Ics  vases  ,  l'éditeura  le  projet  de  taire 
entrer  dans  ce  rccueil  plusieurs  des  bcaux  vases  de  la  riche  collection  do 
M.  Durand.  j.uj:  witte. 

III.  AVVISI  DELLA  DIREZIONE. 

Il  sig.  Emilio  braun  |bibliotccario  e  sottarchivista  dell' Insti  tuto ,  as- 
sume d'oggi   in  poi    l'oflicio   di  pro-segretario  della   Direzione  invece  del 
sig-  Olao  kellermann  il  quale  volendo  giovarsi  di  maggior  ozio  a  vani 
de'  particolari  suoi  stiulj  ,  si  é  riserbato  di  ajutare  alla  Direzione  nel  rumo 
della  epigrafia  e  delle  cose  etnische. 
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Si  è  pubblicato  in  Parigi  per  cura  del  sig.  J.  de  witte  segretario 
supplente  il  terzo  fascicolo  degli  Annali  i833,  nel  quale  si  contengono: 
l.  Topugraphìe ;  a.  Fouilles  de  Nérac,  lettre  à  M.  Panofka  par  L.  Vitet^ 
p.  32  7-338.  2.  Sculpture  et  pelature;  a.  Jugemeat  de  Paris  ,  (  Tav.  d'ag- 
giunta E  ,  i  ed  F  i833  )  par  Th.  Panofka  ,  p.  33o,-346.  -  b.  Vaso  peru- 
gino (Tav.  d'agg.  G,  i832)  di  Od.  Gerhard,  p.  346-35;.  -  e.  L'ami  aU 
vainqueur,  ocnochoè  à  inserì ptions  (Mon.  de  Tlnst.  pL  XXXIX  ) ,  par 
R.  Lepsius,  p.  357-363.-  d.  Neptune  et  Thésóe  (Mon.  de  V  Inst.  pi.  LII 
et  LUI),  par  Th.  Panofka,  p.  363-365.  Indice  generale  delle  materie 
trattate  dall' lnstituto  nelle  sue  opere  pubblicate  negli  anni  1829-1 833, 
p.  369-455.  -Indice  greco  ,  p.  456-464.  -  Indici  epigrafici,  compilati  dal 
dott.  Kellermann  ,  p.  465-5o2. 

L'Instituto  ricevendo  incessantemente  d'ogni  dove  testimonianze 
della  maggiore  accettazione,  va  fregiando  tuttodì  il  novero  de' suoi  parte- 
cipanti con  nuovi  nomi  d'augusti  ed  illustri  personaggi:  didatti  bene  ab- 
biamo di  che  menar  vanto  per  la  novella  accessione  ai  Membri  associati 

di    S.     M.    NlCOLAO    I  IMPERADORE  DELLE    RUSSIE  e  di   S.   M.   OTTONE  I    RÈ 

della  Grecia.  Inoltre  la  Direzione  si  reca  ad  onore  di  annunciare  le  ascri- 
zioni del  sig.  Nestor  l'  iióte  in  Parigi,  e  sig.  Vincenzo  de  amrroSio  in 
San  Severo  del  Regno  di  Napoli. 

Nell'adunanza  del  9  decembre ,  anniversario  del  Winckelmann,  furono 

acclamati  come  nuovi 

Membrj  onorar]  :  il  cav.  d'odwaroff  ministro  di  Stato  di  S.  M.  1  im- 
peradoie  delle  Russie  in  Pietroburgo;  il  conte  th  rougemont  in  Neufchà- 
tel,  e  S.  E.  lord  stanhope  in  Roma. 

Membri  ordinai j  :  il  cav.  Gio.  Cattaneo  ,  direttore  dell'imperiale 
mcda«'liere  di  Milano;  monsig.  Costantino  oeconomos,  economo  della 
chiesa  patriarcale  costantinopolitaua  ,  ora  in  Nauplia. 

Socj  corrispondenti:  il  can.  rodriguez  in  Lipari;  il  dott.  Sofocle 
oeconomos  in  Nauplia;  il  sig.  Giuseppe  giulj,  professore  di  storia  na- 
turale all'università  di  Siena  ;  il  march.  Alessandro  mallia  in  Terranova; 
il  sig.  WVTTENBAcn  direttore  del  ginnasio  di  Treviri. 

La  Direzione  fa  pubblica  testimonianza  di  riconoscenza  pei  seguenti 

doni  ricevuti. 

In  monumenti:  dal  can.  Messi,  una  ghianda  di  piombo  con  la  iscri- 
zione di  Acheo. 

In  memorie:  dal  sig.  Camilli ,  Osservazioni  sulla  carta  topografica 
dell'Agro  viterbese.  Dal  sig.  Campanari ,  Illustrazione  d'un  vasetto  rap- 
presentante una  casa  antica.  -  Nuove  osservazioni  sul  vaso  del  Tamiri. 
Dal  sig.  Cavedoni,  Sull'antica  statuetta  di  bronzo  illustrata  da  G.  G.  Orti.  - 
Osservazioni  sulla  iscrizione  di  Audoleon^e.  -  Sulle  medaglie  di  Coo ,  di 
FestO,  di  Pergamo,  di  Magnesia  e  di  S.jsia.  Dal  sig.  Capra/tesi  ,  Monete 
inedite.  Dal  cav.  Inghirami  ,  Rapporto  sulle  pitture  chiusine  di  recente 
scoperta.  Dal  rcv.  padre  Laviola ,  Memoria   istorica  sopra  un  antico  se- 
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violerò  greco  trovato  presso  Rovo.  D.il  Big.  Keller  marni  %  Verificazioni 
dell' iscrizione  ostiense  di  Nuro.  Dal  dotU'Beumont ,  Estratto  ilrllj  IMi.-— 
moli. i  dell* inglese  Wolff  sulla  topografia  del  golfo  d  Ainbracia. 

Ih  disegni  e  altre  copie:  Dal  sig.  Bocchi ,  \  iso  elrusi  i  '!  —  »l  tei  i  •  r > > 
in  Ailri.'.  Dal  m^.  Bonghi ,  serfblcro  dipinto  'li  Rovo.  I  >  ii  Big  Bonucci ,  i&cri* 
r. i o 1 1 < '  basilidtana.  Dal  sig.  Bucci,  vaso  rappresentante  Ercole  e  Mercurio 
del  suo  ben  tornito  gabiuetto  antiquario  in  Civitavecchia,  D'I  sig.  Cam- 
panari vaso  rappresentante  la  facciata  ili  un  i  casa  <•  altro  creduto  rappre- 
sentare i  cavalli  ili  Diomede.  D.il  prof.  Gitili,  bronzi  ili  Asinalunga.  Dal 
marchese  Milita,  lekytus  con  guerrieri  cumbattuuti,  ed  un  fac-simile 
di  una  lapida  con  caratteri  greci. 

In  i.Kssi  bd  impronte:  Dal  si^  Campana  iscrizi  me  'li  Mnn  mio ,  e 
ossuario  figurato ,  l'uno  <•  l'altro  della  sua  raccolti.  Dal  conte  li  Spaur, 
tavole  ili  pietra  figurate  a  conturai  graditi,  dissotterrale  entro  una  cas- 
si'l lina  sul  lago  ili  Nomi. 

l,i  opere  vi  wirvn::  l)il  sig.  Gius.  Ale usi .  Elogio  del  cav.  Giuseppe 
Giorni  de1  duchi  ili  Angiò  Palermo  i  Sa  »  8.°  -  Epistol  i  ad  eq.  Caes  Borgia. 
Catan.  kal.  aprii.  i  8^8,  8.°  (res  numisma!  )  -  Lettera  su  ili  una  ghianda  'li 
piombo  inscritta  col  nome  di  Acheo.  Palermo  iS-.>9  8.°  -  Epistola  ad  Mar- 
cellirm  F. mieli. i.  Catan.  decim.  kal  septembr.  i  83 1 ,  8°  (res  imini.Mn.it. 
contin.)  -  De  nummo  Hieronis  II  ad  Ed  Gerhardum  epistola.  Catan.  prid, 
kal.  jun.  i8:<2,  8.°  -  Epistola  ad  Car.  Gagliani.  Catan  Lil  Jan.  i832,  8.° 
(res  numismat.  contili.)- Lettera  sopra  un  cippo  dissotterrato  nei  dintorni 
di  Catania,  i832,  8.°  -Lettera  al  eh  sig.  Ferdinando  Malvica  sopra  una 
iscrizione  latina  ritrovata  in  Catania,  6  dccembre  i  8  3  3 .  8°  -  Dilucidatio 
numisroatis  .Etnei.  Catan.  1 834.  8."  (estratto  dal  Giornale  del  gabinetto 
.gioenio ).  -  Triuni  iiummoruin  Eiadriani  illustratio.  Catan.  i83/j  8.°  Dal 
sig.  J.  J.  Ampère ,  De  la  Chine  et  iles  travaus  de  M  Abel  Rémusat.  (extrait 
de  la  Revue  iles  deus  mondes)  14  novemb.  1 832,  8.°  Dai  sigg.  conte/)  Arco 
e  Negre  t  ti ,  .Museo  tirila  reale  accademia  <li  Mantova  descritto  ed  illustrato 
dal  dott.  Giov.  Labus.  Voi.  Il  fase,  i  1  —  1  :ì-  Dil  sig.  Giovann  intonio  Arri , 
Lapide  fenicia  ili  Nora  in  Sardegna  dichiarata  da  G.  A.  Torino  i834,  4»° 
Dai  sic;.  D.  Francesco  di  Paola  Avolio\,  Memorie  del  cav.  Mirabella  e  Ala- 
gona.  Palermo  1829,  8°  Dal  sig.  Girolamo  Bianconi ,  Di  un  antica  tazza 
d'argento  con  sculture  bacchiche.  Bologna  18.^,  8°  Dal  sig  Abel  Blouety 
Exuédition  scicntifìque  de  Morée  ordonnée  par  le  Gouverneraent  francais. 
Paris  i833,  fol.  Deuxièrae  volume,  livr.  l-III  Dal  sig.  Onofrio  Bonghi  , 
Lettera  sul  monte  Volture  dell'abb.  Dora.  Tata  a  S.  E.  il  sig.  Hamilton. 
Napoli  1778,  4  °  DJ'  cav.  Bunsen,  Bilder-Heft  zur  Bcschreibung  der Stadi 
Rum  von  E.  Platner,  C  Buiiscn,  Ed.  Gei  li, mi.  \\  .  Roestell.  Stuttg.-Tubg. 
i833  4.°  Dal  sig  Candelai  ,  Dichiarazione  del  dipinto  ili  un  antico  vaso 
fittile  volcente  del  prof.  A.  Nibby,  ofiferto  dai  sigg.  Candelori  al  pontefice 
Gregorio  XVI.  Roma  1  83 4,  fol.  Dal  sig  Celestino  Cauedoni,  Lettera  ar- 
cheologica al  eh.  sig.  Giuv.  Girol.  Orti  sopra  alcune  deità  mostruose  0 
pantec  della  mitologia  greca.  Verona  i833,  8.°  Dal  sig.  Luigi  CipelU,  Let- 
tera all'amico  suo  N  iV  intorno  alcune  quistioni  sui  geroglifici  degli  Egizi , 
esposte  nel  lise.  VII  anno  II  del  gior.  ili  Napoli  il  Progresso.  Panna  1  S:ì .',,  8.u- 
Rcplica  dell'articolo  inserito  nella  Biblioteca  italiana  .numero  CCXIV 
sotto  il  litilo  Esposi/ione  del  sistemi  di  Jerografia  criptica  delle  antiche 
nazioni  di  Cataldo  Jannelli ,  sottoscritto  B.  Poli ,  8.°  Dal  sig.  Fried.  Crea»  r  , 
Ree.  des Apollotempels  zu  Bassaevon  ().  M.  Baron  v.Stackelberg.  (Ali  m. 
Schulzi  i83^),  4. "Dai  sigg.  Pani Ddurocke ,  Hcnriquel  Duponl  elCh  n-lea 
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Lrtiormant ,  Tn'sor  de  numismatiquc  et  de  glyptique  OH  Reeueil  generai 
demédaillcs,  monna  ics  ,  pierres  grayées ,  bas-reliefs,  etc.  tant  anciens 
cjue  modernes  ,  Ics  plus  intcrcssans  sous  le  rapport  de  l'ari  et  de  l1  bistoirc. 
Paris  i835  (fase  io).  S|>ec.  n.  i  et  2.  Dal  conte  di  Dietrichsleitt ,  Ceselli  — 
elite  der  Kaiserl.  Kgl.  Hofbibl.  zu  Wien ,  vodlg.fr.  Edlen  von  Mosci.  Wien 
i835,  8.°  Dal  sig.  avv.  D.  Carlo  Fea,  Considerazioni  storiche,  fìsiche, 
geologiche  ,  idrauliche,  architettoniche  ,  economiche,  critiche  sul  disastro 
accaduto  iti  Tivoli  il  di  16  novembre  1825,  colle  quali  s'illustrano  anche 
la  storia  naturale  del  paese,  e  varie  antichità  ;  corredate  ili  carte  topogra- 
fiche dello  stato  antico,  e  dell'attuale  dell'  Amene  e  sue  adiacenze.  Roma 
1827,  4-°  -  Opuscoli  d'argomento  vario  8.°  Dal  sig.  Giovambattista 
Finali ,  Il  real  museo  borbonico  descritto.  Tomo  I,  statue  di  marmo,  terza 
edizione  migliorata  ed  accresciuta.  Napoli  1827,  8.°  Dal  prof.  Ed.  Gerhard, 
Hyperboreisch  torniscile  Studien  far  Archeologie.  Erstcr  TheiL  Berlin. 
i833,  8.°  -  Gittnd/.iige  der  Archeologie.  Eia  fragraent.  8.°  si  ne  I.  et  a.  - 
E.  Gerhard  und  Th.  Panofka.  Ncapels  antike  Bildwerke.  Th.  I.  Stuttg. 
und  Tiàbingen  1828,  8.°  -Carta  degli  Itiuerarj  della  Sicilii  ,  disegnata  ed 
incisa  nell'officio  topografico  in  Napoli  182'^  in  tela.  Dal  sig.  Ag.  Gervasio 
Osservazioni  architettoniche  sul  porto  Giulio  e  cenno  de1  putti  antichi  di 
recente  scoverti  nel  lido  di  Pozzuoli  di  Giul.  De  Fazio.  Napoli  1824,  4-° 
Dal  prof.  Giuseppe  Giuli,  Descrizione  delle  tracce  di  fabbriche  romane  e 
dei  bassi  tempi  che  si  trovano  in  alcune  Iside  toscane.  Memoria  per  il  1  lu- 
glio i833.  (Estratto  dall'Indicatore  satiese  n.  IX,  X,  XI,  XIV  e  XLIII). 
Dal  sig.  Ph.  De  Golbéry  ,  Noticc  sur  M.  A.  G.  de  Schlegel  et  sur  Ics  éerits 
qu'ila  pnbhés  jusqu'à  ce  jour.  Strasbourg  tS34,8.°  -Notìce  biographique 
sur  le  comtc  Jacques  GrSberg  de  Ilemso.  Florence  t834,  8.°  Dal  sig.  liti- 
mondo  Guai ini ,  Alcuni  suggelli  antichi  spiegati.  Napoli  i834.  8.°  Dal 
sig-  Jos.  v.  Hammer ,  Gùl  und  Bùlbùl  das  ist:  Uose  und  Nachtigall  ,  voti 
Fasti.  Pest  und  Leipzig  t834,  8.°  Dal  cav.  Francesco  Ingìiirami ,  Pitture 
di  vasi  fittili  esibite  per  servire  di  studio  alla  mitologia  ed  alla  storia  degli 
antichi  popoli  d'  Europa.  Poligrafia  Gesolana.  Tom.  I.  Tom.  II,  fase.  1-1 6,  4.0 
Dal  sig  Ing>-am,  C.  T.  Falbe  Recherches  sur  l'emplacement  de  Carthage 
suivies  de  retiseignements  sur  plusieures inscriptions  puniques  iuéditcs  de 
notices  historiques,  géographiques  etc.  avec  le  Plantqpografiquc  «lo  tcrrain 
et  desruiues  de  la  ville  dans  leur  état  actncl  et  cinq  autres  planches.  Paris 
i&33,  8.°  et  Atlas  fol  Dal  sig.  Jannelli ,  Fundamenta  h ermeneutica  hiero- 
graphi.iecryplic.ie  veteruin  getitium,  sive  liermeneutic.es  hierographicne  libri 
tres.  Neap.  i83o,  8.°-  riicroglyphica  regyptit  turo  scripta,  eaqne  exHoro- 
A  polline  ,  aliisque  veteribus  sdriploribus  sclccta  :  tura  insculpta  ,  eaque  ex 
Obelisco  flaminio  putissimom  desumta  :  et  symbol, 1  aliquot  Pj  ili  monca  per 
lexicographiam  temuricosemiticam  tentata. Neap.  i?30,  8.°  -  Tabula!  Ro- 
settan.-c  bieroglypbicse  et  centuria  sinogrammatum  pólygraphicorum  inter- 
pretatio  per  lexicogbaphiam  temtiricosemiticara  tentata. Neap.  i83o,  8.° - 
Tentameli  hernieneuticum  in  hicrographiam  crypticam  veterurn  gentium; 
et  disquisitio  de  natura,  auetoribus  et  lingua  hierogramraatum  Abraxeo- 
rum.  Neapol-  i83i.  8  °  -  Riflessioni  su  due  lettere  del  sig.  Francesco  Sal- 
volini  intorno  ai  geroglifici  cronografìa  degli  Egizi i.  (Gennaro  1  8 3 4) ,  8.°  - 
Nuove  riflessioni  sul  gran  .Musaico  pompejano  per  dimostrarvi  la  battaglia 
fh  Alessandro  il  macedone  al  Cranico.  (Lette  nel T Acca d.  ercol.  i3  marzo 
i834),  8.°  Dal  dott.  Kramer ,  S-caliger  ,  de  emcml  itione  temporum  ,  lui. 
Dil  doli  Rich.  Le.psius  ,  Palàographie  als  Mitici  tur  die  Spracbfprschung. 
Zuuàchsl   am  Sanskrit  nachgewieseii.   Berlin   i834,  8.°  Dalfabb.  Niccolò» 
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ni'igeiore ,  Due  opuscoli  archeologici.  Palermo  i834,  s"  ■  Compendio  della 
storia  «li  Sicilia.  Palermo  183.1,  8.°  l>.il  sig.  Ferd.  Afa/mica,  Osservazioni 
sulle  antichità  della  Sicilia  esposte  ed  illustrile  per  Donu  nico  Lo  Paso  Pic« 
trasanta  duca  di  Serradifalco.  Palermo  i834,  8.°  Dal  si^.  R  isurio  Mangani^ 
Ricerche  topografiche  ed  archeologiche  sull' ìsola  di  Cipri  'li  servire  per 
guida  a* viaggiatori.  Napoli  i834,  8.°  -  Giornale  ili  scienze,  lettere  e  arti 
per  li  Sicilia,  n.  i  ', 3.  Tom.  XLVHI,  anno  XII  (novembre  iK.V',).  8.°  Dal 
sig.  Pietro  Manti,  Lettera  a  S.  E.  donna  Teresa  De  Rossi  (ini. un  duchessa 
«li  Sermoneta  sopra  le  ultime  scoperte  fotte  lungo  il  li  Morale  dell' antica 
Etruria  nulli  Stato  pontificia  Roma  i834,  8.°  Dal  col.  Alberto  Della  Mar- 
mila Saggio  sopra  alcune  monete  fenicie  dell1  Is  .le  baleni.  Torino  i  83  i,8.° 
Dal  cui  Mazzetti,  .Museo  etrusco-chiusino  dai  suoi  possessori  pubblicata 
con  animila  ili  alcuni  ragionamenti  del  prof  Doni.  Valcriani,  e  con  brevi 
esposizioni  del  cav.  Francesco  [nghirami.  Firenze  (Poligrafia  ficsolana), 
fase.  [-XVIII,  183(1-3,',.  Dal  sig.  Gaetano  Morselli,  Museo  reale  borbonico 
descritto  in  ottava  rima  e  corredato  di  note  isteriche  cronologiche.  Napoli 
i832,  i2.°  2  fase.  Dal  sig.  Niccolò  M  arili  di  Gregorio,  Della  vita  di 
Torquato  Tasso  libri  due.  Napoli  1 832, 8.°  Dal  consigi.  O.  Mailer,  O.  M.  e 
Charles  Oestcrly  ,  Monuracnts  de  l'art  antique  Livr.  Il  et  III,  fol.  trav. 
Die  Phylen  von  Elis  und  Pisa.  (Rhein.  mus.  II).  Estratto  8.°  -  Aus- 
ziige  ans  den.  Golt  geli  Anzeigen,  i834-  St.  i8,  19,60,68,  76,  127,148. 
Da  morisig.  Costantino  OEcoiwmos ,  Aov.ipteov  ttsd!  tris  nk^atsaicm^  owvyu 
-j-i.7.;  fÀS  tr^afiovtf-óùWffKTC  yi&Krenijs  -pò;  tòv  s/./.vjzt/.r.v.  Uetponok,  1828. 
Voi.  i-3,  8.°  -  flrai  XV(  yvijfftas  7rpoyópas  zr,:  i\'Krt-n/r,;  yló)<j<rm  fil@At.ov. 
UenonoX  1829,  8.  -  Aóyu  ÌToikuo-iAariml.  Bepok.  i833,  8.°  Dal  sig.  Sofo- 
cle OEconomos ,  Specimen  pathologiae  generalis  veterum  Graecorum.  Berol. 
a833,  8.°  Dal  sig.  Jo.  Casp.  Orellius ,  C.  Plinii  Geeilii  Secundi  Epistola; 
selectoe.  -  Specimen  novae  edit.  etit.  auditoribus  suis  offert,  J.  C.  Orellius. 
Turic.  i832,  4.0  - Progr. Turic.  i8?3.  Inest.  M.  Tallii Ciccronis deProvin- 
riis  consularibus  oratio  e  codd.  emenditi.  Turic.  1733,  4-°  Dal  conto 
Giov.  Girol.  Orti,  Lettera  a  S.  E.  il  conte  Prospero  Balbo.  Verona  i833.  - 
Antica  statuetta  di  bronzo  illnstr.  Verona  1 834,  8.°  -  Vita  della  contessa 
Matilde  di  Ganosa.  Verona  18.34,  8.°  -  Intorno  alcuni  inediti  antichi  vol- 
turi/./.a  menti  di  Cajo  Crispo  Salustio.  Veroni  i834,  8.°  -  Lettera  al  barone 
Mortillaro  sul  Papiro  siciliano.  Palermo  18.34,  8.°- Sul  volgarizzamento  di 
due  orazioni  di  Salustio  fitto  dd  Brunetto  Latini  ,  lettera  del  sig.  abbate 
Fruttuoso  Becchi.  Verona  1 834,  8.°  -  VblgarizKàmcn/o  d'una  epistola  del 
Petrarca  a  Niccolò  Accia j noli  siniscalco  dei  regno  di  Puglia  tratto  per  la 
prima  volta  da  un  codice  della  biblioteca  capitolare  di  Verona.  1 8 3 4 .  8- 
Dal  prof.  Frid.  Osami  ,  (Progr)  Glossarli  latini  specimen  Giss:c  1826,  4  - 
(  Progr.)  Disputano  de  fragmento  Peripli  Graeco  e  codice  Hafn.  deprompto. 
Giss;e  1829,  4.0 -  ( Programm.  Gissens.)  Bramissi  est  disputalo  de  loco 
Ciceronis  orat.  prò  Fiacco.  Giessie  i83o,  fol.  Dal  sig  Sebastiano  Padani , 
Il  museo  di  Cividale  s.  a.  4.0  Dal  can,  Niccolò  Palma.  Storia  ecclesiastica 
e  civile  della  regione  più  settentrionale  del  regno  di  Napoli  (  Pr:elutium  : 
Aprutium).  Voi.  I,  4.0  Dal  si«.  F.  A.  Pellicano,  Catalogo  delle  antiche 
monete  locrcnsi  compilato.  Napoli  i83',,  8°  Dal  sig.  Stefano  Piale ,  De-li 
antichi  templi  di  Vespasiano  e  della  Concordia  Roma  i834,  4-°  -  Del 
Tempio  di  Marte  Ultore  e  de'  tre  Fori  antichi  di  Cesare  ,  di  Augusto  e  di 
Nerva.  Borni  i83i,  4.0  Dal  sig.  Ralf.  Paliti ,  Risposta  a  Palmeri.  Girgenti 
u5  Aprile  i833,  8.°  -  Lettera  al  eh.  sig.  J.  V.  MillingeU  su  di  una  figulina 
rappresentante  Ercole  e  Nereo.  Palermo  1 334,  8.°  -  Sulla  ta/./..i  dell'alni- 
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citta  un  Brindisi  al  eh.  Teod.  Panofka.  Palermo  i83'»,  8.°  Dal  colonnello 
di  Prokesch ,  Carni.  Zeli  fProgramm.)  Claudii  imperatoris  oratio  super 
civìtatc  Gal  is  diluii.  Fiibnrg.  Bisigar.  i8*3,  4.0  -Dal  sic;.  Cari  Riner , 
Die  Erdkunde  itn  Verhàltaiss  sur  Natur  uml  zur  Geschichte  des  Menscheo 
mi.  allgemeine,  vergleichen  le  Gcographie.  Berlin.  i8>.a-33.  Th.  i-3.  8.° 
Grimm  ,  F.  L.  Atlas  vnn  Asieu  in  20  Blàttern  zu  C  Ritter$  allgemeioer 
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La  Direzione  prega  i  lettori  di  questi  fogli  cui  fosse  nota  la  esistenza 
della  Pianta  di  Runa  incisa  in  legno  nel  1  55  i  da  Leonardo  Bnfahnt  , 
<!'  dirgliene  in  qualsivoglia  modo  partecipazione.  Nella  detta  pianta  è  il 


INDÙ  B.  'l  17 

ritratto  dell'autore,  e  la  dedicazioae  al  Senato  con  l'indicanone  >  Edita 
per  magistrum  Leonardum  die  XV  mensia  maji  ir>.ru  ».  L/abbate  dnccl- 
lieri  narrava  di  averne  vista  una  copia  presso  il  card.  Zi  li. li. 

Roma  li   io  gennaro   i835.  i,a  dikezione. 
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